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E C C.MA  S I G.RA 
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■ L finiflimo  difcernimento  dell’  E.  V. 
parmi  lènza  alcun  dubbio  fuperfluo  il  far  pre- 
dente quanto  di  fplendore,  e di  credito  abbiano 
da  quattro  Luftri  in  quà  riacquiftato  le  Stampe 
di  quella  Metropoli  , mercè  le  celebratitfìme 
Opere  quivi  con  applaufo  univerfale , e /ingoiar 
Tom • XXII»  a prò-  • 
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profitto  della  Repubblica  Letteraria  magnifica- 
mente date  alla  luce.  Fra  di  quelle,  a dir  ve- 
ro, non  tiene  l’ultimo  luogo  la  prefente  gran- 
de Raccolta  di  tutti  gli  antichi  Poeti  Latini, 
con  la  di  loro  Verlione  nell’  Italiana  favella, 
attefo  lutile  alfieme  , ed  il  diletto , che  ne  ri- 
cavano gli  Studiofi  in  una  facoltà  altrettanto 
amena,  che  difficile,  qual’  è la  Poefia.  La  mag- 
gior gloria  però,  che  non  meno  a quell’ Opera  , 
quanto  a’  miei  Torchj  proviene,  fi  è il  portare 
cialchedun  Tomo  d’elfa  in  fronte  il  Nome  d’al- 
cuna  delle  principali,  e più  dotte  Dame  d’Ita- 
lia . Quello  , che  ora  à la  gran  forte  d'efcire  al 
pubblico,  adornato  col  luminofiffimo  dell’  E.  V., 
può  ben  ragionevolmente  andarne  fuperbo:  Così 
potefs’  io  aver’  arte  baltevole  di  porre  nel  fuo 
vero  lume  tutti  li  motivi,  che  mi  àrtno  indotto 
a proccurare  sì  a quella  Raccolta,  che  a me  me- 
defimo  un  tanto  onore  , e ritrovali!  il  vero  mo- 
do di  celebrare  l’ alce  prerogative  delle  due  an- 
tichilfime  , e Nobihlfime  Cafe  Palla  vicine,  una 
cioè,  in  cui  V.  E.  vanta  li  gloriofi  fuoi  Natali, 
l’altra  nella  quale  è palfata  co’  fuoi  felici  Spon- 
lali  > o almeno  mi  folle  lecito,  fenza  offendere  la 
fingolare  modellia  dell’  E.  V.  di  encomiare  in 
qualche  modo  ciò , che  maggiormente  la  ren- 
de 
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de  delizia , ed  ornamento  non  folo  della  Ligu- 
ria  , ma  dell’  Italia  tutta  , cioè  le  innarrivabili 
doti  dell’  animo  Tuo  di  così  colto  ingegno , di 
maniere  cotanto  gentili,  e d’indole  così  (bave 
fornito;  e ciò,  che  più  innanzi  a Dio,  ed  agli 
Uomini  rifplende,d’una  efemplariflìma  pietà  rie* 
co  , ed  adorno  ; ma  giacche  tanto  al  mio  corto 
talento  non  è permeilo,  fi  degni  almeno  V.  E., 
eh’  io  feco  Lei  mi  congratuli , anzi  con  tutta 
rinfubria,e  tutta  la  Lombardia  delli  ben  me- 
ritati applaufi , che  riceve  il  di  Lei  degniamo 
Spofo  J’Ecceilentiffimo  Signor  Conte  Gianluca 
Pallavicini,  le  di  cui  Cariche  d’intimo  Attua- 
le Configliere  di  Stato  della  Nofira  Augufta 
Sovrana , di  Generale  Tenente  Marefciallo  di 
Campo  de’ Tuoi  Eferciti , e di  Pro-Governatore 
del  Ducato  di  Mantova,  fono  il  minor  fregio 
di  quel  gran  Nome , che  fi  è ora  di  nuovo 
acquiftato  nella  per  noi  beata  Delegazione  di 
Miniitro  per  TEcconomia  sì  Militare,  che  Ca- 
merale nell’  Auftriaca  Lombardia . Celebrino 
altri  la  (ingoiare  coltura  del  di  lui  talento,  gua- 
dagnatali fin  da’  più  verdi  anni  nello  Studio 
delie  più  belle  Scienze,  ed  Arti , il  fuo  per- 
fpicace  ingegnò , e fomma  deprezza , con  cut 
adempie  eoo  tanta  lode  la  Pubblica  Rappre- 

a i fen- 
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fentanza  della  Tua  Repubblica  in  Vienna  ; al- 
tri felici  ingegni  raccontino  con  qual'  invitto 
valore  ideale  tigli,  ed  eteguifle  l’Armamento 
fui  Danubio  con  si  profpero  (uccello  nell’  ultima 
paffuta  Guerra  contro  del  comune  Nemico,  che 
io  unicamente  attenendomi  al  bene  della  mia 
Patria,  non  fo,  nè  pollo  trattenermi  dall’ uni- 
re li  miei,  qualunque  lieno,  applauli,  agl’  uni- 
versi della  medelima,  per  avere  con  una  in« 
defella  applicazione  , e con  uno  zelo  ammira- 
bile, e forza  del  fuo  raro  talento,  lludiato  , e 
ritrovato  il  modo  di  (ottenere  l'Efercito  Au- 
ltriaco  nelle  maggiori  angullie  del  Regio  Era- 
rio, e difficoltà  de’ tempi  , fenza  che  s impo- 
nelfe  verun  aggravio  ai  Popoli,  s’alteralfero  li 
Regolamenti  Militari,  fi  efauriffe  la  Dote  del 
Principato  , e fi  manca ffe  alla  fede  pubblica 
verfo  li  Creditori  di  giuftizia,  avendo  con  pro- 
vidi rifparmj  afficurati  più  milioni  ad  ufo  del 
Regio  Servigio  $.  Le  giufte  acclamazioni  , e 
gl’  incelanti  encomj , che  da  ognuno  fi  fanno  ai 
noltro  Sig.  Conte  Generale,  ECCELLENTISS. 
SIGNORA,  vi  faranno  fenza  dubbio  pervenuti 
fino  coftà  : ma  lìccome  reltcranno  perpetua- 
mente  impreffi  nella  memoria  degl’ Uomini,  così 
6 voluto,  che  in  tutte  le  età  future  lì  leggano: 

al- 
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altresì  in  quette  Carte  a voftra  (ingoiare  con* 
foiazione  , e gloria  impareggiabile  . Gradite 
dunque,  come  umilmente  vene  fupplico,  il  pre- 
fente  mio,  benché  tenue  dono,  accompagnato 
dall’  umilitiìmo  mio  oflequio , con  cui  patio  a 
riverentiflimamente  proiettarmi 

f Di  Voi  Ecc.ma  Sig.ra  Contefla 


Milano  ii«  Novembre  174J. 


Umìlifs.  Dhotifs.  ed  Obbtdìentifs.  StTV. 
Ciufeppe  Richino  MalateÓa  . 
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AL  LEGGITORE* 

ECcoti  finalmente  , o cortefe  Leggitore  , il  promeffoti 
da  tanto  tempo  Properzio , tr addotto  nella  noflra  co- 
mune Italiana  favella . Avrai  certamente  più  volte-* 
accufata  una  cotanto  inpenfata  tardanza  di  troppo  lunga , 
ed  indifcreta , alcuna  fiata  forfè  ancora  fcufandoci  coll * at- 
tribuirla in  parte  alla  pervei fitta  de ’ tempi  correnti  , ve- 
ramente contrarj  alle  Lettere , ed  al  Commerzio . E qucfla , 
a dir  vero , potrebbe  e(fere  fiata  , £ potrebbe  effere  tuttora^, 
una  delle  forti  ragioni  delle  noflra  lentezza  ( mentre  chi  può 
mai  avere  coraggio  di  promuovere  colla  fatica , e colite 
proprie  foftanze  ancora  t Arti , e le  Scienze  , fenza  Y ajuto 
di  alcun  Mecenate  ? ) Pur  troppo  quefli -,  non  folo  Yempia 
morte  ; ma  la  peffìma  coftituzione  delle  mondane  vicende. 
de'  nofiri  tempi  dnno  tolti  a noi,  all * Italia  , e quafi  dijfi , 
all ' Europa  tutta . Mal  grado  però  un  cosi  terribile,  e prejfo 
che  univerfale  infortunio  , non  è fiato  quefto  il  folo  mo- 
tivo di  farci  comparire  meno  efatti  mantenitori  di  noflra 
fede  nel  puntuale  profeguimento  di  quefta  tanto  da  Te  ap- 
plaudita Raccolta  ; ma  bensì  uri  improvifa  difgrazia  acca- 
duta al  noftro  celebre  Tradduttore  di  Properzio , il  quale  ci 
aveva  quafi  fatto  perdere  la  fperanza , cb’  egli  dovejfe  dallo 
ftejfo  comparire  alla  luce  , mercechè  dopo  la  di  lui  già  fatta  . 
incredibile  fatica  , perdette  mifer amente  l’Originale  , dalY 
altrui  imperizia  guaflo , e difperfo  . Chi  è folito  a fparger 
fudori  in  tal  genere  di  Letterari  Lavori  , può  facilmente 
concepire  la  pena , che  fi  fa  anche  maggiore , allorché  quefto 
s’ imprende  di  nuovo  . Non  ti  fembrerà  ora  ftrano  , Leggi- 
tore erudito  , fe  tutto  quefto  tempo  è abbifognato  al  Signor 
Dottore  Riviera , per  rifare  un’  Opera  così  laboriofa  , ed  a 

cui 
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tui  a dovuto  rimetter  fi  con  tanta  fvogìiatetia  ] e dolore-, , 
ficchè  degno  veramente  egli  farebbe  di  compatimento  , fé 
quefla  Copia  nonfojfe  riefcita  in  ogni  fua  parte  all'  Origi- 
nale fomigliante  , mentre  per  lo  piti  il  fecondo  parto  fuot 
ejfere  inferiore  al  primo  ; Non  lafcierai  perciò  di  non~. 
ravvifarlo  per  uno  de ’ foliti  felicitimi  del  di  lui  viva- 
ce, e fertile  ingegno,  nè  faranno  inferiori  li  tuoi  applaufi  a 
Properzio , di  quelli , che  meritamente  facefìi  a Tibullo , da 
ejfo  pure  con  tanta  lode  in  Italiano  t raddotto  - Anche  il 
Sig.  Giulio  Cefare  Becelli  rinomato  per  altre  dotte  fue  fa- 
tiche date  al  Pubblico  , a voluto  produrre  il  noflro  Proper- 
zio neir  Italiano  Idioma  per  le  Stampe  di  Verona  , nel  cor- 
rente anno , in  terza  rima,  abbenchè  già  nota  gli] offe  que- 
fla Tradduzione  del  noftro  Sig.  Dottor  Riviera . Tu  che  a 
fronte  di  quefìo  godrai  , fecondo  il  folito  , X avere  an- 
che il  Tejlo  Latino , potrai  meglio  giudicare  del  pregio  dell* 
una , e delt  altra  Verfione . Intanto  non  creder  già  , che  in 
tutto  quefto  intervallo  faflidiofo  di  tempo  fieno  fiati  li  noflri 
Torchj  (tziofì  ^ mentre  vedrai  ben  toflo  comparirti  dinnanzi 
tre  altri  Volumi  , prejfo  che  già  fiampati , contenenti  una— 
parte  dell ' Opere  d‘  Ovidio  , le  quali  andremo  profcguendo 
al  difpetto  di  tutte  le  traversie . Godi  frattanto  et  aver  an- 
che Properzio  così  modeftamente  ridotto  in  verjì  noftri , che 
fumo  certijjìmi  fupererà  la  tua  afpettazione  . Evvi  pure—,, 
fecondo  al  folito  , la  Vita  del  medejimo  , fcritta  dal  noflro 
Sig.  Segretario  Ar gelati  , colla  naturale  di  lui  facilità , e 
Angolare  diligenza , come  lo  fono  anche  le  Annotazioni  tan- 
to a Catullo , quanto  a Tibullo  , ed  a Properzio , che fi  fono 
dovute  rifervare  a quefto  Volume , per  farlo  riefeire  eguale  f 

agl'  altri  . Godi  intanto  , o Lettore  , del  profeguimento 
st  una  così  grande  fatica  , e vivi  felice  . 

VITA 
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V ITA 

D I 

SESTO  AURELIO 
PROPERZIO, 

SCRITTA  DAL  SIGNOR 

D.  FILIPPO  ARGEL ATI . 

ABbadanza  mi  raiTembra  , che  fiali  difpuraro  fra  li  più 
dotti  Critici  fopra  la  Patria  di  Properzio  , perchè  io 
debba  trattenere  il  Leggitore  nel  riferirne  lungamen- 
te le  varie  opinioni  j e quindi  è , che  per  folo  divertimento 
de  i Giovani  , in  grazia  de’  quali  è fatta  quella  nodra  Rac- 
colta de’  Poeti  antichi  Latini  , con  la  di  loro  Verfione  nell* 
Italiana  favella  , mi  redringerò  in  dire  , che  Rafaello  Vola- 
terano  , Pietro  Crinito  , Ambrogio  Calepino  , Domizio  Cal- 
derine , Filippo  Beroaldo  , Mario  Equicola  -,  Gio.  Ravifio 
Tedore  , Giovanmaria  Cattaneo  , Filippo  Cluerio  , ed  altri 
anno  affermato,  edere  il  nodro  Poeta  nato  in  Mevania,  Cit- 
«àr dell*  Umbria , adai  celebre  fra  gli  Antichi  , perchè  ivi  al- 
levavanfi  moltidime  beftie  colle  corna  bianche,  atte  a*  Sagri- 
li zj,  fu  di  cui  leggali  Lucano , Lib.  I.  Lelio  Gregorio  Giraidi 
però,  Francefco  Alunno  , Giudo  Lipfio,  Lorenzo  Scradero, 
e Cridoforo  Sado  vogliono,  che  la  Patria  di  Properzio  fofTc», 
Affili  , Città  pure  dell’  Umbria  ; nè  fono  mancati  altri  Uo- 
mini dotti  , che  lo  anno  voluto  nato,  chi  in  Foligno,  chi  io 
Trebbia)  chi  in  Montcfalco  , altri  in  Auieria  , altri  in  Ver* 
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tonio  , e finalmente  Felice  Ciatti  Perugino  'i'irr'hiffimo  di- 
fputato  in  favore  della  Ina  Patria  , v.i  lendo  Prte  etzio  dell a_. 
noedcfima.  Tralafciando  però  io  di  addur  qui  tutte  le  ragio- 
ni di  quelli  Letterati , reftringeromtr.i  unicamente  a qu  llc- 
di  due  foli  , che  mi  fembrano  le  più  probabili  , e con  mag- 
gior vigore  , e chiarezza  efpofte  ; cioè  quelle  di  Gafparo 
Scioppio  a favore  di  Mevania  , e quelle  di  Taddeo  Donnola 
a prò  d’ifpello,  pur’  effa  Città  dell’  Umbria,  rinomata  e da_ 
Strabone  , e da  Tolomeo  , detta  altresì  nelle  antiche  Ifcri- 
zioni  riportate  dii  Gruferò  , e dallo  Spot.io  : Colonia  Julia _ 
Hifpellum  . E lo  farò  con  la  poflìbile  brevità  . 

Dice  adunque  lo  Sdoppio  nella  fua  Lettera  XII F.  contro 
Giofeffo  Scaligero,  il  quale  volle  Properzio  nato  in  Ameria, 
che  da’  feguenti  Verfi  del  noftro  Poeta  nell’  Elegia  I.  del  Li- 
bro IV.  , fi  conofce  chiaramente,  avere  avuto  in  Mevania  i 
fuoi  natali  . 

Ut  not’u  tumefatta  fuperbiat  Umbria  libris  , 

Umbria  Romani  Patria  Calimacbi  . 

. Scandente s fi  quii  cemet  de  vallibui  arces  , , - , 

Ingenio  murot  aflimet  ille  meo  . ' fi  \ 

• . ; . • *. f » * * • t 

Pretendendo  con  ciò,  efiere  chiaro,  che  la  Patrizi  di  Proper- 
zio foflè , non  in  fito  eminente  , ma  piano  , e fornito  d’alte— 
Torri,  dall’  eminenza  delle  quali  fi  fcorgeflero  tutti  que’  fer- 
tiliffimi  Campi  , che  tra  Perugia  , e Spoleti  facevano  , e—» 
fanno  tuttora  la  delizia  , e la  ricchezza  di  quel  Territorio  , 
e va  congetturando  , che  quel  Imber  Sacer  , di  cui  parla  ne’ 
feguenti  Verfi  Properzio , folle  quel  notiflìmo  Fonte  d’acqua 
calda  , defcritro  dal  doctiflimo  Teologo  Paolo  Merone  , da_. 
noi  nella  nollra  Biblioteca  de*  Scrittori  Milanefi  a fuo  luogo 
lodato , il  qual  Fonte  fu  dagl’  Antichi  denominato  Imbro , ed 
in  oggi  volgarmente  Inverfato  , o bnberfato  s’appella  . Ecco 
i Verfi  del  medefimo  Poeta  nella  fuddetta  Elegia  I. 

• • - # i 

Umbria  te  notis  antiqua  Penatibui  edit  ; 

, Mentior  , an  Patria  tangitur  ora  mta  ? 

■Qua 
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.'ì  f Qua  nebulofa  cavo  rorat  Mevantta  campo  , 

Et  Sacer  aftivis  intepet  Imber  aquis  ; 

!•  Scandentique  altus  confurgit  vertice  murut  , 

1 / Vi  , Murus  ab  ingerito  notior  ille  meo  . 

■Leggelì  però  aellc  migliori  edizioni  di  Properzio  t 

iUi  . . • . \ *%  • ' ..  , w t 

Et  Lacus  aftivis  intepet  Umber  aquis  . 

Con,  le  parole  intanto  di  quell’  ultimo  Verfo  pretende  Io 
Sdoppio,  che  debba  fenza  dubbio  intenderli  Mcvania  , per- 
chè Plinio  nel  Libro  35.  Cap.  14.  IcrilTe  s In  Italia  quoque. 
lateritius  murus  Areti't , r Mevania  ejì  ; ed  ellendo  Ameri  a_ 
da  Mevania  ben  venti  miglia  Italiani  lontana  , e vicina  al 
Lago  Vadimone  , che  è nella  Tolcana  x ed  in  fico  eminente, 
non  poterli  mai  intendere  per  la  Patria  del  nollro  Poeta  . la 
pruova  di  ciò  dà  egli  una  picciola Tavola  Geografica,  tolta_ 
dal  Cluerio,  in  cui  fi  vede  tutta  l’Umbria  colle  lìtuazioni  di 
tutte  quelle  Città  , che  fi  vogliono,  con  tanti  difpareri.  Patria 
di  Properzio  . Quindi  prendendotela  ancora  contro  il  PalTe- 
razio  , che  tra  Perugia  , ed  Amena  non  faceva  alcun  diva* 
rio  , profiegue  a portare  le  ragioni  dello  Scaligero  , appog- 
giate a’  Verfi  tlelfi  di  Properzio  , con  i quali  volevA  pur  far 
credere,  che  dicelTe,  la  di  lui  Patria  efiere  polla  fovra  d*un_« 
colle  , e non  al  piano,  come  è Mevania,  e fra  d’eflì  Verfi  re* 
cita  il  feguente  , addotto  dallo  Scaligero  . 

Scandente!  fi  quis  cernei  de  collibus  arces  : 

E lo  redarguifee  accerri inamente,  per  avere  egli  fteffo  pollo 
nelle  nelle  fue  edizioni  di  Properzio  : 

Scandentes  fi  quis  cemet  de  Vallibus  arces  . 

• • > ’ '•  | : 

Come  fi  legge  ancora  ne’  migliori  Codici  . In  fine  lo  con- 
vince fopra  la  fituazione  del  Lago  Vadimone  , che  non  è « 
come  vuole  lo  Scaligero  , in  Umbria  , vicino  ad  Améria~  , 
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ma  bensì  in  Tofcana  , non  lungi  del  Camello  Amerino  , fi- 
tuato  di  là  dal  Tevere  , pur’  elio  in  Tofcana. 

Mi  venendo  ora  all*  opinione  del  Donnola  , che  per  il 
fuo  Ifpello  fcriffe  , e Rampò  una  longa  Di  Retrazione  , fra  le 
altre  ragioni  adduce  in  fuo  favore  quelli  Verfi  dell’  Elegia^ 
di  Pioperzio  , che  è al  fine  del  primo  Libro  , e dedicata 
Tulio  , che  defiderava  di  fapere  da  Properzio  llelTo  la  di  lui 
Patria  . 

Quali* , dr  unde  genus,  qui  fint  mihi,  Tulle , Penata, 
Queevis  prò  noflra  Jernper  amicitia  . 

. Si  Perufina  tibi  Patria  funt  nota  fepulcra  , 

Italico  duri*  funera  temporibus  ; 

Cum  Romana  fuo*  egit  difcordia  Cives 

Sit  mihi  pracipuè  pulvis  Hetrufca  dolor  . 

Tu  proje£la  meis  perpejfa  es  membra  propinqui  , i 

Tu  nullo  miferi  contegis  offa  foto  . 

Proxima  fuppofito  contingens  Umbria  campo 

' Me  genuit , ferri*  fertilis  uberibu*  . 

i , 

Quivi  il  Poeta  parla  della  difgrazia  del  proprio  Genitore,  del- 
la quale  più  abballo  occorrerà  anche  a noi  di  favellare,  e negl* 
ultimi  due  Verfi  ei  fi  dice  chiaramente  nato  in  Umbria,  e non 
in  Tofcana,  contro  quelli,  che  lo  vollero  Perugino.  Indi  Pro- 
perzio nell’  Elegia  I.  del  Libro  IV.  , come  noi  già  di  fopra-. 
accennammo  , ove  parla  de’  Romani  , dice  di  sè  , che  forfi 
l’Umbria  s’infuperbirà  per  li  fuoi  Verfi  , e predice  sè  fteflo 
il  Calimaco  Romano  . 

Ut  noflris  tumefatta  fuperbiat  Umbria  libri s , 

Umbria  Romani  Patria  Colimachi  . 

Avendo  egli  per  lo  più  immitatò  quello  Poeta  Greco  . Dagli 
altri  poi  due  Verfi,  che  immediatamente  leguono  quelli,  co- 
me già  abbiamo  quelli  al  principio  trafcritti, vuole  il  Dannola, 
$he  Pioperzio  mofiri  col  dito  Ilpello  fua  Patria,  cioè  , che_j» 
dalle  Valli  ognuno  può  vedere  iL  luogo  ove  è nato  , cioè 
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Ifpello  , circondato  da  una  belliffitna  pianura  » dalla  quale-» 
s’alza  fopra  un*  ameno  colle  f e dalle  Torri  fue  tutto  il  cir- 
convicino Paefe  egli  domina  quali  , come  una  Specola  , ef- 
fondo quindici  miglia  egualmente  dittante  da  Perugia  , e da 
Spoleti  , fituazione  ameniffinaa  , che  non  viene  conceduta  uè 
a Mevania,  nè  a Foligno  , per  effere  Città  porte  totalmente-» 
al  piano  ; nè  ad  Attili  , Vettonio  , o Montefalco  , perchè  fo- 
no in  troppo  alti  colli  fra  sè  opporti  collocate  ; nè  mi  li  op- 
ponga , die*  egli  , che  in  oggi  le  Torri  d’Ifpello  non  fieno 
di  molto  eminenti  , mercechè  lo  erano  ne’  tempi  antichi,  e 
fra  d’ette  evvi  tuttora  alcuna  reliquia  dell’  altiflìma  , che  fu 
ruinata  l’anno  1336.  » f°tto  *1  Pontificato  di  Clemente  VI. 
Alle  altre  ragioni,  per  le  quali  fi  sforza  il  Dannola  di  volere 
fuo  Concittadino  Properzio  , cioè  Ifpellate  , aggiunge  anche 
quella  , che  fe  Mevania  fotte  rtata  Patria  del  noftro  Poeta—  , 
non  l’avrebbe  già  chiamata  con  una  lode  non  troppo  favore- 
vole in  quello  vedo. , c . • 

Qaa  nebulofa  cavo  rorat  Mevania  campo  . 

Quindi  fi  fa  diffufamente  a dimoftare,  che  nè  Affili,  nèAmeria, 
nc  Vettonio  pollono  gloriarli  d’avere  dato  alla  luce  Proper- 
zio, perchè  non  fituate  nei  Campi  di  Mevania,  come  fi  lpie- 
ga  l’Autore  , e meno  poi  Foligno  , o Montefalco  , per  non 
ettere  in  quelle  Città  il  minimo  veftigio  della  menoma  antiheità; 
quando  per  lo  contrario,  pretto  ad  una  Porta  d’Ifpello,  detta 
volgarmente  di  Santa  Barbara,  eflervi  un  fito  chiamato  ancora 
nel  giorno  d’oggi  per  amonomalia  Orto  di  Properzio  • 

Era  da  defiderarlì  , che  quello  Poeta  averte  chiaramente 
lafciato  fcritto  il  nome  della  ai  lui  Patria,  mercechè  nè  tanti 
Uomini  dotti  avrebbono  fra  di  loro  deputato  di  ella  , e noi 
forfi  troppo  llucchevoli  non  faremmo  ora  fiati  nel  riferire, 
abbenchè  in  compendio,  le  opinioni  appena  di  due  foli,  len- 
za poter  dare  alcuna  cola  di  certo  al  nollro  Leggitore  ' ; 

Mi  ritornando  a Properzio  , vogliono  alcuni  , che  il  di 
'lui  Padre  fotte  dell’  Ordine  Equellre,  e della  Dignità  Trium- 
virale adorno  j anzi  nel  numero  di  coloro  , che  leguendo  il 
'partito  ci  Lucio  Antonio  , dopo  la  fcdfiufcioùiejdi  Perugia-  , 
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•per  ordine  di  Ottavio  Celare,  Girono  all’ Afa  di  Giulio 
- ftrafeinati’,  ed  ivi  raiferamente  fcannati  . Certamente  cenila 
da’  feguenti  Verfi  di  Properzio,  che  perduti  avendo  per  la— 
maggior  parte  li  Cuoi  Beni  , e con  erti,  il  Padre  , qualora  in- 
cenera età  ancor’  era  , fi  portade  a Roma  : 

. ! •>  ......  ,1  • .1  • t 

Affici  me  , cui  parva  domus  fortuna  relitta  e (i  , ; , 

Nullus  fy  antiquo  Marte  triumpbus  avi  . ',i 

E molto  più  apertamente  cosi  parla  altrove-: 

* , . » . : * •.•••*•*  ! v • ••  •>  .»  {i 

Offaque  legifti  non  illa  retate  legenda 

Patrie  , & in  tenues  cogeris  ipfe  L aree  . 

Narri  tua  curri  multi  verfarent  jura  juvenci  , 

Abftulit  excultas  pertica  triflis  opet  , . . , 

Mox  ubi  Bulla  rudi  demijfa  eft  aurea  collo 

Matris  , ér  tinte  Deos  libera  fumta  Toga  ; 

Tum  mihi  pauca  fuo  de  carmine  dittat  Apollo  , 

Et  vetat  mfano  verba  tonare  foro  , 

...«•/  . ’ » t 
Dalli  fuddetti  Verfi , e dall’  altro  nell’  Elegia  XI.  del  Li- 
bro i. 

An  mihi  fit  major  cara  cuflodia  Matris  . 

Facilmente  fi  comprende,  elTer’  egli  rimafto  fiotto  la  tutela- 
delia  Madre,  e di  edere  fiato  dalla  medefima  educato  : veg- 
gafi  l’Elegia  I.  del  Libm  IV.  Ch’  egli  folle  altresì  fornito 
di  Angolare  avvenenza  , può  concepirli  da  ciò  , eh  ei  dice  : 

T um  inibì  conjlantis  dejecit  lumina  faflus  ; 

ElTendo  chiarilfimo  da  quanto  egli  di  se  ftefio  parla  in  piò 
luoghi  , avere  egli  per  lungo  tempo  combattuto  contro  gli 
afTalti  d’Amore,  vantandoli  ai  più,  che  in  vece  di  pregare—, 
defiderava  d#eflere  pregato  j finché  poi  alla  fine  kfa«ol“.v,a“ 
«ere  dalla  Aia  Cintia  , il  di  cui  vero  nome  però  fa  Hofiu-  » 
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alla  quale  dobbiamo  effere  tutti  veramente  al  fommo  tenuti, 
mentre  in  grazia  di  lei  la  Repubblica  Letteraria  gode  delli 
IV.  b^lliflìmi  Libri  Elegiaci  comporti  dal  noftro  Poeta  infi. 
gne.  Vi  (Te  egli]  a*  tempi  d’Augufto,  e 'nell*  età  di  Tibullo, 
e di  Ovidio,  come  quelli  ne  fa  fede  nel  Libro  IV.  delle  Tri- 
ftezze  , Elegia  IX. 

Succeflbr  fuit  hic  ( ideft  Tibullus  ) tibi  , Galle  : P ropertius  illi 
Quartus  ab  hts  ferie  ttmporis  ipfe  fui  . 

Fu  amicifiìmo  altresì  di  Mecenate,  e di  Cornelio  Gallo  , am- 
bidue  anch’  erti  celebri  nella  Poefia  . Se  crediamo  a Plinio 
nella  Lerterà  a Romano  , fra  gli  Agnati  del  noftro  Poeta,  fu 
Paffieno  Paolo,  pur’  etto  rinomatirtìmo  Compqfitore  d’EIegié 
nella  Cala  lletta  di  Properzio,  come  alcuni  vogliono,  abbeiu 
che  fianfi  perdute  . > * ' V ' .• 

Imn.itò  il  nofiro  Aurore  con  molto  ftudio  li  Poeti  Gre^ 
ci  , e fra  d’effi  Calimaco  Cireneo  , Mimnermo  , e Filéta— 
come  egli  (tettò  ci  atterif.ee  in  più  luoghi , e fe  fotte  (lato  più 
caftigato  nello  deferivere  li  fuoi  piaceri,  potrebbe  «fiere  un_. 
grande  Maeftro  alla  Gip  ventò  in,  tal  genere  di  fcrivere  , ab- 
benthè  il  dptriffiqio  Volpi  nelle  lue  Offervazifoni  a fuetto  no- 
ftro Poetaà  notati  va/j  luoghi,  dove  li  .fùoi  Commentatori  anno 
non  bene  interpretato  ;il  fentimento  di  Properzio  , che—* 
non  diceva  certamente , o non  intendeva  dire  ciò,  che  trop-! 
policenziofamente  anno  etti  penfato.  Dalla  prefente  però  altret- 
tanto dotta  , che  favjlfima  Tradduzione  , potranno  gl* Italia- 
ni fenza  fcrupolo  per  l’avvenire  avere  per  le  mani  quelle- 
ameniflime  Elegie  , e dà  effe  fpmmO;  profitto  , e diletto  a» 
tresi  ricavarne.  Quelle  tettarono  per  Iungd  tempo  feppelllté, 
mentre  Gioviano  Fontano  ci  afferifee,  ette  re' elleno' com  parlò 
per  la  prima  volta  [alla  luce  , allorché  egl*  era  ancor  giova- 
netto , ma  talmente  depravate,  che  difficiliffima  cola  era_, 
il  bene  intenderle  , rrercechè  il  primo  Codice  fu  per  azzar- 
do ritrovato  in  una  Cantina  fotto  ad  una  botte  marcito  , 
ed  appena  poteva  leggerli  , per  ettere  corrofo  in  più  luoghi , 
ed  i caratteri  in  alcune  pagine  quali  affatto  fmarriii . Ecco 
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la  ragione  perchè  le  prime  edizioni  di  quello  Autore  fiano 
riefcite  cotanto  guade  , che  abbifogno  abbiano  poi  avuto  di 
dottidimi  Interpreti , nel  numero  de’  quali  tengono  il  primo 
luogo  lo  Scaligero  il  vecchio  , il  Turnebo  , Lipfio  , ed  al- 
tri , dopo  de’  quali  fono  dati  poi  più  felici  quelli  , che  anno 
potuto  avere  fotto  grocchj  li  Codici  della  Vaticana  , e d’In. 
ghilterra  adaiflìrao  liimati  . Fu  per  la  prima  volta  dampato 
Properzio  , fecondo  il  Fabrizio  , l’anno  1474.  , ma  non  ci 
dice  dove  , nè  da  chi  y iodi  in  Venezia  l’anno  1475.  « poi 
a Reggio  di  Lombardia  l’anno  1481.,  e loda  altresì  l’edizio- 
ne fattane  a Parigi  in  4.  l’anno  1499.  Nè  occorre  già  qui  ri- 
petere le  tante  , e tante  altre  volte,  che  fu  dato  alla  luce  a f- 
fieme  con  Catullo,  e Tibullo,  mentre  ne  abbiamo  abbadanza 
favellato  nelle  Vite  di  quedi  due  Autori  * ficcome  de’  dortifi- 
fimi  Letterati  , che  lo  inno  più  volte  commentato  a’  di  no- 
ftri;  fra*  più  moderni  portando  il  vanto  Giano  Brochufio,  che  na 
fece  labella  edizione  in  Amderdamo  l’anno  170».  in  4.,  con  le 
di  lui  eruditidime  Annotazioni  . Quando  Properzio  lalciade 
di  vivere  , a niuno  fin’  ora  c darò  noto  ; alcuni  inno  fola- 
mente  fcritto,  non  aver’  egli  oltrepadato  l’età  del  quirantefi- 
mo  primo  anno  , ma  non  ci  dicono  con  quale  fondamento 
ciò  adèrifeano  . Noi  intanto  per  non  edere  foverchiamente 
difufi  nelle  Iodi  di  quedo  degnidimo  Poeta  , non  faremo  che 
traferivere  ciò , che  anno  detto  di  lui  gl*  antichi  , e più  ce- 
lebri Letterati  , come  fiegue  , tralafciando  il  giudizio  de* 

Ìnù  vicini  all’  età  nodra,  cioè  delli  PP.  Vavafore,  e Rapino, 
i quali , abbenchè  diverfi  di  fentimento  circa  il  preferire , 
od  il  pofporre  Properzio  a Tibullo  , ad  Ovidio  , ed  agl’  al- 
tri Poeti  Elegiaci  , s’unifcono  però  nel  dargli  la  dovuta  lode 
d* erudito,  e di  eloquente. 
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Ovidias  l Ab.  j.  de  Arte  amandi . 

ET ‘teneri  poflis  carmen  legiiTe  Propertì  . 

Si  ve  aliquid  Galli  y fi  ve  , Tibulle  , mura  ».i 
•-  l . ;t:  i.  , j,  t V t 

Idem  Lib.  t.  Trift.^  . . j. 

Invenies  eadem  blandi  praecepta  Propertì  , 

Diftriélus  minima  nec  tafflen  ille  nota  eft  . 

Idem  Lib.  4.  Trifl.  Eleg.  IX. 

Virgiltum  vidi  tantum  : nec  avara  Tibullo  i . 

Tempus  amicitise  fata  dedere  me»  . 

SuccelTòr  fuit  hic  tibi  , Galle  , Propertiut  illi  ; 1 

' Quartus  ab  his  ferie  temporis  ipfe  fui  . 

S»pe  fuos  folitus  recitare  I*ropertius  ignes  » 

Jure  fodalitii  qui  mihi  jun&us  erat  , 

. *.  ■ »'  .> 

•1  ì.  Martialis  Lib.  8.  Epigramm.  7}. 

Cynthia  te  Vate»  fecit  , lalcive  Propertì  ; 1 

* Ingeaium  Galli  pulcra  Lycoris  eiat  * v 

..."  *:v  ìì 

Idem  Lib.  14.  Epigramm.  189. 

Cynthia  facondi!  carmen  juveoile  Proporti 

. Accepit  faoam  , nec  minus  ipfa  dcdit . < / . < 

C Pop  in. 
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Papiri.  Statini  *Silìu£i>.  %‘tb.  il  Garin.  ».  EtàtaJS  ‘ jT  *\  7 
i t j*  « w ' S*tella\  ’iìr  V-iol aitili <?  S j • —*■  . *-i.  X 

Hunc  ipfe  Coo  plaudente  Philetas  , 
Callimachufque  fenex  , Upibroqué  Propertius  antro 
Ambiffent  laudire  diem  , nec  trillis  in  ipfis 
N'afo  Tomis  , diveique  foco  lucente  Tibullus  . • . •, 

••  *4  V _■  J A»  «.  A •’_< 

Qnintilianut  Lib.  io.  Inflitta.  Orator.  Cap.  i. 

Elegid  Gx«cr>s  quoque  provocamus  Meujus  prihi  terfua  atqut* 
elegans  maximè  vjdetur  au&or  Tibuttus.  Sunt  qui  Propertium 
malia*..  Ov  idius  utroqué'  lallivior,  ficqt  d-)rus  Galltis  j, 

i 

P Un.  Junior.  Lib.  6 Epifl.  i$. 

Paflìenus  Paulus  fplendidus  EqucS  Romanus  , 8c  in  pri- 
mis erudiius  , fcrinit  Elegis  : Gentilitium  hoc  eft  illi.  Eft. 
enirti  municeps  Propertii , acque  eti.im  inter  Majores  l'ucs  Pro- 
pertium  nun  erat  . • . ~ V r - 

f i ■ , • VI  .r- r 

Apulejus  Madaur.  Apoi.  fere  ab  initio  . 

Hic  etiam  illud  reprehendi  animadvertifti  , quod  cum  aliis 
nominibus  pueri  vocentùr  r ecs  Charinum  & Cririam  appelli- 
tarim.  Eadem  igitur  opera  accuient  C.  Catulluro  , quod  Lefa/ 
biam  prò  Clodia  nominane  yv&  .Ticidatn  fimiliter  » quod  , 
qua:  Metella  erat  , Perillam  fccipftrit  f & Propertium  , qui'' 
Cynthiam  dicati  Hoiiiam  diflìmulet  ; & Tibullum  , quod 
ei  fit  Plania  in  animo  -,  Delia  in  verfu  ; ; 

. * y i ......  •..  . ■ •„  • 

Jofepbut  Scaliger  Poétices  Lib.  6.  Cap.  7. 

Propertius  facilis  ; caiididus '.vé're.:£Hegiacost,\ter{tor  tamen 
quàm  exiftimarus  eft  à Criricis- ; tnam  & amar  qu*dam  , qiwD 
minime  fune  vulgaria  & quibufdaan  lopis  paucorum  iodi- 
cium  fecutus  videtur  . 

•(-?  •<  •••  ■:  ' "f  .3  «.V.l  ' 

Turmbus  Adverfar . Lib , 11.  Cap.) 1 '•  -O 
Tanta  Verfuum  Propertii  jupunditas  6 c arpeenitas  eft  , ut  eos 
di&antibus  gratiis  à Pccta  exceptos  cenfeas . 

••lì  0 
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El.i.  pagjn.v.  1.  Dorili a • Bovilla 

El.p.  pag.38$  v.  3.  conceduta.  concedano 

El.ul.pag.3p5.v.ii.  Euneidi  Eumeni  di 
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Nel  Te/lo  Latino  delC  Elegia  Quinta  , pag.  ) fo.fi  $ troia  fidata 
un  Verfo  pentametro  , perche  non  femòra  giufia  i faggi  Ofi- 
fervatork , di  Frypcrzia.  Ejfiendàfi  però  ir  addotto  dall’  Au- 
tore t fi  pone  qui  fiotto  , per  éuoni  intelligenza  di  chi  legge . 
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ELEGIARUM 


SEX»  AURELII 

PROPERTII 

LIBER  PRIMUS. 

ELEGIA  PRIMA. 

AD  T U L L V M. 

Se  Cyntkia  amore  pritnùm  captane  fatetur  , 
adversùs  quen  remedia  quarti . 

Yntbia  prima  foia  miferom  me  cepit  ocelli»  , 
Conta&um  nullis  ante  cupidimbus  . 

Tum  mihi  condantis  dejecic  lumina  fadus  , 

Et  caput  impofitis  predio  Amor  pedibus  . 

Donec  me  docuit  cadas  odi  (Te  puellas 
Improbus  , & nullo  vivere  confilio  ; 

Et  mihi  jaro  toto  furor  hic  non  deficit  anno  , 

Cum  camen  adverfos  cogor  habere  Deot  . 

Minalion  nullos  fugiendo , TuIIeo  labore», 

Sarvitiam  durar  contudic  Iafidos  ; 

Nam  modi»  Partheniis  amens  errabat  in  antri*  , 

lbat  & hirfqtas  ille  videre  feras . * Ule 
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DELLE  ELEGIE 

DI  SESTO  AURELIO 
P I(,0  P E ZIO 

L I BpO  P n IMO. 

ELEGIA  PRIMA. 

A T V L L O. 

• . ! .*  i “ * ' 

Confetta  che  Cintia  è (lata  la  prima  ad  innamorarlo  , e cerca 
del  fuo  affannolo  Amore  alcun  rimedio . 


GJntiij  la  prima  fu  « che  il  cor  coi  fuoì 

Begli  occhj  , ahi  lafio , mi  legò  , mi  prefe  ; 
Il  cor  , che  diami  da  amorofo  {ìtale 
Tocco  non  era  ed  arfo  • ora  perfine 
Del  pertinace  orgoglio  il  ciglio  altero 
Umiliommi  Amore  ; e la  fuperba  , 

Col  fovraftante  piè  , fronte  mi  opprtffe  . 

A pégno  tal  che  odiar  fernmi  , f indegno  9 
Le  pudiche  fanciulle  , e viver  privo 
D' ogni  ragion  , fogni  configlio  ; e fiempre 
Per  V armo  intero  in  tal  follia  rimango  , 

Benché  frattanto  il  Citi  contrario  , e i Numi 
Ai  miei  iefir  fia  di  foffrir  coflretto  . 

Non  ricufando  mai  travaglio  , o Tulio  , 

Milanione  alfin  domo  F affrezza 
Della  erudii  figlia  di  lofi  ; eh * egli 
btfano  errando  infra  i Partenj  fpecbi  , 

E feroci  incontrando  ir  futi  Fiere  , 

Tom.  XXII.  A a 
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Ille  etiam  Hylaeì  percuffus  vulnere  rami 
Saucius  Arcadiis  rupibus  ingemuit  . 

% * ì 

Ergo  velocero  potuit  domuifle  puellam  ; 

Tantum  in  amore  preces  , & benefadla  valent  ! 

• . , » , • . 

la  me.tardus  Amor  non  ullas  cogitar  artes  : ^ 

Ncc  merainit  notas  , ut  priùs  , ire  via$  : * 

At  ros  , deduft*  quibus  eft  fallacia  Lunac  , 

Et  labor  in  magicis  fiera  piare  focis  : 

En  agedum  dominae  mentem  convertite  noftrse  , 

Et  facite  illa  meo  palleat  ore  magis  . 

• 1 

• ..  i.  * 

Tunc  ego  crediderim  vobit  , & fiderà  , & amnes 
Polle  Cytjeinis  ducere  carminibus  . 

i 

Et  vos  , qui  ferò  Iapfum  revocati!  , amici  » 

Qu*rite  non  fani  peftoris  auxilia  . 

i 

Fortiter  & ferrum  , faevos  patiemur  & ignes  : 

Sit  modò  libertas  , quae  velit  ira  , loqui  . 

Ferte  per  extremas  gentes  , & ferte  per  undas , 

Qua  non  ulla  meum  femina  norit  iter  . 

Vos  remanete  , quibus  facili  Deus  annuir  aure  t 
Sitis  & in  tuto  femper  amore  pares  . 

; ' • ‘ • . • \. 

In  me  noftra  Venus  nodfes  exercet  amara*  , 

Et  nullo  vacuus  tempore  defit  Amor  . 


Hoc 
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Sen  giva  allora  : egli  dal  Tronco  ancora  ' , 
D' Ileo  percojjò  , il  fuo  grave  dolore 
Manifeflò  coi  pianti  , e coi  fìngulti 
Alle  arcadiche  Rupi  : in  tal  maniera 
Ei  dunque  raddolcir  potèo  la  fchiva  , 

Agii  fanciulla  . Ha  tal  pojfanza  , e tanta 
In  amore  colui  che  ferve  , epriega  . 

Cupido  intorno  ra  me  fa  neghittosi , < 

Nè  penfa  ad  altra  preda  ; e quel  di  prima 
Noto  [enfierò  obblia  . Ma  voi  che  avete 
L' arte  di  trar  dal  Ciel  la  Luna  ; e il  modo 
Di  compier  fu  le  ardenti  , e magicb’  Are 

I facrifizj  ; or  via  cangiate  toflo 

II  duro  cor  della  mia  donna  , e fate  • 

Ch'  ella  più  del  mio  volto  impallidita  . 
Allora  io  crederò  che  voi  pojfiate 
Dietro  coi  ver/i  Citeini  trarvi 

Le  felle  , e i fiumi  ancor  . Voi  pofeia  Amici 
Che  tardo  dal  periglio  , ove  già  caddi 
Me  di  ritrar  cercate  , al  core  infermo 
Porgete  alcun  rimedio  ; e ferro  , . e fiamme  ; _ ■ 
Atroci  io  [offrirò  coflantemente  , 

Purché  tutto  isfogar  poffa  parlando 
Con  libertà  ciò  , che  lo  ( degno  in  petto • •. 
Ecciterammi  : Per  gli  ignoti  Mari  , 

Per  gli  e fremi  confini  della  Terra 
Me  trasferite  , ove  del  mio  viaggio 
Non  mai  giunga  notizia  a donna  alcuna , 

Voi  felici  pur  fate  , i di  cui  voti  , 

Con  orecchio  propizio  t ode  , e feconda  j ,}. 
Il  voftro  Nume  , ed  egualmente  fempre 
Siate  in  amar  felici  : a me  di  pena  • - ; 7 ■ 

£*  Camor  mio  , e con  le  trifle  notti 
Afange  , e conturba  , e niun'  ora  , e momento 
Ei  mi  concede  di  rlpofo  , e pace  , 


6 L I B.  I 

Hoc  , moneo,  aitate  realem  ; Tua  quemque  moretur 
Cura  , neque  afiueto  mutcr  amore  locurn  . 

Quòd  fi  qui*  moniti*  tarda*  adverterit  aure*  t 
Heu  rdercc  quanto  verba  dolore  mea  ! 

ELEGIA  IL 

Pluriiut  exemplis  Cyntbiam  debortatur  » nimio 
forma  cultu  . 


QUid  juvat  ornato  procedere  , vira  , capillo  , 
Et  tenue*  Coà  verte  movere  finu*  ? 

Aui  quid  Orontei  crine*  perfundere  myrrha  ? 
Teque  peregrini*  vendere  mune ribus  ? 

Natureque  decus  mercato  perdere  cultu  , 

Nec  finere  in  proprìis  membra  nitere  boni*  ? 

Crede  mihi  f non  ulla  tuae  medicina  figure  ert  . 
NUDUS  Amor  forma  non  amat  artificem  . 

Afpice  quos  fummittit  humus  formofa  colore*  , 

Et  veniant  edere  (ponte  lui  melius  : 

Surgat  & in  foli*  formofiùs  arbutus  antri*  , 

Et  /ciat  indocile*  currere  lympha  via*  . 

Litora  nativi*  pellucent  pi £Va  lapiliis  # 

Et  volucres  nulla  dulciùs  arte  canunt  . 


D 1 P.'R  O P E R 2 10.  7? 

Voi  perciò  quefli  affativi  , io  ve  riawifo  , 

Fuggite  , ed  ifcanfate  ; ognun /ita  fermo 
Nell ’ amor  fuo  , nè  dall'  amato  oggetto 
Lo  tolga  altro  penfìcr  : che  fé  quale h uno 
Porgerà  tardo  ai  miei  confìglj  orecchio  , 

Ah  con  quale  dolor  , con  quale  affanno 
Rammenterà  le  mie  parole  un  giorno  ! 


ELEGIA  IL 

Con  molti  efempj  diftoglie  Cintia  dalla  Toverchia 
pompa  , e cultura  . 


CHe  giova  , o vita  mia  , produrfi  al  volgo  - 
Col  crin  ben  coltivato  , t far  che  ondeggi 
Sotto  manto  di  Coa  V inflabil  feno  ì 
O che  giova  i capei  fparger  di  mirra 
Del  vago  Oronte  , / darti  a prezzo  % ornata 
Delle  ftranierc  merci , è di  natura 
La  venuflà  con  ricercata  pompa 
Contaminare  , ed  alle  fchiette  membra 
Torre  il  puro  fplendor  dei  proprj  pregi  ? 

Credimi  pur  , che  di  mun  lifeio  han  uopo 
Le  tue  ftmbianze  Amor  femplice  » e nudo 
Beltà  falfe  ( e mentite  odia  , e difdegna  • 

Rimira  quai  produca  il  fuol  fecondo 

Vaghi  colori  , e qual  meglio  a fua  pofla 
L'edera  crefca  , e ne'  diferti  fpechi 
Quanto  più  bel  nafea  t Arbufio  , e come 
Per  ignoti  fentieri  a feorrer  l'onda 
Impari  da  fe  fleffa  : $ lidi  ornati 
Lucon  delle  natie  lor  pietre  , e canta 
Più  dolce  Faugtllin  fenz'  arte  alcuna . 

Non 
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Ni,n  fic  Leucìppis  fuccendic  Caftora  Phoebe  » 

Polluccm  cultu  non  Thclayta  foror  s 

* * * \ • 
r 

Non  ’d.<?  Se  . u ido  quondam  difcoidia  Phoebo 
Eveni  patnis  ima  litoribus  • 

Nec  Fhrygium  falfo  traxit  candore  maritum 
Averta  exterms  Hippodamh  rotis  . 

Sed  facies  ad -rat  nullis  obnoxia  gemmis  , 

Q,.ialts  Apcllcis  eft  color  in  cabulis  . 

Non  illis  ftudi'.im  vulgo  conquirere  amantes  ; 
lllis  ampia  latis  forma  , pudicitia  . 

Non  ego  nunc  vereor  , ne  fis  mihi  vilior  iftis  J 1 
Uni  fi  qua  piacer  , culta  puella  fat  fcft  . •«. 

Cum  tibi  prsfertim  Phaebus  fua  carmina  donet  > 
Aoniamque  libens  Calliopea  lyrana  ; 

Unica  nec  defit  jucundis  gratia  verbis  , 

Omnia  quoque  Venus  , quaeque  Minerva  probat 

His  tu  femper  eris  nofirae  gratifiima  vita:  , 

Tsedia  dum  miler*  fint  tibi  luxuns  . 

’ . S • j •»  t ^ J t 


DI  PR0PBR2  io: 

Non  in  tal  guifa  fu  Cafiore  accefo 

Da  Febe  , figlia  ti  Leucippo  ; e dalla  ■*  1 

Suora  Ela  'tra  , di  lei  bella  al  paro  , 

Non  fu  Polluce  : fu  le  patrie  fpiagge 

Ida  , figlia  d " Eveno  y a Febo  amante 

Già  cagion  di  difcordia  , in  tal  maniera 

Non  arfe  i vaghi  puoi  ; ne  Ippodamìa 

Tratta  dallo  firanier  Cocchio  , il  marito  - \ 

Frigio  delufe  con  beltà  mentita  : 

Ma  il  bel  volto  di  lor  fenza  ornamento  j v1 

D’ alcuna  gemma  f era  sì  fchietto  , come  ; - - 

£’  il  color  fu  le  tavole  d'Apelle  . 

Non  era  già  lor  cura  in  ogni  loco 
* D’ Amanti  gir  public amento  in  traccia  ; i • ' 

Di  gran  beltade  erano  ornate  affai  , 

«T  tran  effe  pudiche  . Io  già  non  temo  fi  » j r 
Che  a me  tu  fia  di  lor  men  vaga  , e bella  ; , ' 3 

Colta  abbafianza  , e adorna  è una  fanciulla  . 

Che  foto  piaccia  al  fuo  fedele  Amante  . 

Peroche  Cintia  , a te  Febo  i fuoi  Carmi  , i 

Fra  f altre  infpira  ; e a te  l'aonia  Cetra 
Calliope  porge  volentier  ; nè  prive  r - .•  f < • 

Son  già  le  fue  dolciffime  parole  •,  : ;;ni  

Di  rara  grazia  , e di  quegli  altri  pregi  , 

Che  a grado  tengon  Venere  , e Minerva  . b ? i n / 
Di  quefh  ornata  , mi  farai  tu  fempre  , . -.i  t.  I ui.; 

Jin  ch'io  viva , gratifpma ; fole  anta 
Ch'  abbi  tu  a fi degno  il  miferabil  tuffi) . 


i 


- 
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ELEGIA  III.. 

Njrrat  fe  Cynth'um  dormiente™  reperire , fed  txcitarc 
non  aufum  effe  , \ 

9 

QUali<:  T"ier-*a  iacnir  cedente  carini 
Languida  duferus  Gnodia  litoribus  : 

Q,i. ws  Se  accubuit  primo  Cephcia  forano  , 

Libera  jam  duri*  cotibus  Andromede  : 

Nec  minùs  adxd ni<t  Edonis  feffa  choreis 
Qudis  in  heibolo  concidic  Apidano  : 

✓ • 

<» 

Talis  vifa  mihi  mollem  fpirare  quietem 

Cynthia  , non  cercis  nixa  caput  manibu?  , 

Ebria  cum  mulro  traher^m  veftigia  Baccho  , 

Et  quaterent  feri  nodle  focena  pueri  . 

t 

V • 

Hanc  ego  , nondura  etiam  fenfus  deperditu*  oranes  , 
Molliter  imprelTo  conor  adire  toro  . 

Et  quamvis  duplici  correotum  ardore  juberent 

Hàc  Amor  , hàc  Liber  , durus  uterque  Deus  y 

Subjcdfco  leviter  pofitara  tentare  lacerto  , 

Oiiculaque  , admotà  fu  mere  &c  arma  manu  : 

Non  tamen  aufus  erara  dominas  turbare  quietem  s 
Expert*  mecuens  jurgia  fasviti-e  . 


1 
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ti 


Narra  , come  ritrovale  Cinria  addormentata  ; rea  che  1 
egli  non  ardì  di  1 vegliarla  . 

QUal  fen  giacque  Arianne  al  forino  in  preda  N >-  r l* 

Languida  fovra  le  diferte  piagge  : > : i in 
Allo  fcoftarfi  dell ' infido  Legno 
Di  Tefeo  ingrato  ; e qual  la  prima  volta 
Di  Cefeo  figlia  , Andromaca  , dtfciolta 
Dal  duro  fajfo  , addormentofiì  , e quale  , 

Non  altrimente  dai  continui  folti  , 

E dai  rripudj  la  Baccante  oppreffa  , - . : : 4 - - 

Stanca  colcojjì  fu  V erbofo  Appidano  ; 

Tal  Cintia  vidi  , che  po fondo  il  capo  ••  i i;  - • 

Su  la  languida  mano  , abbandonata  - '» 

Era  a un  placido  fonno  , in  tempo  eh'  io 
Dal  vtn  foyerchio  ingombro  , incerti  i paffi 
Traeami  dietro  a /lento  , e che  i fanciulli  - . - • 

A notte  già  avanzata  ventilando 
Ivano  a gara  la  notturna  face  . . 

Io  non  del  tutto  fuor  di  fenno  , al  letto  .i  ... 

Lieve , lieve  appoggiandomi  , procuro 
A lei  d’approjfimarmi  4 e ancorché  accefo 
Da  doppio  foco  , quinci  Amore  , e quindi 
Bacco  , che  fono  imperio fi  Numi  , 

Mi  fpigneffero  a forza  , onde  le  braccia 
Sottoponendo  a lei  , fiefa  com’  era . • - 

GiJJt  le  fchiette  fue  morbide  membra 
Mollemente  toccando  , e dai  bei  labbri 

Succhiando  avidi  baci  ; e la  man  tratta , / 

BrendeJJì  armi  opportune  ; io  non  per  tanto  , 

Paventando  i rimproveri  del  fio 
Sperimentato  fdegno  , alla  mia  donna 
Interomper  non  era  ofo  il  bel  fonno  : 

B a Ma 
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Sed  fi c intenti?  hserebam  fixos  ocelli*  , 

Argus  ut  ignotis  cornibus  Inachidos  . 

Et  modò  folvebam  noftrl  de  fronte  corolla*  , 

Ponebamque  tuis  , Cynthia  , temporibus  : 

Ft  modò  gaudebara  lapf->«  formare  capili"*  ; 

Njnc  furtiva  cavis  poma  dabim  marubus  : 

* * » 

Omniaque  ingrato  largtbar  munera  Somno  , 

Munera  de  prono  fsepe  voluta  finu  . 

Et  quoties  raro  duxti  fufpiria  mota  , 

Obftjpui  vano  credulus  aufpicio  » 

Ne  qua  tibi  infolitos  portarent  vìfa  timores. 

Neve  quis  invitam  cogeret  ette  fuam  « 

, * » * 

Donec  diverfas  percurrens  Luna  feneftras  , 

Luna  moraturis  fedula  luminibus  » 

Compofitos  levibus  radiis  patefecit  ocellos  . 

Sic  ait  in  molli  fixa  toro  cubttum  : 

v ' - 

Tandem  te  noftro  referens  injuria  leéko 
Alterius  claufis  reppulit  è foribus  . 

Narnque  ubi  longa  me®  confumpfti  tempora  noflis 
Languidus  exadlis  , hei  mibi  > udenbus  ? 

O utinam  tales  perduta*  , improbe  , noftes  , 

Me  miferam  quales  femper  habere  jubes  . 


i 
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Ma  fol  cogli  oc  eh)  in  lei  fijjì  , ed  attenti 
Stava  qual ' Argo  fu  le  ignote  corna 
Della  figlia  d'inàco  : ed  or  togltea 
I f erti  dal  mio  capo  ; e le  tue  tempia  , 

O Cintia  , ne  cingea  , ed  or  prendeami 
Piacer  di  ricompor  lo  fparfo  crine  , 

Ed  ora  i Pomi  nelle  cave  Palme 
Furtivo  riponea  ; e tutti  i doni 
Al  fanne  ingrato  alfin  porge a : que'  doni  , 

Che  fra  lor  rivolgendo/:  , fovente 
Caddero  fuor  dell ’ inclinevol  grembo  . > 
le  pur  preflando  a un  vano  augurio  fede  , 

Qjtalunque  volta  dal  tuo  cor  traefii  , 

Fra  gli  interotti  aneliti  i fofpiri  , 

Fui  dal  timor  forprefo  , che  i fune/li 
Sogni  non  ti  recaffero  in  quel  tempo  » 

Info  liti  fp  aventi  , e eh'  ejfer  fua  1 

Non  ti  sforzaffe  alcun  contro  tua  voglia  : 

Qjiando  /correndo  le  fineftre  varie 
La  Luna  alfin  , l'officio  fa  Luna  , 

Che  rifplender  dovea  più  lungamente , 

Col  moderato  raggio  i chiufi  lumi 
Di  Cintia  aperfe  , che  appoggiato  il  capo 
Sul  braccio  , filando  fu  le  molli  piume  y 
Sciolfe  la  vocp  in  cotal  guifa  , e diffe  . 

Tu  alfin  /cacciato  dall'  altrui  rifiuto 

A me  rifuggi  , indegno  , e riedi  al  mio 
Abbandonato  letto  ; eh'  ove  mai 
Di  qnefia  notte  il  lungo  , intero  corfo  , 

Ch'  era  di  mia  ragion  , languido  , e fianco 
Perdevi  , ahi  lafifa  ! infin  ad  or  , che  in  del e 
Già  non  appar  più  J Iella  : Ab  il  Citi  voleffe  t 
Che  tu  , perfido  , ancor  tali  le  notti 
Pajfiffi  , come  a me  trifla  , e infelice 
Pqjfar  coftringi  ; perocché  pur*  ora 

Start. 
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Nam  modò  purpureo  fallebam  (lamine  fomnum  , 

Rurlus  Se  Orphe#  carmine  f.da  lyra;  . 

Interdum  gravirer  mecum  deferta  querebar 
Externo  longas  Le pe  in  amore  mora*  . 

Dum  me  jucundis  Iapfam  fopor  impulit  ali* , 

Ula  f uir  lacrymis  ultima  cura  meis  . 

ELEGIA  IV. 

In  BaJJ'um  , quod  fe  à Cyntbia  amore 
abducere  conaretur  . 

QUid  mihi  tam  multas  , laudando  , BafTe  puellas 
Mutacum  dominà  cogis  abire  tneà  ? 

Quia  re  non  pateris,  vita?  quodcumque  fequetur 
Hoc  magis  adueto  vivere  fervido  ? 

Tu  licet  Antiopa!  formam  Nyéleidos  , & tu 
Spartana!  referas  laudibus  Hermionat  , 

Et  quafcumque  tulit  formoli  temporis  seta*  \ 

Cynthia  non  iilas  nomen  habere  finac  : 

Ne  d una  , fi  levibus  fuerit  collata  figuris , 

Inferior  duro  Judice  turpis  eat  . 

Ha:c  , fed  forma  mei  pars  eft  extrema  furori*  : 

Sunt  majora  , quibus,  Bade,  perire  juvat. 

Ingenuus  color  , & multis  decus  artibus  , & qu* 

Gaudia  fub  tacita  dicere  veltc  libet . 

Qjjò 
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Stanca  del  canto  della  Cetra  orfica  9 
Qui  pofiami  a filar  purpureo  fiume  , 

U ore  ingannava  della  notte  , e il  fonno  . 

Sovente  ancora  abbmdonata  , e fola  t 
Di  tue  lunghe  dimore  in  altri  Amori  , 

Io  mi  l :gnava  meco  , infin  che  il  Jonno 
Su  l'alt  grate  a me  , loffia  , grugnendo 
Addormentommi  a forza  ; e quefia  angofcia 
Alle  lagrime  mie  diè  tregua  , e fine  . 

ELEGIA  IV. 

Contro  Bado  , eh:  fi  sforza  di  toglierlo  dagli  amori 
di  Cincia  . 

Pvrche  col  girmi  celebrando  tante 

F incinlle  , 0 Baffo  , la  mia  donna  amata 
M' induci  a forza  , 4mor  cangiando  % e fiamma  , 

Di  porre  in  abbandon  ? perchè  più  tofio 
Viver  tu  non  mi  tifici  il  rimanente 
De'  giorni  miei  fiotto  /*  intico  giogo  ? 

Se  di  Antiopa  ancor , di  Netteo  figlia  9 
Se  le  fembianze  mi  epitaffi  ancora 
Della  Spartana  Ermione  , e d' ogni  altra  9 
Di  cui  fi  vanta  qu  IP  età  felice  ; 

Non  lafciarebbe  la  mia  Cintia  a ninna 
D'effe  alcun  pregio  t e nome  ; or  vedi  poi  9 
Se  pofia  a fronte  con  volgar  bellezza  , 

Vinta  effier  poffa  , e foffe  anche  la  caufa 
A un  Giudice  commeffia  ingiufio  , e rozzo  . 

Ma  del  mio  vaneggiar  la  fua  beltade 

V la  cagion  più  lieve  9 altre  maggiori 

Cofe  vi  fon  , per  cui  dolce  è il  morire  9 

O Biffo  amico  . Evvi  lo  fchietto  9 e puro 

Nitìo  colore  , e C ornamento  intero 

Delle  bell ' arti  9 ed  i fegreti  , e a fico  fi 

Dolci  piacer  9 che  pale  far  non  lice,  _ On£  è,  , 
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Qjjò  magis  & noflros  contendi*  folvere  amore*  » 

Hòc  magis  acteptà  fallir  uterque  fide  . 

Non  impune  fere*  : fciet  ha»c  infana  puella  , 

Et  tibi  non  tacitis  vocibas  hoftis  erit  . 

Nec  tibi  me  poft  hscc  eommittet  Cynthia  , nec  te 
Q^aerec  , erit  tanti  crimini;  illa  memor  . 

Et  te  circùm  omnes  alias  irata  puellas 

Differet  ; heu  nullo  limine  carus  eri*  . 

Nulla*  illa  fui*  contemnet  fletibus  aras  , 

Et  quicumque  Tacer  , quali*  ubique  , lapis  . 

Non  ullo  gravius  tentarur  Cynthia  damno  , 

Quàro  fibi  cum  rapto  cellat  amore  Deu*  , 

Praccipuc  noftri  ; maneat  fic  femper  , adoro  : 

Ne  quidquam  ex  illà  , qucd  qucrar  , inveaiam  . 

ELEGIA  V. 

Galli  dmentiam  irridet , qui  amorem  Cynthia 
Jìbi  efflagitaret . 

INride  tu  tandem  voces  compefce  moietta*  , 

Et  fine  nos  curfu  , quo  (umus  , ire  pare*  . 

Quid  tibi  vi*  infane  ? meos  fentire  furores  ? 

Infelix  ! properas  ultima  notte  mala  : 

Et  mifer  ignoto*  vettigia  ferre  per  ignes  , 

Et  bibcre  è coti  toxica  Thettalii  . 

« Non 
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DI  PROPERZIO : 

0 nt  t , che  guato  più  di  fcior  ti  sforzi 
Il  nofiro  amor  , tanto  più  fei  de lujò 
Dalla  fcambievol  fè  £ ambidue  noi  . 

Ne  andrai  di  tal  co  fa  impunito  ; il  tutto 
Sarà  ben  noto  alla  fanciulla  mia  , 

Refa  infana  d’amore  , ed  in  palefe 
Tua  nemica  farà  ; per  l’avvenire 
Nè  offiderammi  a te  , Cintia  , nè  conto 
Più  di  te  cercherà  : Di  sì  gran  fallo 
Sarà  memore  fempre  , e dij degne fa 
In  mezzo  all ’ altre  donne  andrà  facendo 
A te  J corno  , ed  infamia  : ah  in  loco  alcuno 
Una  non  troverai , che  amar  ti  voglia  : 

Niun’  altare  faravvi  , e niuna  pietra 
Quat  ella  fìafi  , e ovunque  ella  fi  trovi  , 

Purché  facrata  , che  di  largo  pianto  , 

Cintia  , non  bagni  a queflo  fin  : che  a lei 
Maggior’  ingiuria  non  fi  fa  , che  a torte  » 

E interromperle  i fuoi  gaudj  amoro  fi  , 

Maffime  quei  , che  fon  comuni  a noi  . 

Ed  oh  fempre  così  rimanga  in  lei 
Sì  bella  fede  % e non  trov’  io  giammai 
Nel  fuo  coflante  amore  , onde  lagnarmi  , 

ELEGIA  V, 

Deride  la  ftoltezza  di  Gallo  , che  gli  era  rivale 
nell’  amore  di  Cintia  . 

DF.h  poni  , o mio  rivai , freno  una  volta 
Alle  molefii  tue  parole  , e lafcia 
Noi  gir  d’accordo  pel  fentier  , che  prefo 
Abbiamo  , e cominciato  : e che  mai  cerchi  , 

Stolto  , e che  vuoi  ? mefehin  ! gli  efiremi  mali 
Tu  ti  affretti  a foffrir ’ , e per  ignote 
Fiamme  gir’  infelice  , e fuchiar  quanti 
Veleni  infaufii  ha  la  Teff  agita  tutta  . 

Tom.  XXII.  C Fra 
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Non  eft  illa  vagis  fimilis  collata  puellis  : 

Molliter  irafci  non  fciet  illa  cibi . 

Aut  fi  forfè  aufis  non  eft  contraria  noftris  , 

At  cibi  curarum  millia  quanta  dabit  i 

Non  tibi  jam  fomnos  , non  illa  relinquet  ocello»  ; 
llla  fero*  animi»  alligat  una  viro*  . 

Ah  m-a  contemptus  quoties  ad  li  mina  curres  , 

Cum  tibi  fingultu  forria  verba  cadent  : 

Et  tremulo*  maeftis  orietur  fl-tibus  horror  , 

Er  timor  informem  ducct  in  ore  notatn  : 

Et  quzcumque  voi  * fugient  tibi  verba  querenti  , 
Nec  poteris  qui  fis  , aut  ubi  , notte  raifer  . 

Tura  grave  fervirium  noftrae  cogère  puell-e 

Dilcere  , & exclufum  quid  fit  abire  domum  . 

Nec  jam  pallorem  toties  mirabere  noftrum  , 

Aut  cur  firn  toto  corpore  nullus  ego  . 

Nec  ti*'i  nobilitas  poterir  ficcurrere  amami  . 
Nefcit  Amor  prifcis  cedere  imaginibus  . 

Q,iòd  fi  parva  tu®  dederis  veftigia  culpae  , 

Quàm  citò  de  tanto  nomine  rumor  eris  ! 

Non  ego  tum  poterò  folatia  ferre  roganti  * 

Cum  mihi  nulla  mei  fit  medicina  mali  . 


DI  PROPERZIO 

Fra  la  turba  volga, r delV  altre  donne 
Non  ha  , Cintia  , un  eguale  : ella  fdegnarfi 
Non  faprà  teco  dolcemente  ; e cafo 
Ch'  ella  non  fojjle  alle  tue  voglie  fchiva  , 

Oh  quanti  affanni  indi  verranti  : allora 
Non  un'  ora  di  triegua  , o di  ripofo 
Fia  che  colei  ti  lafci  : un  eor  feroce  , 

Vincere  , e foggiogar'  ella  fot  puoi  e . 

Oh  quante  volte  rifuggir  vedrotti 

Alla  mia  Porta  vilippefo  , allora  , 

Che  tronche  ti  cadranno  infra  i fofpiri 
Le  fuperbe  parole  , e un  freddo  orrore 
Tt  forgerà  fra  i tri/li  pianti  , e il  volto 
Di  color  fpargeratti  la  paura 
Squallido  , e tetro  : e disfogar  tentando 
Il  duol  con  le  querele  , m ogni  co  fa  , 

Che  profferir  vorrai  , fui  labbro  e/fremo 
Ti  cader  in  gli  accenti  , e non  faprai 
Più  conofcer  te  fleffo  , e non  il  loco  , 

Infelice  , nè  men  , dove  ti  trovi  . 

Allor  della  mia  donna  il  duro  giogo 

Soffrir  farai  affretto  , e provar  quanto 
Cofli  indietro  tornar  dal  fuo  foggiorno 
Efclufo  , e ributtato  : allor  sì  fpeffo  * 

Non  ti  farai  ffupor  di  rimirarmi 
Pallido  % e fnonto  , e non  andrai  cercando 
Perch'  io  mi  fia  effennato  affitto  . 

Nè  a te  potrà  , nel  vaffo  incendio  ardendo  , 

Tua  nobiltà  recar  foccorfo  alcuno  : 

Che  1 tifate  obbliar  fue  prove  antiche 
Amor  non  può  I fe  poi  d" un  tal  trafcorfo 
Odiale  he  indizio  darai  , del  tuo  gran  nome  % 
Come  toffo  farajji  al  volgo  gioco  . 

Allor  porgere  a te  , benché  mel  cbiegga  , 

Sollievo  io  non  potrò  , che  niun  rimedio 
Ne  pur  trovo  al  mio  mal  ; ma  fventurati 

C z 


so  LIBI. 

Scd  pariter  miferi  focio  cngenur  amore 
Alter  in  alteriti»  mutua  fiere  finu  . 

Q,uare  , quid  po!Sr  mea  Cynthia  , define  Galle 
Q,ujerere  ; non  impune  illa  rogata  venit  . 

ELEGIA  'VI. 

Exeufat  fe  Tulio  , guài  implitatus  amoribus  cum  to 
maritimum  iter  aggredì  nequeat  . 

NOt  ego  nunc  Adrias  vereor  mare  nofeere  tecum 
Tulle  , neque  A2geo  ducere  vela  ialo  : 

Cum  quo  Riphaeos  poffim  confcendere  monte»  , 
Ulteriulque  domo»  radere  Memnonias  ; 

Sed  me  complexae  remorantur  verba  puell*  , 
Mutatoque  grave»  faepe  colore  prece»  . 

Ula  mihi  totis  argutat  no&ihus  ignes , 

Et  queritur  nultos  elle  reliéla  Deos  : 

Ma  meam  mihi  iam  fe  denegar  : illa  minatur  > 

Quae  folet  irato  triftis  amica  viro  . 

His  ego  non  horam  pofium  durare  quereli» 

Ah  pereat  , fi  quis  lentus  amare  poteft  . 

An  mihi  fit  tanti  dottas  cognolcere  Athenas  » 

Atque  Afi*  veteres  cernere  divitias  : 

Ut  mihi  deduca  faciat  convitia  poppi 

Cynthia  , & infanis  ora  notet  raanibus  : 
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Egualmente  ambiduoi  farem  cofiretti 
Pianger  il  noftro  comun  danno  in/teme  . 

Di  più  cercar  perciò  defifli  , o Gallo  , 

Ciò  che  può  la  mia  Cintia  : ella  d’affanno 
A un  fupplice  Amator  fempre  riefce  . 

ELEGIA  VI. 

Si  fcufa  con  Tulio  , che  involto  negli  amori  , non  polla  con 
effo  lui  intraprendere  un  viaggio  per  mare  . 

NOn  che  fcorrer’  io  già  , Tulio  , paventi  ' 

O per  l'Adriaco  mare  , o per  FEgeo 
Sciar  le  vele  con  te  , col  qual  potrei 
Salir  fu  i monti  della  Scitia , ed  oltre 
Di  Memnone  varcar  le  regioni  : 

Ma  delF  amica  , che  fra  i dolci  ampleffi 
Stretto  mi  tien  , le  amabili  parole  , 

Le  accefe  preci  , che  le  fan  fovente 
Cangiar  colore  , mi  trattengon  foto  , 

Ella  il  fuo  ardente  amor  rimproverando 
Mi  va  le  intere  notti , e fi  querela  , 

Che  abbandonata , alcun  Nume  non  ave  p 
Che  la  difenda  : ella  ricuft  , e niega 
Già  d’effer  mia  , d’ amarmi  ; ella  minaccia 
A me  ciò  tutto  , che  aff innofa  donna 
A un  infido  amator  minacciar  fuole  . 

A tal  fmanie  , e querele  un’  ora  fola 

Refifiere  non  poffo  : Ma  colui  pera  , 

Che  lento  , e freddo  è nell’  amor  ! Mi  è forfè 
D’un  vantaggio  sì  grande  il  ravvi  far  e 
La  dotta  Atene  , e le  ricchezze  antiche 
Scorger  delV  Afta  ; perchè  Cintia  dietro 
La  già  fcofiata  Nave  ognor  mi  fegua 
Colle  rampogne  , e fi  graffi  le  guancie 
Coll ’ ungie  infuriato  t e mi  rinfacci 

D'aver 
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Ofculaque  oppofito  dicat  fibi  debita  vento  » 

Et  nihil  infido  durius  effe  viro  f 

Tu  patrui  meritas  conare  antt-ire  frcures  ; 

Et  vctera  oblitis  jura  refer  fociis  . 

Nam  tua  non  aetas  umquam  ceffavit  amori  : 
Semper  at  armata  cura  fuit  patri*  . 

Et  tibi  non  umquam  noftros  puer  irte  Iabores 
Afferà*  , & lacrymis  omnia  nota  raeis  . 

Me  fine  , quem  femper  voluit  Fortuna  jacere  , 
Hanc  animam  extrema  reddere  nequitia  . 

Multi  longinquo  periere  in  amore  libenter  , 

In  quorum  numero  me  quoque  terra  tegat 

Non  ego  fum  laudi  , non  natus  idoneus  armis  : 
Hanc  me  railitiam  fata  fubire  volunt  . 

At  tu  feu  mollis  quà  tendit  Ionia  , feu  quà 
Lydia  Pa&oli  tingit  aracra  liquor  : 

Seu  pedibus  terras  , fru  pontum  carcere  remis  : 
Ibis  , & accepti  pars  eris  imperli  : 

Tum  tibi  fi  qua  mei  veniet  ncn  immemor  hora 
Vivere  me  duro  fidere  certus  eris  . 
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D'aver  commeffi  all'  inimico  vento 

I fuoi  baci  amorofi  , e di  più  crudo 
Altro  non  darfi  d’un  infido  Amante  ? 

Tu  dell’  Avolo  tuo  però  gl'  infigni 

Fafci  procura  d'emulare  , e ai  popoli 
Confederati  nuovamente  i dritti 
Di  Roma  antichi  , eh’  han  pofii  in  obblio  , 
Refiituifci  , però  che  non  mai 
I giorni  tuoi  furo  ad  amor  foggetti  ; 

A fa  foto  , e fempre  in  fra  l’armi  t la  Patria 
Fu  tua  cura  , e penfier  : così  non  rechi 
A te  giammai  quefio  crudtl  fanciullo 
Le  angofee  mie  , od  altro  di  quei  mali  , 

Che  fon  ben  noti  ai  trifii  pianti  miei  . 

Tu  lafcia  eh * io  , cui  volle  oppreffo  , e ofeuro 
Fortuna  ognor  , eh'  io  giunga  all ’ ore  efireme 
Nella  miferia  mia  : gitmfer  molti  altri 
Amando  fempre  , volentieri  a morte  , 

Tra  quai  me  pur  copra  la  terra  : io  nato 
A gli  onori  non  fon  , non  atto  alV  armi  ; 

A tal  guerra  d’Amor  mi  fpinfe  il  Fato  . 

Tu  però  giunga  in  parte  , ove  fi  fende 
La  molle  Ionia  , o dove  del  Fattolo 
L’onda  , gli  aratri  della  Lidia  inaura  , 

O a pii  feorra  la  Terra  , o con  i remi 

II  mar  tu  fenda  , del  commejf)  Impero 
Pofio  tu  premo  al  freno  ; allor  fé  in  qualche 
Ora  verrà  , che  di  me  pur  rammenti  , 

Terrai  per  certo  , che  afpri  giorni  , r amori 
Sotto  un  crudtl  deftin  vivo  infelice  . 
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ELEGIA  VII. 

Ad  Pontieum  Po'étam  : fore  ut  aliquando  imam  efftflus  moliti 
Elegos  Heroicis  car  minibus  anteferat  . 

DUra  tibi  Cadmarx  dicuntur  , Pomice  , Thebas  , 
Armaque  fraterna?  tridia  militi»  : 

Atque  ( ita  firn  felix  ) primo  contendi*  Homero  ; 

Sint  modo  fata  tuia  mollia  carminibus  : 

Nos  , ut  confuemu*  , noftros  agitamus  amore*  , 

Atque  aliquid  duram  quaerimus  in  dominam  . 

Nec  tantùm  ingeoio  , quantùm  fervire  dolori 
Cogor  , & aerati*  tempora  dura  queri  . 

Hic  mihi  conteritur  vita?  modus  , hsc  mea  fama  eft  , 

Hinc  cupio  nomen  carminis  ire  mei  . 

Me  laudent  do&as  folum  placuifle  puella»  , 

Pomice  , & injuftas  ìxpe  tulifle  minas  . 

Me  legat  afliduc  poft  harc  negle&us  amator  , 

Et  profint  ilii  cognita  noftra  mala  . 

Te  quoque  fi  certo  puer  hic  concufierit  arcu  f 
Q,uod  nolim  noftros  evoluire  Deos  . 

Longè  caftra  tibi  , longè  mifer  agmina  feptem 
Hebis  in  «terno  furda  jaccre  fitu  : 


Et 
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ELEGIA  VII. 

A Fornico  Poeta,  che  forfè  anche  una  volta  divenuto  amante 
pofporrà  gli  eroici  canti  alle  amorofe  Elegie. 

MEntre  , 0 Pontìco  , tu  canti  di  Cadmo 
L’inclita  Tebe  , e Vanni  luttuofe 
Della  fraterna  guerra  ; e così  pure 
Felice  io  fojjl , come  tu  , qualora 
T’arride  il  Fato  , col  fuperbo  Omero 
Primo  Cantor  , ne’  ver  fi  tuoi  garreggi  , 

Io  gli  amor  miei  canto  qual  foglio  , e ognora 
Qualche  cagion  nella  mia  donna  cerco 
Onde  lagnarmi  , e non  mi  sforzo  tanto 
D’ acqui  far  Fama  , quanto  disfogare 
L’acerbo  duolo  , e di  lagnarmi  , laffo  , 

De*  rei  coflumi  ed  afpri  , in  cui  viviamo . 

Sì  fpendo  i giorni  , e qutfta  è la  mia  gloria  , 

E d’indi  voglio  , che  ne  venga  Fama  , 

E Nome  ai  verfi  miei  . Perciò  mi  lodi  , 

Pontico  , ognun  , che  a quefla  fol  fìa  flato 
Saggia  fanciulla  a grado  , e che  fovente 
Gli  ingiufli  f degni  abbia  di  lei  / offerti . 

Quefli  miei  Carmi  poi  legga  tutt’  ora 

Il  non  curato  Amante  , e il  conofciuto  j'.  r.- 

Mio  mal  gli  giovi  alfin  : te  legga  ancora  J . I 

Se  quefto  rio  fanciul  fia  che  ti  fera 

Colf  inf allibii*  Arco  , il  che  non  bramo  t 

Nè  in  te  vorrei , che  rivolgeffer  l'armi  * 'j 

7 miei  Numi  crudeli  . Aliar  le  guerre 

Da  te  lunge  riandranno  , e tu  infelice 

Lunge  da  que’  tuoi  Libri  , in  cui  deferivi 

Le  fette  mute  fquadre  , in  rimirarli 

Negletti  , e pofli  in  un  eterno  obblio  , 

Tu  piangerai } Tu  invano  in  dolce  metro 
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Et  fruftra  cupies  mollem  componere  verfum  , 

Ncc  ti'oi  fubjiciec  carmina  Ictus  Amor  . 

Tunc  me  non  humilem  minbere  fa:pe  Poetarci  : 

Tunc  ego  Romanis  praderar  ingemis  . 

Nec  poterunr  juvenes  noftro  reticere  fepulcro  : 

Ardoris  nollri  magne  Poeta  jaces  . 

Tu  cave  noftra  tuo  contemnas  carmina  faflu  ; 

Sape  venit  magno  fxnore  tardus  Amor  . 

ELEGIA  Vili. 

Expoflulat  primo  eum  Cyntbia  , Pratoren  quemdim  in  Illyriam 
proficifcentem  fecuturd  : deinde  latatur  , quòd 
tam  à propofìto  precibus , (jr  blan- 
dititi averterit. 

TUne  igitur  demens  ? nec  te  mea  cura  moratur  ? 

An  tibi  fura  gelidi  vilior  Illyrià  ì 

Et  tibi  jam  tanti , quicuroque  eli , irte  videtur  , 

Ut  fine  me  vento  quolibet  ire  velis  ? 

Tune  audire  potes  vefani  murmura  ponti  ? 

Fortis  Se  in  dura  nave  jacere  potes  ? 

Tu  pedibus  teneris  pofitas  fulcare  pruinas  ? 

Tu  potes  infolitas  , Cynthia  , ferre  nives  ? 

0 utinam  hibernas  duplicentur  tempora  bruma:  , 

Et  fit  iners  tardis  navita  Vergiliis  ! 
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Di  fcriver  bramerai  , tht  un  tardo  amore 
1 verfi  allor  non  porgeratti  al  uopo  . 

Di  me  allor  non  ignobile  Poeta 

Ti  j lupirai  fovente  : allor  fra  i vati 
Romani  io  fia  diftinto  , t ripetendo 
Sul  mio  fepolcro  andrà  la  gioventute  : 

Dei  noflri  amor  qui  giaci  , o Jt'an  Maeftro  : 

Tu  col  tuo  fa/lo  i miet  verfi  amorofi 

Guarda  non  ifprezzare  : Amor  (ovante 
Tanto  arde  fiù  , quanto  più  tardo  giunge  . 

ELEGIA  Vili.  ‘ 

Ritrae  Cintia  dal  feguitare  un. certo  Pretore,  che  era  per 
viaggiare  nell’  lllirio  : fi  congratula  feco  fteflo  in 
appreffo  d’aver  diftolta  colle  preghiere  , 

e colle  lufinghe  l’anuca  lua  ; *_  *.  , . s 

• dal  fuo  propofito.  ti  t j 

v • 

E Che  ? dunque  fei  /folta  ? e non  tfattienti  r ~ .. 
L’affètto  mio  } crude l ! fan * io  ti  fono 
Più  vile  ancor  della  gelata  Illiria  } ... 

E già  colui  . qualunque  fia  , t'e  caro 

Coti  t che  fenza  me  brami  efefporti 

Ad  ogni  vento  ? Hai  tu  forfè  valore  ■ ■ % -, 

Di  fofiener  gli  firepiti  , e i fragori 
Del  procellofo  mare  , e fenza  tema 
Giacerti  in  mezzo  a un  mal ' agiato  legno  ? 

.Forfè  tu  puoi  le  gelide  pruine  * <.../ 

Scorrer  col  molle  pie  , forfè  le  nevi 
Infolite  foffrir  , Cintia  , tu  puoi  ? 

Oh  faccia  il  Cui  , che  fi  raddoppi  il  verno 

Di  brume  , e ghiacci  , e che  tardo  le  Pleiadi 
Apparendo  fui  Cit  i , refii  il  Nocchiero 
Pigro  t oziofo  , acciò  che  dal  Tirreno 

D 1 Lido 
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Ne  libi  Tyrrhenà  folvatur  funis  arenà  , 

Neve  inimica  meas  elevet  aura  preces  . 

% • 

Et  me  defixum  vacua  patiatur  in  ora 

Crudelem  infeftà  iaepe  vocare  raanu  . . 

Acque  ego  non  videam  tales  fubfidere  ventos 
Cura  tibi  proverai  auferct  unda  rates  . 

Sed  quocumque  modo  de  me  , perjura  , mereris  : 
Sic  Galatca  lux  non  aliena  vi*  : 

Ut  te  felici  praevedla  Ceraunia  remo 

Accipiat  placidi:  Oricos  arquoribus  . 

Nam  me  non  ullae  poterunt  corrumpere  , de  te 
Qjiin  ego  , vita  , tuo  limine  acerba  querar  « 

Nec  me  deficiet  nantas  rogitare  ckatos  : 

Dicite  , quo  portu  claufa  puella  mea  eft  ì 

Et  dicam  : licet  Atraciis  confidar  in  oris  , 

Et  licet  Eleis  , illa  futura  mea  eft  . 

Hìc  eric  , hìc  jurata  manet  ; rumpantur  iniqui  . 
Vicimus  r alfiduas  non  tulit  illa  preces  * 

Falfa  licet  cupidus  deponat  gaudia  livor  ; 
Deftitit  ire  novas  Cynthia  noftra  vias  . 

Illi  caru*  ego  , & per  me  cariffima  Roma 
Dicitur  ; & fine  me  dulcia  regna  negar  .. 


DI  PROPERZIO; 

Lido  la  fune  non  fi  fi  tolga  , t l'aura 
Non  difperda  inimica  i voti  miei  ; 

Nè  permetta  , eh'  io  fiia  fola  , ed  immoto 
Su  la  diferta  piaggia  , e te  crudele 
SpeJJo  chiamando  , coll'  infefia  mano 
Non  mi  grafi'j  le  guancie  : ah  mai  non  vegga 
Placati  i venti  avverfi  , aliar  che  il  flutto 
T*afiorhirà  la  Nave  , in  alto  fpint* . 

Ma  comunque  da  me  tali  , o / pergiura  , 

Tu  merta  auguri  * *h  nondimen  pur  fia 
Al  tuo  viaggio  Galatèa  propizia  , 

Onde  fole  andò  il  mar  felicemente  , 

Oltre  già  tratto  ai  monti  Acroc&auni  ; 

Su  le  arene  del  fuo  placido  mare 
Ti  accetti  Orico  alfìn  ; che  me  frattanto 
Lufìngar  non  potrà  niun'  altra  in  guifa  ; 

Che  innanzi  alla  tua  Porta  , o vita  mia  , 

Sol  di  te  cruda  , non  mi  lagni  ; e fempre 
Ai  foli  echi  andrò  Nocchitr  chiedendo  : 

Ah  ditemi , vi  priego  , ed  in  qual  Porto 
Giunta  è V amie  a mia  ? Ah  benché  refli  , 

A lor  foggiungerò  , benché  dimori 
Or  colei  nei  Paefi  dell'  Atracia  f 
E dell'  Eleo  , ella  farà  poi  mia  . ’ 

Ma  quindi  più  non  partirà  , no  eh'  ella 

Qui  rimarrà  , giurollo  : Ah  frema . , e / coppi 
L'invidiofo  ; ho  vinto  alfine  , al  mio 
Ineefiante  pregar  , ella  più  a lungo 
Refifier  non  poteo  . Or  quando  vuole  , 

Può  Vacctfo  livor  depor  que’  fuoi 
Mentiti  gaudj  ; la  mia  Cintia  amica 
Più  gir  non  vuol  pellegrinando  in  terre 
* Nuove  y ed  ignote  ; io  le  fon  caro  , e dice  i 
Che  più  cara  per  me  Roma  le  fembra  , 

E che  fenza  di  me  non  le  farebbe 
Niun  Regno  accetto  , ella  piuttosto  volle 


L I B.  I. 

Ula  vel  angufto  mecum  requiefrcre  leélo  , 

Et  quocumque  modo  maluit  effe  mea  : 

a é 

Quàm  fibi  dotatx  regnum  vetus  Hippodamix  , 

Et  quas  Elis  opes  ante  pararat  equis  . 

Quamvis  magna  daret  , quamvis  majora  daturus  > 

Non  tamen  illa  meos  fugit  avara  ffnus  . 

Hanc  ego  non  auro  , non  Indis  fle&ere  conchis  , 

Sea  potui  blandi  carminis  obfequio  . 

Sunt  igitur  Muf*  , neque  amanti  rardus  Apollo  : 

Queis  ego  fretus  amo  . Cynthia  rara  mea  eft  . 

Nunc  mihi  fumma  licet  contingere  fiderà  pianti»  . 

Sive  dies  , feu  nox  venerit  , illa  raea  eff  . 

Ncc  mihi  rivali»  certe»  fubdicet  amores  . 

Irta  meam  norit  gloria  cannicm  . 

ELEGIA  IX. 

Pentirò  infultat  , amere  , quem  antea  contempferat  , 

deflagrami  . 

DIcebam  tibi  venturos  , irrifor  , amores  , 

Ncc  tibi  perpetuò  libera  verba  fore  . 

Ecce  jaces  » fupplexque  venis  ad  jura  puellae  « ^ 

Et  tibi  nunc  quovis  imperat  empta  mui'J  ♦ 


DI  PROPERZIO*  ji 

Star/t  meco  po fondo  in  picciol  letto  t 
E co  nunque  effer  mia,  , che  il  prifeo  Impero 
Pojfoder  della  ricca  Ippodamia  , 

E iMJte  quelle  , cfo  «jo/fa  E/ùfp 
Coi  fuoi  giochi  adunò  ricchezze  immenfe  « 

Benché  a là  molti  prefentaffe  alcuno 

Doni  , « mo£j?-iori  ancor  ne  promettere  , 

JVofi  perciò  che  avara  ella  rifiuti 

Gli  ufoti  ampie  fot  miei  . Nf  £Ìi  co//*  oro  , ' .• 

O con  V Indiche  gemme  il  cor  piegare 
Valfi  di  Cintia  mia  , ma  fol  coi  verfi 
Teneri  , e dolci  , che  le  fean  lufinga  . 

Dunque  propizie  ad  un  Amante  fono 

Le  Mufo  ; e Febo  non  è tardo  , e fchivo 

Di  giovarli  al  bifogno  : in  lor  fidato 

Amo  , e fola  fra  tutte  amo  la  mia  ♦ 

Cintia  fedele  . Or  le  fublimi  {ielle 

Po fo'  io  calcar  col  piè  ; la  notte  al  giorno 

A vicenda  fucceda  , è fompre  mia  , , 

E’  Cintia  in  mio  poter  , nè  alcun  rivale 

T oglier  giammai  potrammi  i miei  ficuri 

Immutabili  Amori  ; e a parte  fia 

Di  quefia  gloria  ancor  la  mia  vecchiezza  . 

ELEGIA  IX. 

Deride  Pontico  , che  finalmente  dopo  aver  tanto  deprezzato 
amore  » eràfi  ardentemente  innamorato  . 

IO  tei  diceva  pur * , o beffatore  , 

Che  Amor  x'avea  a giugnere  una  volta  , 

E che  fompre  così  con  tanto  orgoglio 
Parlato  poi  tu  non  avrefii  ror  ecco 
Sei  vinto  , e già  d'una  fanciulla  al  giogo 
Tt  fottometti  , e pieghi  , ed  un'  Ancella  , 

Tolta  a prezzo  pur’  or  , già  ti  governa , 
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Non  me  Chaoni*  vincant  in  amore  celumba: 

Dicere  , quos  juvenes  quxque  puella  doraet 

Me  dolor  , & lacrymae  meritò  fecere  peritimi  : . 
Atque  utinam  polito  dicar  amore  rudi*  ! 

Quid  tibi  nunc  mifero  prodeft  grave  dicere  carrren 
Aut  Amphioni*  mania  Aere  Iyrae  ? 

Plus  in  amore  valet  Mimnermi  verfus  Homero  : 
Carmina  manfuetus  lenia  quaeric  Amor  . 

I qusefo  , & triftes  iftos  depone  Iibellos  , 

Et  cane  , quod  quaevis  notte  puella  velit  . 

Quid  fi  non  ettet  facilis  tibi  copia  ? nunc  tu 
Infanus  medio  tìumine  quasris  aquam  . 

Nec  dum  etiam  palles  , vero  nec  tangeris  igni . 
Hate  eli  venturi  prima  favilla  mali  . 

Tunc  magis  Armenia*  cupies  accedere  tigres  , 

Et  magis  inferni  v incula  notte  rotar  : 

Quàm  pueri  toties  arcum  fentire  medullis  , 

Et  oihil  irata?  potte  negare  tua;  . 

Nullus  Amor  cuiquam  facile*  ita  prasbuit  alas  , 

Ut  non  alterna  prefierit  ille  manu  . 

Nec  te  decipiat  , quòd  fit  faris  illa  parata  ; 

Acriùs  illa  fubit  , Pomice  , fi  qua  tua  eft . 


DI  P R O'P  £ K Z / O. 

Como  più  vuol  ,y  Nel  pr e f agir  di  Amori'  1 non  i 1 ’ oqniuj.) 
G/i  eventi  io  non  laeédó  alle  Colombo  !"  - i 'i'  / r ori 
Della  Caonia  , e nel  faper  predire 
Qieai  giovani  domar  de grès  una  Dorma  • - 1 ' ■ ~ 
Qualunque  fta  v-  le  lagrime  , è:  il  doloro  ; t io  < i 't - i t & 

Ali  fer  faggio  a ragione  \ e oh  piaccia  a'  Numi  , 

Che  non  amando  alfin  , Ine  venga  ignaro  ! , z’oliiì  Vj 

Che  ti  giova  , infelice  * dr Uffèrverfi 7I  z.Tio 
/«  grave  metro  , c pianger  le  diftrutte 
Mura  , furo  da- Anfione  eretti' , p , 

Della  fua  Cetra  al  Att»  ? Maggior  pof  anza , p 
C£o  ?»e/  £ Omero  y ha  il  Canto  di  Mimnermo 
Su  le  amorofe  cure  i dolci  ver/i 
Ama  il  fempliii  Amor  . \Va\  ti'  fcaigiuro  , 

E in  abbandon  poni  que * trtfti  Libri  , 
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£ canta  in  guefa  tal  \ che  i carmi'  tuoi 
Di  legger  brcmi-ogni  gentil- fanciulla  . 

E che  y forfè  ti  manca  m tal  figgono  .i  ì\;u. 

Dovizia  , ed  ubertà  ? tu  folto  in  mare 
Acqua  cercando  vai  Ma  ferì  -ad rqra?c>' ' "u'.'  I 
iVo»  impallidi fci  ;<  d’atnor  ne to  v 1:  l o Si i /. 

■Non  ardi  arwor  : una  favilla  è que  fta 
Prefaga  fol  del  tuo  futuro  incendio  . 

Quando  amerai  davvero  ;;  aliar  più  tofto /•  .>•/  . u-.jrp  (> 
ivo/tt  fpietate  Tigri  dell ’ Armenia 

Bramerai  d’ incontrarti  * * di  provare  n.  >.y  ; >0  * - m ') 

Più  tofto  Fmfemal  Ruota  , cAo  mai  -•  . ! i3  f zuai.  jì  V 

Z)a/tt  /amo  <*<■/  fanciullo  armato 

Sentirti  le  midolle  aecefe  , td>arft:j  'nv  -■  - r’v"',d;  ! ai  . "u 
£4  in  tutto  Favere  a fiat  foggetta  £.:uJ  v.’  o „:n  I 
, ir <jfa  tua  Dorma  . w nitm  ter  anche 

Pervenne  Amor  coti  benigno. mègli  \ uiftov  i nvntt  to/I 
ÌV01»  F abbia  in  ogni  modo  opprtffi  alfine^  ~<aj  il  r va  aijjirT 
Ni  t’ inganni  F Amica  aliar  , c£t  motto 
Pronta  fi  moflra  al  tuo  voler  : Colei 
Quanto  più  dolce  in  pria  , Pentito  mio  . 

»T  ì Tom.  XXIL  E 
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Quippe  ubi  non  I iceat  \V  a cu  o*  fed.u  qe  Xt/ccc  Hos  • 9v  '»  <\  so-.O 
Nec  vigilare  alio'noininebedit  Amor  ; ' • r'Y 

‘"-'.ri  i \ \ ..i  -i  . i x'-'i  \ 

Qui  non  ante  patet  *-donec  manus  attigit  offa  , ,ii  t.»  -j_ 
Quifquis  es  , afliduas  aufgge  bUuditias » £> 

, ?.  cA  L SÌl)l.t<\  <?-•»;  t U t . , Vi  “ \ •’  b 

Illis  & fìlices  , & ipoflunt  cedere, qucrcus  cUm  tnr.  tua  v!0 
Ne  dum  tu  poflis  fpirìttM  ifte  levai  , yjj\v\nV  , 

è "y  j;.w  i*  •)  , d’M  i.T,  i>\ 

Quare  (ì  pudor  eft  , quamprimùró  errata  fiitere  t , 

Dicere  quo  perca*  iàrpe  in.atwotejuvat'.i*'  *tV, 

otr  M'WÙ'i  t!»0  \t  sa  ,ctvt<C  ’u  \>«y  v*> 

;Vt-'r  »»VY>  t : mot  iYot*»Uk  i\  kL 

, < E-.  5 L’iYK''  G‘  \I  . A>r;<.l\  \i  f<  v\. 

, n ù_\  iVytl  'j\  ^ noSm  Mi,  ni  3 

Gratuiti  fe  profiteturi  Gaiio  , , quid  (tè  ep  .Stèri s Cupidtnh 
adbibitus  fuetti. i prAnfit  d&mdti  quibtti  y.\  (*  \ 

artibus  amoretti  fernet  uwu-.<'  n -liu\  , ‘.i 

tn*:u  ni  oi\ui\i!j  < s.rt)in  Yv>  , iirvj:  '! 

OJucunda  quies  ytp  tùn^ìirttfyteftififlmort,-.  i i.h^  .K 
Aflfueiam  veftnfi’Coiritotts  fc->rta  « 'A 

i r\\«  t .ii:  : «mikc  ib-tn  n 71 
O noflem  meminiffe  mibi  Juconda  -volupu*  ! \ ’ « f\ . I 

O quoties  votis  illa  veranda  ipe»  l-r^.  ìj.t.  <e.  cùi\ 

fc.ttm-.’wv  'Uil.  i'iji  l'  ìi  i.r\\ 

Cùm  te  complexa  moriencem»  ^GglJeivrfHWiHeni’b  itivi  t,"  ì 
Viditnus  , & longà  ducete  yemftPMhi\«i‘i  ol\d 

OÌI.lUTti  0\\t3Ìinc\  iUt.Cl 

Quamvis  Iabente*  preme^efmihi  fortumi  ùcellos  * mi:«?» 

Et  mediis  cado  Luna  raberet  oqUi&tvt'iri'Y  unwt  ni  VA 

v'  >;m  *t*.q  e»n;t  Ys.  . t.nttuC\  tvt  t,:;/  i *YiVw  ( 
Non  tamen  à veftro  potìjfì ftoe^ea^, Wftì  ftwK  innvxtiMi 
Tantis  in  alternisn.yiocibm^acdfec.iCÉ*^»  ni  c.idii'i  noTA 

cyYjm»  , tslia  iucw.'jni't  iTA 

i-.VO  : TiVof  oui  in  T\_  cutotl 

t Cvt.  oiiinol  , tèi»  ni  si\ot  ùiq  otni,»'^ 

\»iCl  3 .KXX.cnoTSèa 
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Sarà  più  cruda  alfin  ; che  allor  da  lei 
Oli  occhj  tu  non  potrai  , già  prefi  alt  amo  f 
ZJnqua  ritrar  , n'e  fia  che  alcun  ptnfitro 
Ti  lafci  , Amor  , per  altra  ; Amor  che  pria 
Non  fi  [copre  , che  infin  l'offa  [carnate 
Non  abbia  affatto  ; Ah  tu  qualunque  [ei 
Fuggi  dalle  tnccfi'abili  lufìnghe  ! 

Quefie  puor.no  ammollir  le  querele  , e i [ajfi  , 

Or  vedi  poi  , [e  a lur  tu  fragiV  uomo 
Refifiere  potrai  . Perciò  [e  ancora 
Ti  avejfi  un  poco  ad  arrofjrr  , pale  [a 
Tofio  il  tuo  [allo  : In  Amor  [peffo  giova 
Sfogar  quel  duol  , per  cui  fi  giunge  a morte  . 

t 

ELEGIA  X. 

A Gallo  fi  protetta  grato,  perchè  gli  aveva  fatto  confapevoli 
i Tuoi  Amori  ; a lui  in  oltre  infegna  il  modo  , 
c l’arte  di  confervar  l’Amor  fuo. 

OH  dolce  notte  , in  cui  del  voftro  primo  * 

Amor  fui  teftimonio  , e fui  compagno 
De’  vofiri  pianti  infieme  ! oh  come  grato 
Emmi  rammemorar  l' àmpie  dolcezze 
Di  Quella  dolce  notte  ; oh  quante  volte 
Richiamar  la  dovrò  coi  voti  miei  ! 

Quando  abbracciata  la  tua  amabil  dorma  , 

P reffo  a morte  a languir  , ti  feorfi  t o Gallo  , 

- E a flento  trar  dall’  amorofo  petto 
Tronche  parole  . Benché  il  fonno  allora 
Gli  occhj  cadenti  mi  opprinteffe  , e a mezzo 
Il  Ciel , tratti  i Cavai , la  rubiconda 
Luna  [plendtffe  , io  non  potei  dfiormi 
Dai  vofiri  giochi  : tal  piacere  avea 
D’udirvi  a gara  ragionar  tra  voi . 

E * Ma 
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Sed  quoniam  non  es  veritns  concredere  nobi*^ 
Àcckpe  commi(Tàe  munera  lattiti*  . 

Non  folùm  veftro*  didici  reticere  dolores  : 

Kit  quiddam  in  nobis  majus  , amice  , fide 

Poffum  ego  divifos  iterum  conjungere  amante* , 
Et  dominar  tardas  pofTum  aperire  fbres  , 

Et  pofTum  alreriui  cura*  fanare  recentes  , 

Nec  levi*  in  verbi*  eft  medicina  meis  . 

Cynthia  me  docuit  femper  qu*cumque  petenda  , 
Qgacque  cavenda  forent  ; nonmhil  egit  amor 

Tu  cave  ne  trifij  cupias  pugnare  puclìas  , 

Neve  fuperba  loqui  , neve  tacere  dui  : 

Neu  , fi  quid  petiit , ingrati  fronte  negaris  » 
Neu  libi  prò  vano  verba  benigna  cadant  . 

Irritata  venit  , quando  contemnitur  illa  , 

Nec  meminit  juitas  ponere  Itefa  mina*  . 

At  quò  fis  humilis  magis  , & fubje&us  amori  , 
Hòc  magi*  effeélu  farpe  fruare  bono  . 

Is  poterit  felix  una  remanere  puelld  , 

Qgi  numquam  vacuo  pecore  liber  erit . 
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fifa  giacche  d'affidar  le  tue  dolcezze 
A me  non  ricufafii  , or  di  tal  cofa 
Prendine  la  mercede  . Io  non  apprtfi 
1 voftri  arcani  a tacer  fol  ; maggiore 
Cofa  evvi  in  me  della  mia  fede  y o amico  , 

1 difeordi  pofs'  io  divifi  Amanti 

Riconciliare , e riunire  , e poffio 
Schiuder  la  Porta  della  donna  amata 
Se  ritarda  ad  aprirfi  , e altrui  le  piaghe 
Rtfanar  poffo  d'un  novello  Amore  : 
pfè  già  poca  virtude  hanno  in  tai  cure  • 

Le  mie  parole  : io  ben  con  lungo  ftudto 
Dalla  mia  Cintia  tutto  quello  apprefi  , 

Che  defiare  , e che  fuggir  fi  debba  ; 

D’ alcun  rimedio  ha  d'uopo  Amor  , Tu  Jempre 
Colla  tua  donna  feorrucciata  guarda 
Di  non  piatir  y nè  imperio fi  accenti 
Di  pronunciar  , nè  di  tacer  poi  troppo  \ 

A lei  non  contrariar  con  torvo  ciglio 
Ciò  che  chiede  , e defta , nè  por  ài  lei 
Le  lufingbe  in  non  cale  : ella  fi  fdegna 
Qjialor  venga  fprezzata  , e di  leggiero 
Lo  f degno  offiefa  ella  depor  non  fiale  . 

Così  quanto  più  umile  , e più  foggeuo 
A lei  tu  fia  , tanto  più  fptffo  avrai 
Del  tuo  officquio  mercede  . Effier  contento 
Sol  dell'  amica  fua  potrà  colui  , 

Se  per  lei  fempre  , al  dolce  laccio  avvinto  r 
Gli  arderà  in  petto  ineflinguibil  fiamma  , 
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ELEGIA  XI. 

Ad  Cynthiam  B.ijis  imwarjnttm  , ne  feccet  . 


ECquid  te  mediis  ceflantem  , Cynthia  , Bajis , 
Qjuà  jacet  Herculeis  len.ita  litoribus  , 

Ei  modo  Thefproti  mirantem  fubdira  regno  , 

Et  modo  Mifenis  «quora  Jitoribus  , 

Noftri  cura  fubit  memore*  ah  ducere  no<5>es  ? 
Ecquis  in  extremo  reftat  amore  locus  ? 

An  te  nefcio  quis  fimulatis  ignibus  hoftis 

Sufiulit  è noftris  , Cynthia  , carminibus  ? 

Atque  utinam  mage  te  remi*  confifa  minutis 
Parvula  Lucrinà  cymba  morctur  aqua  : 

Aut  teneat  claufam  tenui  Theurrantis  in  undà 
Altern*  facilis  cedere  lyrrpha  manu  : 

Q.uàm  vacet  alterius  blandos  audire  fufurros 
Mollitcr  in  tacito  litore  compofitam  : 

Ut  folet  amoto  labi  cuftode  puella 

Perfida  , communes  nec  mcminifle  Deo*  . 

Non  quia  perfpedH  non  es  mihi  cognita  fama  , 

Scd  quòd  in  hac  omnis  parte  cimetur  amor  » 


Igno- 
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ELEGIA  XI.  . 

A Cintia  , che  Aggiornava  a Baja  , efortandola 
ad  eilergli  fedele  . 

OR  che  fìat  neghittofia  in  mezzo  alt  acque 
Di  Buja  , o Cintia  , ove  la  via  fi  fiendo 
D'Èrcole  ai  lidi  , e che  ammirando  vai 
Quando  i /oggetti  Alari  al  vaflo  Impero 
Del  figlio  di  Pela fgo  , e quando  il  Porto 
Famofo  di  Miffiene  ; ah  dì  fe  mai 
Puffi  una  notte , in  cui  di  me  rammenti  , 

In  cui  di  me  ti  caglia  , e dì  qual  parte 
Or  mi  rimanga  del  tuo  amore  efiremo  . 

Forfè  un  rivai , non  fo  poi  quale  , o Cintia  , 

Con  fimnlato  affetto  in  te  f immago 
Cancellò  de * miei  ver  fi  ? Ah  no  , piuttofio 
Te  ancor  trattenga  entro  il  Lucrino  lago 
P icciola  navicella  , di  fiottili  , 

E fiearfi  remi  atmata  , e ben  ti  fierbi 
Nell  alveo  chiufia  di  Teutranto  l'onda  , 

Che  ai  colpi  alterni  delle  mani  , piegafi 
Facile  al  Nuotator  ; piuttofio  , diffi  , 

Che  a giacer  t'abbia  nel  fecreto  lido 
A mollemente  udir  d'altro  Amatore 
1 lufinghieri  accenti  , in  quella  guifia  , 

Che  fiuol  , lunge  al  Cuflode  , infida  donna 
Cedere  , ed  obbliar  gli  Dei  comuni  . 

Non  già  , che  a me  non  fio  nota  , e palefie 
La  tua  fomma  oneftà  ; ma  in  tale  fiato  * 

Paventa  ogni  Amator  . Dunque  perdona  , 
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Ignofces  igitur  , fi  quid  tibi  trirte  libelli 
Attulerint  noflri  : culpa  timentis  ciit  . 

An  mihi  fi t major  cara:  cuftodia  Tratris  , 

Aut  fine  te  vitce  cura  fit  ulla  me*  ì 

Tu  mihi  fola  domus  , tu  Cynthia  fola  parente?  , 
Omnia  tu  noftr*  tempora  lattiti*  : 

Seu  triftis  veniam  , feu  contra  laetus  amicis  : 
Quidquid  ero  dicam  : Cynchia  cauta  fuit  . 

Tu  modo  quamprimùm  corruptas  defere  Bajas  ; 
Multi?  i fi  a dabunt  Inora  diffidium  : 

* », 

Litora , qua  fuerant  caftis  inimica  puelli*  . 

Ah  pereant  Bajas  Crimea  Amoris  aqu*  ! 

ELEGIA  XII. 

Dolet  abfentiam  Cynthia  . 

QUid  mihi  defidiae  non  ceflas  fingere  crimen  , 
Qiòd  faciat  nobis  confcia  Roma  moram  ? 

Tarn  multa  illa  meo  divifa  eli  millia  le&o  , 
Quantum  Hypanis  Veneto  dilfidet  Eridano  , 

Nec  mihi  confuetos  amplexu  nutrit  amores 
Cynthia  , nec  noftra  dulcis  in  aure  lonat  • 

Oliai  gratu»  eram  ; non  ilio  tempore  cuiquam 
Contigli  , ut  fimili  pofTet  amare  fide  . 

Invidi*  fuimus  ; num  me  Deu*  obruit  ? an  quse 
J-céla  Promcthéi*  dividic  herba  jugis  ? 
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Se  alcuna  cofa  quefii  fochi  foglj 
Ti  rechcran  di  tri/lo  , e di  moltflo  • tutto 
fi*  colpa  dtl  timor  . Forfè  ti  pertfi  , 

Che  più  grata  di  tt  , la  dolci  cura 
Dalla  cara  mia  madre  efftr  mi  poffa  , 

E eh'  abbia  pinza  tt  della  mia  vita 
P enfierò  alcun  ? Tu  fola  , amata  Cintia  , 

Sei  la  mia  Cafa  , i miei  Parenti  , e infine 
Tu  fola  ogni  mio  gaudio  . O trifto  , o lieto 
Sembri  agli  amici , a lor  dirò  : qual  fono  , 

Di  tutto  la  cagion  fu  la  mia  Cintia  . 

Or  tu  l'infefie  acque  di  Baja  tofio 

Lafcia  : difeordia  queflt  piagge  a molti 
Arrechtran  ; piagge  che  fur  nocive 
Alle  cafit  Fanciulle  . Ah  peran  l' acque 
Di  Baja  pur  , che  fon  d'Amor  l’infamia  ! 

ELEGIA  XII. 

Si  -duole  della  lontananza  di  Cintia 

PErche  d' impormi  tu  non  ceffi  ornai 

Falfamente  un  delitto  ; in  dir  che  Roma 
V’  noti  fon  gli  amori  miei  , cagione 
£’  fol  di  mia  pigrizia  ì E ’ la  mia  Cintia 
Tanto  fpazio  da  me  lungt  , e divifa  , 

Quanto  dal  Po  , che  coll'  Adriaco  mare 
Si  mifchia  , e fi  confonde  , è il  fiume  Ipdno  . 
Nè  più  coi  cari  ampleffi  ella  in  me  nutre 
L'ufato  amor  , nè  più  m’odo  all ’ orecchio 
Il  dolce  mormorto  di  fue  parole  . 

Le  fui  grato  una  volta  : a niuno  allora 
Certo  era  dato  amar  con  egual  fede  ; 

Fummo  £ invidia  altrui  . Ma  forfè  il  Nume 
Or  mi  opprime  , noi  forfè  ora  difgiunge 
L’erba  raccolta  fui  promttti  monti  ? 

Tom.  XXII.  F 
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Non  fum  ego  qui  fueram  ; mutat  via  long*  puella*  l 
Qjuantus  in  exiguo  tempore  fugit  amor  ! 

% 

t « 

Nunc  primùm  longas  folus  cognofcere  nodle* 

Cogor  , & ipie  raeis  auribus  elle  gravis  . 

Felix  qui  potuit  praefenti  fiere  puella:  . 

Nonnihil  afper/ìs  gaudet  Amor  lacrymis  , 

Aut  fi  defpedhis  potuir  mutare  calores  , 

Sunc  quoque  translato  gaudia  fervido  • 

Mt  «eque  amare  ajiam  , neque  ab  hac  difcedere  fas  eft; 
Cynthia  prima  fuit  , Cynthia  finis  erit  . 

ELEGIA  XIII. 

Ad  Oallum , quòd  tandem  à vulgivagd  Venere  ad  flabilem 
amorem  fe  recepijjet  . 

TU  , quod  farpe  fotes  , noflro  laetabere  cafu 

Galle  , quòd  abrepto  folus  amore  vacem  ► 

At  non  ipfe  tuas  imitabor , perfide  , voces  ; 

Fallere  te  numquam  , Galle  , puella  veliti 

Dum  tibi  deceptis  augetur  fama  puellis  , 

Certus  & in  nullo  quxris  amore  morara  s 

• * I % 

Perditus  in  quadam  tardis  pallefcere  curis 
Incipis  t 8c  primo  lapfus  abire  grada  . 
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lo  non  fon  quel  di  pria  : la  lontananza 
Cangia  un  tor  feminil  . Oh  quanto  amore 
In  poco  tempo  fi  difperfe  ! Or  fono 
La  prima  volta  di  provar  cojbretto 
Da  fot  che  vaglia  trapalar  le  lunghe 
Intere  notti  $ ed  a me  fieffo  , ahi  laffo  ! 

10  fon  grave  , e mole  fio  . Oh  lui  beato  , 

Che  può  vicino  alla  fua  donna  piangere  ; j 

‘ Dei  fparfi  pianti  Amor  gode  fov ente  . 

O pur  fe  almen  refia  fchernito  , ei  puote 
Foco  , e laccio  cangiare  : amor  cangiando 
Qualche  piacere  anco  ne  viene  ; io  laffo  ! 

Altra  non  poffo  amar  che  la  mia  Cintta  , . . , 

Nè  Cintia  poffo  abbandonar  per  altra  : , 

11  mio  primiero  amor  da  Cintia  nacque  t 
E l'amor  mio  terminerà  con  Cintia  . 

ELEGIA  XIII. 

A Gallo  , il  quale  finalmente  s’era  fiflato  a uno  fiabile 
Amore  , dopo  aver  lungamente  amato 
inconftantemente  . i , 

• ' * v * f%  é » • « * 

BFnchè  tu  , o Gallo  , di  mia  forte  avverfa  t 

Che  toltami  la  dolce  Amica  , tienmi  • f 

Qui  foto  , e neghittofo  efulti  or  fpejfo  , 

Corri’  hai  per  ufo  ; io  nondimen  non  voglio 
Imitar  , o cradel  , gli  afpri  tuoi  detti  ; 

Ch ’ anzi  non  brami  , o Gallo  mio  ; che  alcuna 
Donna  giammai  non  ti  deluda  , e fprezzi  . 

Mentre  fempre  più  vai  fuperbo  , e altero 
D’ ingannate  fanciulle  , e che  ti  piace 
Niuna  in  amor  ferbar  cofiartzo  . e fede  , 

Or  dietro  a tal  donna  perduto  , in  volto 
Cominci  impallidire  , e già  cominci 
Ceder  terreno  , al  fuol  caduto  , e prono  « , 

F » Cofiti 
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Hec  erit  illarura  contempli  poena  doloris  : 

Multarum  miferas  exiget  una  vice*  : 

Hxc  tibi  vulgate*  irto*  compefeet  amore*  , 

Nec  nova  quaerendo  femper  amicu*  eri*  . 

H»c  ego  non  rumare  malo  , non  augure  doétus 
Vidi  ego  : me  quaefo  tefte  negare  potè*  ? 

Vidi  ego  te  toto  vinélum  languefcere  collo  , 

Et  Aere  injedtis  , Galle  , diù  manibui  , 

Et  cupere  optati*  animam  deponere  verbi*  , 

Et  quz  deinde  meu*  celat  , amice  , pudor  . 

Non  ego  complexus  porui  diducere  veftros  . 

Tantu*  erat  demens  inter  utrofque  furor  . 

' Non  fic  jEmonio  Salmonida  miftus  Enipeo 
Tenarius  facili  preffit  amore  Deus  : 

Nec  fic  cseleftem  flagrans  amor  Herculis  Heben 
Senfit  in  Oetxis  gaudia  prima  jugis  . 

Una  dies  omnes  potuit  praecurrere  amante*  : 

Nam  tibi  non  tepidas  fubdidir  illa  taces  . 

Nec  tibi  preterito*  pafla  eft  fuccedere  faftus  , 

Nec  finet  abduci  ; te  tuus  ardor  aget  . 

Nec  mirum  , cum  fit  Jove  digna  , 8c  proxima  Leda:  » 
Et  Led*  partu  : gratior  una  tribù* 
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Co  fi  et  di  pena  a tt  farà  per  quelle 
A cui  tu  defli  affanno  ; ed  ella  fola 
Per  molte  il  fio  ripeterà  de ' tuoi 
Tradimenti  , o infelice  : ella  il  ritegno 
A tuoi  porrà  sì  vagabondi  amori  ; 

Ni  incorante  amatore  andrai  tu  fempre 
Di  nuove  prede  in  traccia  . A me  tai  coft 
Non  apportò  buggiarda  fama  , e note 
Da  un'  Indovino  non  mi  furo  ; io  fìeffo 
Le  vidi  appien  : puoi  tu  , dillo  di  grazia  , 
Negarlo  a me  , che  tefìimon  ne  fui  ? 

Te  vidi  , o Gallo  , grettamente  avvinto 
AlP  Amica  languire  t e al  di  lei  collo 
Le  tratte  braccia  ritenendo  a lungo 
Piangere , e defiar  di  perder  V ànima 
Fra  gli  amoro/i  accenti  ; ed  altre  molte 
Coft  io  vidi  poi  , che  il  mio  roffore  , 

La  mia  ontflade  , o Amico  , afcondt  , e tacci 
Da  quei  tenaci  amplejjì  io  non  potei 
. Voi  dividere  allor  ; tanto  era  cieco 

Tra  voi  l'amore  a gara  . In  tal  maniera  , 
Secondandolo  Amor , non  il  cangiato 
Nell'  emonio  Eripeo  Tenario  Nume , 
Salmonida  abbracciò  ; ne  Alcide  ardendo 
Per  la  celefle  Ebe  fu  i giochi  d' Età  , 

Così  gufò  d' Amore  i primi  frutti  : 

In  un  fol  giorno  tu  avanzar  potefli 
Ogn'  altro  Amante  ; peroche  colti 
Lentamente  non  ti  arfe  , e non  permife 
Che  ritomaffe  in  tt  quel  primo  orgoglio  j 
E non  permetterà  eh'  alti  i da  lei 
Te  tolga  , e fempre  ti  arderà  tal  fiamma  l 
Nè  molto  è ciò  t che  in  ver  degna  è colti 
Di  Giove  fieffo  ; t di  bellezza  è eguale 
A Leda  , ed  a fua  figlia  : ella  è più  amabile 
Di  quelle  tre  famofe  , e più  vtziofa 
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Ma  fit  Inachiii  & blandior  Heroini»  , 

Illa  fui»  verbi»  cogat  amare  Jovem  . 

Tu  vero  quoniam  fernet  es  pericurui  amore  t 
Urere  ; non  alio  lumine  dignus  era»  . 

Quae  tibi  fir  Felix  , quoniam  novus  incidir  error  : 
Et  quodcumque  voles  , una  fit  ifta  tibi  . 

E ' L E G I A XIV. 

Ad  Tullum  : amoretti  divitiis  omnibus  praflare 


TU  licet  abje&us  Tiberina  mollicer  undà 
Lesbia  Mentoreo  vina  bibas  opere  : 

Et  modo  tam  celeres  mireris  currere  Iintres  , 
Et  modo  tam  tardas  iunibus  ire  rates  : 

Et  nemus  omne  fatas  intendat  vertice  filvas  , 
Urgetur  quantis  Caucafus  arboribus  : 

Non  tamen  irta  meo  valeant  contendere  amori  . 
Nefcit  Amor  magni s cedere  divitiis  . 

. Nam  (ìve  optatam  raecum  trahit  illa  quietem  , 
Seu  facili  totum  ducit  amore  diem  : 

Tunc  mihi  Paftoli  veniunt  iub  tedia  liquores  , 
Et  legitur  rubris  gemma  lub  atquoribus  : 

Tunc  mihi  cefluros  fpondent  mea  gaudia  reges  t 
Qua  maneant  duri  me  fata  perire  volenc . 
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Delle  Matrone  argive  ; ed  ancor  Giove 
Cci  dolci  accenti  innamorar  patria  . 

Ma  poiché  infin’  ejfer  d’Amor  tu  dei 

Vittima  , e preda  ; ardi  , che  d’altro  foco 
Arder  non  rnerti  : A te  di  lieto  evento 
Qjtefia  fanciulla  fia  , che  buona  forte 
In  fen  ti  trafile  , e dT ogni  tuo  defio 
Coftei  fia  fot  la  fofpirata  meta  , 

ELEGIA  XIK 

A Tulio  ; che  l’Arnore  è più  pregievole? 
d’ogni  ricchezza  • 

BEnchè  tu  flia  piacevolmente  fiefo 

? u le  rive  del  Tebro  , e beva  i vini 
Di  Lesbo  , dentro  le  pregiate  tazze 
Da  Mentore  ftolpite  , ed  or  contempli  . 

Scorrer  sì  prefie  le  barchette  , ed  ora 
Gir  così  tarde  , dalle  funi  tratte  , 

Le  Navi  ; e qual  con  la  fuperba  fronte  ■'  , , 

Cogli  opachi  fuoi  rami  in  ogni  parte 
Si  dilati  il  tuo  bofeo  , il  qual  di  tanti 
Arbori  è ricco  , quanti  l erto  CarKafo 
N’ha  fui  gravato  dorfo  $ io  non  per  quefio 
L’amor  mio  cambierei  colle  tue  pompe  f 
Ch’  anco  alle  gran  ricchezze  Amor  non  cede  * 

Perciocché  , Cìntia  , o le  bramate  notti 

Meco  confumi  , o il  giorno  J penda  intero 
In  dolci  trefche  , aliar  nel  mio  foggiorno 
Scorrono  f acque  del  Pattolo  allora 
Su  le  piagge  Eritree  raccolgo  tutte 
Le  pregevoli  gemme  v aliar  le  mie 
Dolcezze  fuperar  mi  fan  de’  Regi 
Ogni  felicitade  : ed  oh  ferbate 

Ali  fian  quefie  dolcezze  infin  eh*  io  viva  t . 
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Nam  quis  divitiis  adverfo  gatidet  amore  ? 

Nulla  mihi  trilli  pr«mu  fiat  Venere  . 

Illa  potefl  magna»  Heroum  incingere  vires  : 

Illa  etiam  duri»  mencibus  elle  dolor  : 

Illa  neque  Arabium  metuir  confcendere  limen  , 
Nec  timet  oftrino  , Tulle  , (ubire  toro  : 

Et  miferum  toto  jurenem  verfare  cubili  ; 

. Quid  relevant  variis  (erica  textilibus  f 

Qua*  mihi  dum  placata  aderit , non  ulla  verebor 
Regna  , nec  Alciooi  munera  defpicere  . 

ELEGIA  XV. 
Perfidiarti  Cyntbia  criminatur . 

S/E pe  ego  multa  tua:  Ievitatis  dura  timebam  j 
Hac  tamen  exceptl  , Cynthia  , perfidià  . 

Afpice  me  quanto  rapiat'Fortuna  periclo  ; 

Tu  tamen  in  noftro  lenta  timore  venia  : 

Et  potes  externoa  minibus  componere  crines  » 

Et  longà  faciem  quatrere  defidià  . 

Nec  minus  Eois  pedlus  variare  lapilli» , 

Ut  formofa  novo  quat  parat  ire  viro  . 

At  non  fic  Irhaci  digredii  mota  Calypfo 
Defertis  olim  fleverat  aequoribus  . 


DI  PROPERZIO. 

Che  , a dime  il  ver  , chi  può  delle  ricchezze 
Prender  piacer  , cui  Jìa  contrario  amore  ? 

Ah  per  me  pera  agni  tefor  . fe  avverfa 
Ammi  ad  ejjcr  Ciprigna  : Ella  ha  pojj'anzé 
Da  foggiogarc  anche  * più  forti  Eroi  t 
Ed  ella  puote  anche  i più  ferrei  petti 
Tormentare  a fua  voglia  : ella  non  teme 
Afcender  fcale  ePAlabafiro  , e por/i 
Entro  un  purpureo  letto , e un’  infelice 
Giovanetto  agitar  tra  quelle  piume  . 

Che  giovan  di  color  vario  tejfute 

Seriche  ve/li  ? io  pur  che  dolce  tomi 
L’amica  , ed  antorofa  , * Regni  tutti  , 

E le  ricchezze  tutte  anche  d’Alcinoe 
D’aver  per  nulla  . e di  fprezzar  non  temo  , 

ELEGIA  XV ; 

Si  querela  della  perfidia  di  Cincia  » 

DAlla  incoflanza  tua  temea  rovente 

Ogni  afpro  affanno  di  [ offrir  , ma  queflo 
Dalla  tua  infedeltà  t Cintia  non  mai  . 

Tu  vedi  in  qual  mi  volga  or  la  fortuna 
Grave  periglio  » e pur  fui  mio  timore 
Tu  nulla  ti  riftnti  . e hai  cor  di  flarti 
A riunir  colle  tue  proprie  mani 
Finte  chiome  alla  fronte  , e collo  fpeccbio 
Starti  a configlio  per  moli ’ ore  , e il  petto 
Di  Gemme  Orientali  ornarti  , come 
V aga  fanciulla  , che  il  novel  fuo  fpofo 
Con  lungo  ftudio  ad  incontrar  s’apprefia  . 

Jfon  così  già  fu  le  di f erte  piagge 
D’Itaco  fuo  lontano  , angofeiofa 
Querelo  fi  Califfo  j e] fa  piangendo  , 

'°r''  Tom.  XXII.  G 
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Multe*  illa  dies  inconoptis  maerta  captili* 

Scderat  injurto  multa  locuta  falò  : 

Et  quamvts  numquaro  porthac  vifura  « dolcbar 
Illa  tamen  longx  confeti  latiti*  • 

Alphefibaea  fuos  ulta  ert  prò  conjuge  fratres  , 

Sanguini*  & cari  vincula  ruptt  Amor  . 

Nec  fi^/Efonidem  rapientibu*  anxia  ventis  , 

Hypfipyle  vacuo  conflitti  in  thalamo  • 

Hypfipyfe  nullos  poft  ilio*  feafit  amore»  r 

Ut  femei  Ammonio  tabuit  hofpitio  . , • 

Conjogi*  Evadne  miferos  elata  per  igne* 

Occidir  Argitr*  fama  pudiciti*  • 

Quarum  nulla  tuos  potuit  convertere  more*  9 
Tu  quoque  uti  fiere»  nobilis  hiftoria  . 

Define  jam  revocare  tuis  perjuria  verbi*  ^ i 

Cynthia  , & oblitos  parce  monere  Deos  » ^ ^ , 

. m “ i*  C 

Audax  ah  nimiùm  nortro  dofitura  periclo  t 
Si  quid  forte  cibi  duriti*  inciderir  . 

* : \ '•  . 

Multa  priùs  vafto  labentur  flumtna  ponto  * 

Annus  & inverfas  doxerit  ante  vice»  : 

Quàm  tua  fub  nortro  mutetur  pecore  cura  » 

Si*  quodeumque  voles  p non  aliena  tamen  : .•  , <• 

* \ f \ • • » *,*  # 

Qpamque  mihi  vile*  irti  videantur  ocelli  , y t v c ,‘.v , 

Per  quos  f*pe  mihi  eredita  perfidia  effc  .j  p 

• r-, -r  . . Ho* 
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DI  PROPERZIO 

I capei  fparfi  intorno  il  collo  , t incolti  , 

La  flette  molti  dì  , col  mare  ingiuflo 
Lamentando fi  a lungo  ; e ancorché  Ul'tffe 
Riveder  non  doveffe  , ah  le  paffute 
Dolcezze  pur*  in  rammentar  piangea  ! 

Diè  morte  ai  fuoi  fratelli  Alfefibea 

Sol  pel  marito  , e al  coniugale  affetto 
Cede  il  nodo  del  fangue  : a far  querele 
Coi  crudi  venti  , che  le  avean  rapito 

II  fuo  caro  Giafon  , cafla  Ififile 

Ri fio  nel  vedovo  letto  ; e dopo  eh*  ebbe 
Perfò  una  volta  il  fuo  ofpite  Emonio  , 

E l'ebbe  pianto  , ad  altro  amore  in  feno 
Non  diè  loco  Ififìle  : Evadne  in  fine  , 

Gloria  , e decor  dell*  oneflade  Argiva  , 

Sul  rogo  onefto  , ove  il  marito  fuo 
Arfe  infelice  , arfe  fe  flejfa  ancora  . 

Nè  di  quefle  Eroine  efempio  alcuno 

Potèo  cangiare  i tuoi  cofiumi , ond"  anco 
Con  lor  fqJJì  tu  chiara  . Ah  lafcia  * o Cintia 
Di  rinovare  i falfì  giuri , e i Numi 
Di  provocar  pofli  in  obblio  : ab  troppo 
Ardita  , t deprezzante  : aliar  tu  queflo 
Mio  grave  mal  piangere  avrai  , che  forfè 
Di  me  tigiugnerà  più  tri/lo  annunzio  . 

'Al  fonte  lor  ritomeranfì  indietro 

Dal  vaflo  mare  i fiumi  , e le  fiagtoni  f 
Pofle  foffopra  , nelle  lor  vicende 
Vanno  a noi  recherà , pria  che  la  fiamma  , 
Che  per  te  m*arde  in  fen  , cangi  giammai . 

( Che  qual  tu  fla  -,  S altrui  per  mia  cagione 
Non  farai  già  ) pria  che  men  vaghi  , e bàli 
Sembrino  a me  quefli  occhj  tuoi  , per  cui 
Spcffo  mi  vicn  tua  infedeltà  pale/e  . 


Ji  L I B.  •;  I.  ' • " 

Hos  fu  jurabas  , fi  quid  mentita  fuifTes  , 

Ut  tibi  fuppofitis  cxciderent  manibus  . 

Et  contra  magnum  pores  hos  atollere  Solem  ? 

Nec  tremi*  adraiflx  coni'cia  nequitiae  ? 

Qui*  te  cogebat  roulros  pallere  colcres  , 

Et  fletum  invicts  ducere  luminibus  ? 

Quei*  ego  nunc  pereo  , limile*  moniturus  amante*  ì 
O nutlis  tutum  credere  blanditili  . 


ELEGIA  XVI. 


Januam  cujufdam  mulieris  turpitudine?*  fuam 
conjuerentem  inducit  . 


QUac  fueranrt  magni»  olim  patefa&a  triumphi* 

Janua  Tarpejae  nota  pudicitiat  , 

Cujus  inaurati  celebrarunt  li  mina  currus 
Captorum  lacrymis  humida  fupplicibus  : 

Nunc  ego  no&urnis  potorum  faucia  rìxis 
Pulfara  indigni*  fsepe  queror  manibus  . 

Et  mihi  non  dtfunt  turpes  pendere  corollae 
Semper  , & exclufi  fìgna  jacere  face*  . 

Nec  pofTum  infami*  domina:  defendere  noéles 
Nobili*  obfcoénis  tradita  carminibus  . 

*■  « 

» » * 

Nec 
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Tu  per  quefii  occhj  fiejfi  a me  giurafii  , 

C e fu  le  man  t*  ave jf ero  a cadere  , 

Se  buggiaria  giammai  fofli  , ed  infida  ; 

E tu  quefii  occhj  flejjì  incontro  il  grande 
Nume  del  Sol  , cui  tua  perfidia  è nota  , 

Aliar'  ofi  tutt’ora , e fui  commejfo 
F/‘llo  , che  tu  fteffa  ignorar  non  puoi , . 

Punto  non  tremi  . E chi  , dimmi  , ti  afirinfe 
A quel  cangiar  si  fpe(fo  , e vario  ; e a J premere 
Dagli  occhj  a forza  il  lufinghevol  pianto  ? 

Occhj  per  cui  già  manco  , acciocché  agli  altri 
Amanti  a mefimìli  , io  fi  a d'efempio  . 

Oh  quanto  è più  ficuro  a non  fidarli 
Alle  lufmghe  delle  donne  infide  ! 

ELEGIA  XVI. 

Induce  la  Porta  di  certa  donna  a lamentarfi;. 
delle  fue  vergogne  . 

IO  che  una  volta  fui  fchiufa  agli  illufiri 

Trionfi  , io  quella  Porta  , il  di  cui  ingrejfo  , 

Di  fervil  pianto  dei  cattivi  ffarfo  , 

Dai  trionfali  fui  dorati  Coccnj 
Celebre  , e rinomata  , io  quella  fleffa 
Dalle  riffe  notturne  , ora  degli  ebri 
Speffo  per  coffa  , e violata  fpeffo 
Da  mani  indegne  , or  mi  querelo  , e dolgo  . 

Nè  mai  ceffan  coftoro  in  me  di  appendere 
Gli  infami  ferti  , e di  buttarmi  innanzi 
‘ Le  faci  in  fegno  del  trionfo  ; e refa 
Celebre  , e nota  già  pei  Carmi  ofeeni , 

Più  non  pofs'  io  della  Padrona  infame 
Difender  Copre,  e quel  eh'  è di  più  turpi 
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Nec  tamen  illa.  fue  revocatur  parcete  fata*  » 
Turpior  & rascia  vivere  iuxuril  . 

Has  inter  graviùs  cogor  deflere  querela* 
Supplicis  à longi*  triftior  excubiis  . 

Ille  meos  numquam  patitur  requiefcere  porte* , 
Arguti  relerens  carmina  blandicii  : 

Janua  vel  domini  penitu*  crudelior  ipsa  , 

Quid  mihi  tam  duris  claufa  tace*  foribus  f 

Cur  numquam  referata  meos  admittis  amore*  ì 
Nefcia  furtiva*  reddere  mota  prece*  ? 

Nullane  finis  erit  noftro  concetta  dolori  ? 
Triftis  & in  tepido  limine  fomnus  erit  ? 

Me  media  nofte*  , me  fiderà  prona  ìacentem  » 
Frigidaque  Eoo  me  dolet  aura  gelu  . 

Tu  fola  bomaoos  numquam  miferata  labore* 
Refpondes  taciti*  mutua  cardinibu*  . 

O utinam  traje&a  cavi  mea  vocula  rima 
Percuffas  domina:  vertat  in  auriculas  ! 

Sit  licei  8t  faxo  pitie  n ti  or  illa  Sicano  , 

Sic  licec  & ferro  durior  , 6c  chalybe  : 


DI  PROPERZIO 

Non  cura  ella  nè  mtn  di  por  rimedio 
Alcuno  all'  onor  fuo  , nè  dai  perverfi 
Co/lumi  alfin  del  fecol  rio  ritrarfi  . 

Tra  quefie  querimonie  io  fon  corretta 

Gravemente  a lagnarmi  , ancor  più  trifia 
Refa  dal  lungo  vigilarmi  innanzi 
Di  fttpplice  amatore  . Egli  non  foffrc 
Che  i miei  cardini  unT  ora  di  quiete 
Abbian  giammai  , mentre  in  un  fuon  pietojo 
Co  (luì  manda  dal  cor  queruTt  accenti  . 

Ob  Porta  ancor  più  fiera  , ed  inumana 
Della  Padrona  tua  , perchè  sì  a lungo 
Chiufe  mi  tieni  quelle  crude  impofie  ? 

Perchè  non  ti  apri  9 e un ’ infelice  amante 
Non  introduci  alfin  , giacche  non  fai  9 
Mafia  a pietade  , rapportare  a lei 

I miei  furtivi  voti  . Ah  non  dovranno 
Gli  affanni  miei  fine  aver  mai  , t fempre 
Sul  liminar  , che  del  mio  pianto  e fparfo  f 
Così  triflo  dovrò  , laffo  9 giacermi  t 

Di  me  Jul  terren  nudo  , a Cielo  aperto 
Stefo  , le  notti  , per  metà  già  corfo 

II  lor  viaggio  , e le  inchinate  /Ielle 
Anno  pietade  , e n'ha  pietade  anch'  e ffb 

Il  freddo  vento  , che  s’indura  f e agghiacci » 
Al  maturino  gelo  ; e tu  crudele  9 
Tu  fot  non  hai  fietà  di  noi  mortali  9 
Nè  fenti  i noflrt  affanni  , e non  rifpondi 
Coi  tuoi  cardini  muti  ai  noflri  voti  . 

Oh  voglia  il  Cielo  almen  9 che  per  F aperto 
Foro  paffando  la  mia  flebil  voce  9 
AlF  eccitato  orecchio  alfin  penètri 
Di  colei  , che  rinchiudi  : ancorché  fia 
Della  Sicana  rupe  ella  più  dura  9 
Più  dura  ancor  del  ferro  , e delF  acciajo  9 
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Non  tamen  ìl!a  fuos  poreric  compefcere  ocello! 
Surget  & inviti»  fpiritui  in  lacrymis  . 

Nunc  jacec  alreriu»  felici  nixa  lacerro  , 

At  mea  noéhirno  verba  cadunt  Zephyro  . 

Sed  cu  fola  mei,tu  maxima  caufa  dolori»  f 
Vièta  meis  numquam  janua  muneribus  * 

Te  non  ulla  me*  Iaeflr  petulanza  lingu*  , 

Qu*  folct  iratus  dicere  trita  loco  : 

Ut  me  tam  longl  raucum  patiare  quereli 
Sollicitas  trivio  pervigilare  moras  . 

At  tibi  f*pe  novo  deduxi  carmina  verfu  , 
Ofculaque  impfeffis  nixa  dedi  gradibus  • 

Ante  tuo»  quoties  verti  me  , perfida  , poftes  » 
Debitaque  occulti»  vota  tuli  manibus  ? 

Hzc  ille  , & fi  qu*  miferi  noviftis  amante»  , 

Et  matutinis  obftrepit  alitibus  . 

* 

Sic  ego  aunc  domin*  vitiis,  & fensper  amanti» 
Fletibu»  «terni  difFeror  invidii . 


DI  PROPERZI 

Non  perciò  raffrenar  potrà  fu  gli  occhj 
Il  neceffario  pianto  ; e fra  le  lagrime 
Le  ufciranno  i fofpir  dal  feno  a forza  . 
Ala  £ altro  lieto  amante  ella  or  fen  giace 
In  braccio , avvinta  all'  amorofo  nodo  t 
E van  le  mie  parole  infiem  coir  aura 
Notturna  irrite  , e vane  . Ab  tu  crudele 
Porta  tu  fol  fei  d'ogni  affanno  mio 
La  maffima  cagion  , che  non  ti  pieghi 
Ai  doni  miei  . Te  la  mia  lingua  ardita 
Non  oltraggiò  , qual  fuole  a certo  tempo  t 
La  furiofa  Plebe  , onde  mi  debba 
Coflringere  a paffar  le  notti  intere  , 

Per  lo  trivio  affanno fo  vigilando  , 

Rauco  dal  lungo  querelarmi  , e fianco  ; 
Ma  molti  vtrfì  in  nove  metro  innanzi 
Io  ti  cantai  fovente  , e forti  baci 
Sul  liminar  %'impreffi  ; e oh  quante  volte 
Mi  volfi  ai  tuoi  cardini  , ingrata  , e por/i 
Le  man  coperte  , a lor  debiti  voti  ? 

Pemmi  cofiui  tali  querele  , ed  altre , 

Che  fon  ben  note  a voi , miferi  amanti  ; 

E col  querulo  fuon  de’  me/ti  accenti 
I mattutini  augelli  afforda  , r foia 
Dal  canto  lor  . Così  dalle  lafcivie 
Della  Padrona  , e dalle  querimonie 
Degli  importuni  amanti  , io  preffo  tutti 
Ornai  fon  refa  eternamente  infame  . 


Tom.  XXI!. 
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ELEGIA  XVI  L 


Naufragium  à fe  deprecatur  . 

ET  meriti  , quoniam  porui  fugiffe  puellara  , 
Nunc  ego  deferta?  alloquor  aleyonas  : 

Nec  mihi  Callìope  folitò  vifura  carinara  , 
Omniaque  ingrato  licore  vòca  cadunc  , 

Qtiin  etiam  abfenti  profunt  tibi  , Cynthia  , remi  , 
Afpice  quàm  larva?  jnerepac  aura  mina?  - 

Nullane  placar»  veniet  fortuna  procellae  ? 

Hzccine  parva  tneum  funus  arena  teget  ? 

Tu  tamen  in  meliu?  faeva?  converte  querela?, 

Sat  tibi  fìt  poenae  nox  t 6t  iniqua  vada  . 

An  poteri?  lìcer?  mea  fata  reponere  ocelli?  I 
OfTaque  nulla  tuo  ooflra  tenere  finn  I 

Ah  pcreat  , quicumque  rate9  , & vela  paravit 
Primus  y & invito  gurgite  fecit  iter  * 

Nonne  fair  melius  dominar  pervincere  more?  ? 
Quarovis  dura  y tamen  rara  puella  fuit  : 

Quàm  Gc  ignoti?  circumdata  Iitora  filvis 

Cernere  , & optatos  quasrere  Tyndarida»  ? 

Elie  lì  qua  meurn  fepelircnt  fata  dolcrem  , 

Ultimo?  & polito  fiarec  amore  lapis  s 
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ELEGIA  XV 11. 

Priega  per  non  TÌmancr  naufrago  in  mare  » 

SV  ben  mi  fi  a , -che  alle  folinghe  Alcaldi 
Or  parli  invan  , giacche  la  dolce  amica 
Ebbi  cor  di  lafciar  t Caffiope  awerfa 
Niuna  buona  fperanza  alt  agitata 
Mia  nave  adduce  , ed  a perir  fen  vanno 
Sul  lido  ingrato  i miei  voti  delufi  . 

Or*  ecco  , o Cintia  , che  benché  fii  lunge  , 

Seconda  il  vento  i tuoi  dejrri  i offerva 

'Qual'  ei  frema  , e minacci  , infuriando 

Tra  i flutti  , e l’onde  : Ah  forfè  in  del  giammai 

A fedar  tai  procelle  un*  Aura  amica 

Non  vi  farà  per  me  } forfè  il  mio  corpo 

Entro  vii  foffa  quefla  poca  arena 

Dovrà  coprire  ì Ah  no  ; tu  cangia  in  megli» 

Le  tue  crude  querele  j ora  ti  bafti 
Per  mia  pena  vedermi  in  mezzo  a queflo 
Naufrago  mare  , e fra  quefF  atra  notte  , 

Ripor  forfè  potrai  con  occhj  afeiutti 
V offa  mie  nel  fepolcro  , e nel  tuo  fino 
D'effe  ne  men  firbar  picciola  parte  ì 
Ah  pera  pur  colui  , che  vele  t e remi 
Edificò  primiero  , e fenr  le  volle 
A difetto  del  mar  : Non  -era  meglio 
Di  coflei  per  bellezza  infigne  ^ e rara  , 

Benché  finiva  , e crudel , gli  afpri  coftumi 
Raddolcire  , e domar  ; che  cinte  piage 
Di  fionofiiuti  hofehi  in  gutfa  tale 
Gir  decorrendo  , e le  bramate  flette 
Tindaridi  cercar  con  tanti  voti  } 

In  Roma  almen  fi  aveffe  un  qualche  evento 
Sepelliti  i miei  guai  coir  offa  mie  , 

•E  ohe  efìinto  ogn*  amor  » coperto  io  foJF 

H * Dal 
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Jlla  m<»o  caro*  donaffet  funere  crines  , 
Mo'liter  & tenera  ponercc  oda  rosa  : 

Illa  meum  °xtrerao  clamafTet  pulvere  nomen  , 
Ut  mihi  non  ullo  pondere  terra  foret  . 

At  vos  zquoreae  formofa  Doride  natas 
Candida  felici  folvite  vela  choro  . 

Sì  quando  veftras  labens  Amor  attigit  undas  , 
Manfuetis  focio  parcite  litoribus  . 


ELEGIA  XVIII. 


Nemortbus  , & faxit  dotare*  fuos  m.vtifejlat 


lEc  certe  deferta  loca  , & taciturna  quzrenti 
Et  vacuum  Zephyri  poflider  aura  nemus  . 


Hic  licei  occultos  proferre  impune  dolore*  , 
Si  modo  fola  queant  faxa  tenere  fidem  . 


Unde  tuo*  primùm  repetam  , mea  Cynthia  , faflus  ? 
Quod  mi  hi  das  flendi  , Cynthia  , principium  ì 

Qpi  modo  felices  inter  numerabar  amante*  , 

Nunc  in  amore  tuo  cogor  habere  notam 

Quid  tantum  merui  ? quat  te  mihi  carmina  mutane’  ? 
' An  nova  triniti*  caufa  puella  tu*  ì . 
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Dal  Ceppo  fepolcrale  , ella  i fuoi  cari 
Capelli  avrebbe  a quella  mia  / aerati  , 

Funebre  pompa  ; e l’ uffa  mie  ripofle 
Entro  un'  Urna  ripiena  avrìa  di  rofe 
Tenere  , e molli  ; e nelY  efiremo  Addio 
Ad  alta  voce  il  nome  mio  chiamato 
Avrebbe  ella  alla  fine  , onde  non  [offe 
A me  la  Terra  mai  di  niun  vii  pefo  . 

Ma  di  Doride  bella  o vaghe  figlie 

Nereidi  , voi  le  bianche  vele  al  vofiro 
Lieto  coro  [piegate  ; e fe  Cupido 
Quaggiù  calando  avverrà  mai  , che  tocchi 
Quefie  voftr'  acque  , alle  tranquille  intorno 
Sponde  , di  me  , che  nell'  amor  compagno 
Sarowi  , allor  di  me  pietà  vi  prenda  . 

ELEGIA  XV  III. 

Ai  bofehi  , e ai  falli  fa  palei?  gli  affanni  fuoi 


QI 


XJefli  fon  ben  diferti  lochi , e muti 
efebi 


Per  un  mefehin  , che  fi  querela  j t qutfio 


E*  un  folitario  bofeo  , ove  fol  tanto 
Dolce  Ztfiro  J pira  j or  qui  pofs'  io 
Sicuramente  i miei  fegreti  affanni 
Tri  fio  sfogar  fe  le  di f erte  rupi 
Serbar  pur  mi  potran  filenzio  , e fede  . 

E donde  , o Cintia  mia  , donde  mai  Fonte 
A rammentar  del  tuo  fuperbo  orgoglio 
Comincierò  , donde  vuoi  tu  eh'  io  prenda 
Cintia  , del  pianto  la  cagione  ? Io,  laffo 
Quegli  fon'  io  , che  fra  i felici  Amanti 
Era  poc'  anzi  , td  or*  a forza  , deggio 
Per  amarti  , a ciafcun  rendermi  infame  ì 
£ in  che  tanto  peccai  ì dì  , quale  incanto 
Ti  ha  cangiata  coti  ? forfè  ti  sdegni  , 
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Sic  mìhi  te  referas  levi*  , ut  non  alter*  noftro 
Limine  formofos  intuite  ulla  pedes  . 

Quamvìj  multa  tibi  dolor  hic  meus  afper*  deber  ( 
Non  ita  leva  ramen  venerìt  ira  me*  : 

Ut  tibi  firn  meritò  femper  Furor,  & tua  flendo 
v Lumina  deje&is  turpi*  iìnt  lacrymis , , 

/ 

An  quia  parva  damus  mutato  figna  calore  ? 

Et  non  ulla  meo  clamar  in  ore  fìdes  ì 

Vos  eritis  teftet  , fi  quos  habet  arbor  amores  , 
Fagus  , & Arcadio  pinus  amata  Deo  . 

Ah  quoties  tenera*  refonant  mea  verba  fub  umbra*  , 
Scribitur  & veftris  Cynthia  corticibus  ! 

An  tua  quòd  peperit  nobis  injuria  cura*  , 

Qua;  folùm  taciti*  cognita  funt  foribus  ? 

Omnia  confuevi  rimidus  perFerre  fuperba; 

Juffa  , neque  arguto  fa£a  dolore  queri  • 

Pro  quo.  Dii  , vivi  Fonte*  , & frigida  rupe*  , 

Et  datur  inculto  tramite  dora  quiet . 

Et  quodeumque  me*  poffunt  narrare  querel* 

Cogor  ad  arguta*  dicere  folus  avet . 

Sed  qualifcuraque  et  , refonant  mihi  Cynthia  filv«  » 
Ncc  deferta  tuo  nomine  faxa  vacant  » - 
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DI  PROPERZI 

Perche  infcdel  ti  J ta  con  altra  ? ah  troppo 
Credula  donna  ! a me  così  te  vegga 
Cara  , tornar  , com’  altra  mai  non  pofe 
Sul  liminar  del  mio  foggiomo  il  piede  ! 

Ancorché  il  duol  , che  per  te  [offro  , fia 
A me  ragion  di  molti  mali  ì ah  tale 
Non  fia  perciò  lo  [degno  mio  , che  teco 
Sempre  a ragion  mi  dolga  , e che  turbati 
Sien  di  pianto  per  me  que’  tuoi  begl'  occhj  . 
For[e  perchè  io  , cangiato  amor  , non  dia 
Che  fcarfi  indizj  a te  d'affetto  , e in  volto 
Di  fedeltà  [egno  non  abbia  ? ah  voi 
Cari  all’  Arcadio  Dio  , voi  Pini  , e Faggi  , 
Se  alcun  di  voi  tocco  d’amor  fu  mai  , 

] Voi  ne  [arete  tefiimonj  : ahi  laffo  ! 

Quante  volte  [an  eco  i miei  lamenti 
Sotto  quefie  dolci  ombre  ; e in  quefie  [corte 
Com’  è di  Cintia  il  caro  nome  impreffo  ! 
Forfè  perchè  r ingiurie  tue  , che  note 
Sono  alle  Porte  [ol  tacite , e mute 
Mi  [ur  cagion  di  tanti  guai  , paventi 
D* avvicinarti  a me  ? ah  eh’  io  [on’  ufi 
Delle  altere  fanciulle  il  fafio  ognora 
A [offrir  timorofo  , e a non  lagnarmi 
Con  importune  querimonie  , e pianto  • 

Ond’  è che  vivo  tra  i filveftri  Dei 
Tra  i vivi  fonti  , e tra  le  fredde  rupi  , 

E [u  incolto  fentier  prendo  affanno  fi 
Duri  finni  interrotti  ; e folitario 
Sono  ai  loquaci  augelli  a dir  cofiretto 
Ciò  eh * effe  del  mio  duol  narrar  [ol  pomo  ; 

Ma  qualunque  tu  fia  ; Cintia  adorata  , 

Rifuonin  di  te  [ol  la  [ Uva  , e il  bofeo  ; 

E d’echeggiar  del  tuo  bel  nome  amato 
Non  cejjìn  mai  le  rozze  ruppi  alpefiri  , 
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ELEGIA  XIX. 

Etiam  morte  obità  fc  Cynthiam  amaturam  . 

NOn  ego  mine  triftes  vereor  , mea  Cymhia  mane*  , 
Nec  moror  extremo  debita  fata  rogo  : 

Sed  ne  forrè  tuo  careat  mihi  funus  amore  * 

Hic  timor  eft  ipfis  durior  exequiis  . 

Non  adeò  leviter  noftris  puer  haefìc  ocellis  , 

Ut  meus  oblito  pulvis  amore  vacet  . 

Illic  Phylacides  jucund*  conjugis  heros 
Non  potuit  caecis  immemor  effe  locis  i 

t » • 

Sed  cupidus  fallis  attingere  gaudia  palmis  , 

Theffalis  antiquam  venerar  umbra  domum  . 

Illic  quidquid  ero  , femper  tua  dicat  imago  : 

Trajecit  & fati  littora  magnus  amor  . 

Illic  formofifc  veniant  chorus  heroin*  , 

Qaas  dedit  Argivis  Dardana  preda  viris  » 

Quarum  nulla  tua  fuerit  mihi  , Cynthia , formi 
Gratior  , & tellus  hoc  ita  jufta  finat  : 

Qjjamvis  te  longae  removentur  faéla  fene&ae  , 

Cara  tamen  lacrymi*  olla  futura  meis  t 
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DÌ  PRO  PERDIO.  Si 

. J ili v fai  •;  !ìJfi^  t.Tlviq  io; TI  »•  .':v  Mi 

fi  : fi!  ni  ♦■ilJT'f'flfeiik  fRuT 

Dice  •*' t/he  dopò  morte  amerà  ancòfra  Gifttia  . ; 

, " u I< . . <!  i„- . I..q  j 2 '<-■•2  * I . 1.  - * 

DElla  pallida  morte  or*  io  non  temo 
Il  duro 

Qual  fia  Ceftretoà oomitneVfil  pompi"»'  c imjiìj. 

Al  corpo  mio  fui  fatai  rogo  ; io  temo  , 

Che  in  quelle  « ficaie  mie  forfè  ét  àfféttà  1 
Segno  alcun  non  Sarai  i'quefto-  timore  •’ 

Ptu  della  morte  ancor  mi  reca  affanno  . 

Amor  , che  in  fen  mi  penetrò  per  gli  occhj  , 

Non  mi  arfe  no  sì  poco  , onde  la  fiamma 
E/lingua  toftofìl  freddo  leendr  mio  .>d  >1  a- 

Ancor  là  dentro  al  tenebrofo  Inferno 
Lto*a*H  moglie ’fiks  '*on  fi  floìta’A '*' * * •'  •'  '••L 

Scordar  ProtefiPao  j ma  defiofO'b  ' A 
D’ accarezzar  coir  ingannevol  mano 
Le  pèrdute  dote éZz»  t ombra  cotn’  tra  y' 

Tornò  Cantico  aravvifar  foggiamo  « * 

Ivi  qualunque  io  fia  , cangiato  in  ombra  » 

Fido  a te  farò  felnpre  . Il  'Grande  Amore 
Le  pallici*  onde  ancor  varctt  d’AvernO1. 

Delle  belle  Eroine  il  Coro  eletto  , ' 

Che  ai  Graci&oi  Mia  Sardonia <pr*da  ; v'hn  >.^n  ìdn  i- 
Toccaro  in  forte  ^Hobd i*  qu&Ptehtti'l  t»*jiiitmrbonlT 
Vengami  incontro  pur  ; niuna  di  loro 

Tavvanzerà  giammai Cintiti "finfat fritti  ‘iV?  » V1  ?nu" 
Onde  convien  , chi  quefio  pool  fiàgrato^xj:  t-ninA.  s /ic 
Sei  foffra  ancor  . Benché  prolunghi  il  Fato 
AlC  efirema  vecchiezza  4 ’tue4  begli  <WWtiV5*,ri*  *'•’& 

L’offa  tue  nonJiéìbti  giunghU» • fifapt*  > supoitnimi  evi2 
Gradite  ai  pianti  miei  . Così  tu  pure 
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Qua:  tu  viva  meà  poflìs  fentire  favilla  . 

Tum  mihi/pVTAill»  *pr*  fit ornala  Iflco 7. 

Quàm  vereor  ne  te  cohtempto  , Cynthia  , bu(lo 
Abrtrahat  à nol)ro  pulvere  iniquus  Amor  , 

. ’-tm  irti  ***ti  $V.’.  \t" 

Cogar  & in  vitanr  laorysn^s  ficcare  .cadente*,!'»»  07nh  V 
Flediitur  affidu^  certa  puella  mÌA*f  .v  \ ^ 

,5  !"ì  ói  ; ’ ' ■'t  U ^ ’.i’t  r.-.At  «?q»0  \K 

Quare  dum  licer , inr^r  noi  l^temur;amantes  . i„  ^\  ) 
Nonfatis  e/l  ullo  tempere  Japgus  amor  <«  ,t  u . *». 

..•  >:**  * .».7  ini  7 ^nr.  y.  ime  v'.  V.  y\'\ 

, ’"òy>C  •'  •*  \ • ,«)  ini  ni\  x«i  v!»j  , 

l 1 *>t  t. 1 , \1.  Ovi  7^71',  iiM  fftA 

E L E.  <Gn  4 « An'.’j.vJf  »n*m\  ^ 

CB't'iV*I  \e  c-V-ilV  707 r*\ 

Gallum  édmonet  exempln  Hyla  » *t . formo fum  puerperi  _ 

/ ibi  dilteiumemt  c ufi  odia  , . • v.  i 

C'ttw  ’.-u  • x.  .va  **' >s  7i.T7,7t,vu,*0i 

HOc  prò  continuare.  ,',rG*Ue> , moqemus  ancore  ri*  ri 
Id  tibi  ne  vacuo  dcfiuat.eit  apimo  . sì.-tV *\  ótnn'Y 
# , r.'t'\  %<0  «v  rii  ^ f t >\  ci  -j^rvA.  i>»\ 

Saepe  imprudenti  fortuna  occurrit  amanti. j'.  : > . . . cv^ 

Crudelis  Miny.is  dixerit  Afcqnius  • i ' 

, ‘»i’n  li  ••i  i.  f\  -jV'.ì  !iV».0 

Ett  ribi  non  infra  fpeciatp * non* nprpine  difpa*  *-,0  ir.  «,*•> 
Thiodatnaméo  ptpaiausardor.  Hylae(.  y.-,\_  ;u  c-u.jvT 

07  c\  ili  Ulviit  ; 7|.»  WrtOWI  »«7R»m*'  \ 

Hnnc  tu  , live  l^ge»  ambrofae  fiumi  nafilv#. , ; vrr.*  ? 

Sive  Aniena  tuoi  tiaxcrit  unda  pedes  « /»«-,»„.  i j.nO 
ij>’l  li  ;v~  • ' )7.-(  T , \\  , 7tv>Afc  t V V.’t» 

Sive  Gigante^  fpati^bere  littpriiftrl  ,s- n V.W 

Sive  ubicumque  vag^iflttmipw-bpipkio «vj  f^v’.T 
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Sopravivendo  a me  fferbar  mi  pojffa 
Egual  pinate  , e affetto  ; e allor  la  morte , 

Ovunque  io  fia  , non  recherammi  pena  • 

Ma  temo  , aimè  ! che  tu  nulla  turando  , 

Civaia  , il  mio  Rogo  , uri  altro  ingiufio  affetta 
Dal  cencr  mio  ti  tolga  ; e non  ti  faccia 
Su  gli  occhj  inaridir  , contro  tua  voglia  , 

Le  già  dijciolte  lagrime  ; che  ancora 
Donna  amante  , e fedel  rimane  alfine 
Dalle  affidue  minacce  opprejfa  , e vinta. 

Perciò  , fin  che  pojfiam  , de'  nofiri  amori 
Tra  noi  godiamo  * che  per  quanto  fi  ami  , 

Tanto  non  fi  ama  mai  , che  a' ami  adai . 

ELEGIA  XX. 

Coll’  efempio  d’ila  avverte  Gallo  , a ben  cuftodire 
il  vagò  fanciullo  a lui  caro  . 

PEr  quel  , che  a te  non  interrotto  affetto 

Porto  , o Gallo  , e confervo , or  di  tal  coffa 
Ti  avverto  -in  guiffa  , che  ti  refii  in  mente 
Jmprefffa  ognor  2 fpeffo  contraria  , e ffchiva 
A un  incauto  Amator  forte  fi  mojhra  ; 

Ne  farà  fede  quell'  affcanio  Lago  , 

Tanto  ai  Minj  fatai  . Tal  tu  ben'  ami , 

Che  di  bellezza  non  la  cede  , e fama  , 

Ch'  anzi  a ragion  beri  eguagliar  fi  puote 
Ad  Ila  figlio  di  Tiodamanto  , 

Or  tu  coftui  , 0 deli  ombro fo  hoffeo 

Oltre  il  fiume  tu  varchi , o nel  torrente 

Anio  il  piede  tu  immerga  0 lungo  il  lido 

Degli  arditi  Giganti  in  fu  le  ffpiagge 

Tu  a [correr  vada  , 0 dove  errando  a un  qualche 

fiume  tu  alberghi  j Ah  dall'  infaufle  prede 
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Nympharum  cupidi  femper  defende  rapini  ; 

Non  minor  Aufoniis  eft  amor  ah  Dryafia  . 

Ne  libi  fit  duros  tnontes  , & frigida  faxa  , 

Galle  , ncque  expertos  femper  adire  lacu*  : 

Quse  mifer  ignoti*  error  perpeffus  in  ori» 
Herculis  indomito  fteverat  Afcariio  * 

Namque  feirunt  olim  Pagate  navalibus  Argo 
Egreflam  longè  Phafidos  iflè  viano  » 

Et  jam  prseteritis  labentem  Athamantido»  undis  9 
Myforum  feopulis  applicuifle  rateai  ► 

Hic  manus  heroum  placidis  ut  conftitit  ori»  , 
Mollia  compofità  licosa  fronde  tegit  . 

At  Comes  inviali  juvenis  procefTerat  ultra 
Raram  fepofiti  qua:rere  fontis  aquam  - 

Hunc  duo  fegati  fratres  Aquilonia  prole»  , 

Hunc  fu  per  & Zethes  » hunc  fuper  & Cala» 

Ofcula  fufpenfis  inftabant  carpere  palmi»  , 

Ofcula  & alterna  ferre  lupina  fuga  ► 

Ille  fub  estrema  pen-dens  fecluditur  ala  9 
Et  volucres  ramo  fubmovet  inlìdia* 

Jam  Pandioniae  ceffer  genus  Orithyiae  r 

Ah  dolor  l ibat  Hylas  > ibat  Hamadryafin.. 
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Delle  Ninfe  , che  fempre  amanti  fono  , 

Co/lui  difendi  : Amor  non  men  dell ’ altre 
Le  au fonte  Ninfe  del  fuo  foco  accende  . 

Nè  gir  tu  debba  ravvifando  fempre 
E alpeflri  monti  , ed  aghiacciate  rupi  , 

E Laghi  ignoti  , le  quai  cofe  tutte  t 
Mifero  errando  ifìraniere  terre 
All ’ Afcanio  inflejjìbile  vicino 
Già  fi  lagnò  d'aver  fofferto  Alcide  . 

Perocché  fciolto  dal  Pegafeo  Porto 

Narrafi  già  , che  navigajfe  al  Fafi\ 

L’Argo  Naviglio  ; e che  quell'  onde  ancora 
Già  varcate  , fcorrendo  egli  giugneffe 
Agli  fcoglj  dei  Minj  . In  quei  tranquilli 
Lidi  , giunta  che  fu  V illufire  fcbiera 
Dei  fommi  Eroi  , di  ben  difpofti  rami  , 

Tutti  cinfero  allor  quei  lidi  ameni  ; 

Ma  dell'  invitto  Giovane  feroce 
Il  fanciullo  compagno  oltre  fen  gh 
A trar  pura  acqua  dal  ripoflo  fonte  . 

Ambo  t fratelli  Aquilone  figlj 
Co  fluì  feguiro  , e egualmente  fu  lui t 
Qtùnci  Zete  , indi  Calai  , le  man  fofpefe 
Trar  dolci  baci  a forza  , e dolci  , e proni  t 
Con  volo  alterno  , ricambiargli  i baci 
Si  sforzavano  a gara : egli  fra  loro  , 

Pendendo  in  alto  , fotto  Cala  eftrema 
Si  ritrae  , fi  nafconde  , e con  un  ramo 
Di  quegli  alati  predator  fi  sforza  • 

A rimover  le  infidie  : Ah  lafci  ornai 
D’infeguir  quel  mefchin  C ardita  prole 
D’Orizia  Pandionia  ; ah  che  in  tal  guifa 
Ila  fen  giva  a fabbricar  cagione 
D’efiremo  affanno  alle  Amadriafi  Ninfe  I 
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Hic  erat  Arganti  wtryi  fub  vertice  monti* 

Grata  domus  Nymphis  humida  Thyniafin 

Quam  rupra  nuli*  pendebant  debita  cure 
Rofcida  deferti*  poma  fub  arboribus  : 

Et  circumriguo  furgebant  lilia  prato 

Candida  purpureis  mifta  papaveribus  ; 

Qua  modo  decerpens  tenero  pueriliter  angui 
Propofito  florem  praerulit  officio  : 

Et  modcr  formofis  incumbent  nefcius  ondi* 
Errorem  blandis  tardar  imaginibus  . 

Tandem  baurire  parar  demiffis  Rumina  palmi* 
Innixus  dextro  piena  trahens  humero  . 

Cujus  ut  aceenFa  Dryade*  candore  poellas 
Mirata  folitos  deflituére  choros  , 

Prolapfura  leviter  Facili  traxere  liquore  . 

Tum  fonitum  rapto  corpore  fecit  Hylas  . 

Cui  procul  Alcide*  iterat  refponfa  , Ced  illi 
Nomen  ab  extremis  fontibus  aura  refert 

Hi*  , 6 Galle  , tuo*  moniti*  Tervabis  amores  , 
Formofum  Nymphis  credere  tutu*  Hylaaa 


DI  PROFERII 

Ivi  alle  falde  deir  Arganteo  monti 
Eravi  P ege  , umida  ftanza  , grata 
Alle  Ninfe  di  Tinta  , /«  di  cui 
Da  incolte  piante  , non  mai  pofte  tn  cura 
D' alcuno  agricoltor  pendeano  i pomi  , 
Nutriti  fol  dalla  ruggiada  , e mifii 
Di  purpurei  papaveri  per  tutto 
Spuntavan  fuor  del  ruggiadofo  prato 
Candidi  giglj  , * quali  ora  cogliendo 
Con  la  tenera  man  puerilmente 
Ila  que'  fiori  preferiva  incauto 
All'  intraprefo  uffizio  ; ed  or  fu  l'onde 
Chiare  inchinando  , fconfigliato  , e ignaro 
Sta  nelC  inganno  fuo  , dalle  gioconde 
Immagini  il  mefchin  delufo  , e tratto  . 
Stefe  le  mani  alfin  , fui  deftro  fianco 
Pofando  V infette  e , fi  difpone 
A trar*  acqua  dal  fonte  ; ed  oh  che  prefe 
Dalla  di  lui  beltade  , e già  di  lui 
Arfe  le  Driadi  Ninfe  , in  abbandono 
Lafciar  le  ufate  danze , e lui  che  ftefo 
Era  così  nell'  arrendevol'  onda  , 

Ir  afferò  agevolmente  . Un  forte  grido 
Ila  diè  allora  , a cui  da  lunge  Alcide 
Più  volte  replicò  ; ma  il  nome  amato 
A lui  dai  fonti  eftremi  Eco  riporta  . 

Così  da  quefii  efempi  , ove  tu  vedi 

Quanto  alle  Ninfe  V affidar  coflaffe 
Ila  bello  , e vezzofo , apprender  puoi 
A cufiodir  le  tue  dolcezze  , o Gallo , 
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ELEGIA  XXL 

Galli  bello  Perujìno  interferii  ad  viatorem  Profopopaja. 

TU  , qui  confortem  properas  evadere  cafum  , 

Miles  ab  Etrufcis  faucius  aggeribus  , 

Quid  noftro  gemitu  turgentia  lumina  torques  ? 

Pars  ego  fum  veftras  proxima  militi»  . 

Sic  te  fervato  poffint  gaudere  parentes , 

Hxc  foror  Acca  tuis  fentiat  è lacrymis  , 

Gallum  per  medios  ereptum  Csefaris  enfes  , 

EfFugere  ignotas  non  potuifle  manus  : 

' Et  quaecumque  fuper  difperfa  invenerit  offa 
Montibus  Etrufcis  , hxc  fciat  effe  mea  • 
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ELEGIA  XXI. 

Profopopeja  al  Paffaggero  di  Gallo  , che  fu  uccifo 
□ella  guerra  Peruflna  . 

TU  che  ferito  negli  Etrurj  Campi 

Dalla  noflra  fuggir  comune  Jrrage  , 

Guerrier  t'affretti  ; a che  gli  occbj  di  pianto 
Carchi  , qua  , e là  per  mia  cagion  tu  volgi  } 
lo  fui  pur  teco  a guerreggiar  poc'  anzi  . 

Così  poffan  di  te  falvo  , ed  illefo 
Godere  i tuoi  Congiunti  ; ah  col  tuo  pianto 
Del  miferabil  cafo  alla  mia  Suora 
Indizio  reca  ; e fappia  ella  che  Gillo 
Cufiodito  , com  era  , in  mezzo  all'  armi 
D'Auguflo  fleffo  y d’una  ignota  mano 
Il  barbaro  evitar  colpo  non  valfe  . 

Ciafcun  perciò  che  troverà  fu  gli  alti 

Monti  d’Etruria  offa  confufe  , e fparfe 
Sappia  ciafcun,  che  mie  fono  quell'  offa  . 
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elegia  XXII. 

Ad  Tullum  de  patria  fui  . 

Ualii,  & unde  genus,  qui  fini  roihi.  Tulle,  parentes, 
| Quasria  prò  noftrà  femper  amicitià  . 


Si  rcrufina  libi  patri*  fune  nota  fepult*  , 

Itali*  duri»  funera  temporibus  , 

Cum  Romana  fuos  egic  difcordia  cives  : 

( Sic  miti  precipue  pulvis  Etrufca  dolor  r 

Tu  proje&a  mei  perpeffa  es  membra  propinqui  * 
Tu  nullo  miferi  contegis  offa  folo  . ) 

Proxima  fuppofito  contingens  Umbria  campo 
Me  gcnuit  terris  fertilis  uberibus  • 
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ELEGIA  X XI  L 

« 

A Tulio  intorno  alla  fua  Patria. 

QVaV  io  mi  fia  , donde  fia  nato  , e quale 

Sia  la  Famiglia  mia  , qual  la  mia  Patria  , 

Per  la  noftra  amifià  , Tulio  , che  dura 
Coflante  in  noi , me  faper  lu  brami  . 

«Te  nota  ? a te  la  Perufina  flrage  , 

Che  della  Patria  fu  V eccidio  eftremo , 

D'Italia  in  quei  mi  feri  tempi  , in  etti 
Dti  jfijj/f  fuoi  tra  l' inquiete  gare 
Roma  ondeggiar  fu  vi/la  ( ah  eh * or  mi  fei  i 
Etrufca  terra  atta  cagion  d'affanno  ! 

Poiché  fu  te  ^ laffo  J veder  potefli 
Gettate  , e fparje  del  Cognato  mio 
Le  lacerate  membra  , e in  loco  alcuno 
L’offa  ne  men  di  quel  mefebm  non  ferbi  ) 

L’Umbria  vicina  , e confinante  al  Campo  9 
Che  fu  foggetto  a quel  fatale  feempio  , 

Me  ricco  , in  un  pingue  tcrren  proiuffe  . 


% t ELE i 


Digitized  by  Google 


7« 
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S EX»  AURELII 

PROPE RT 1 I 

L I B E R I I. 

ELEGIA  PRIMA. 

AD  MOECENATEM. 


Se  Cynthia  amoribus  irretitum  ad  Carmen 
Heroicum  imparem  tjje  . 

U«eriti*,  unde  mihi  toties  fcribantur  amore*  , 
Unde  meus  veniat  mollis  in  ora  liber  ? 


Non  ha»c  Calliope  r non  haec  mihi  cantar  Apollo 
lngenium  nobis  ipfa  puella  facit  . 

» 

Sive  togis  illam  fulgentem  incedere  Cois  , 

Hoc  totum  è Coà  verte  volumen  erit  : 


Sili  vidi  ad  frontem  fparfos  errare  capillos  , 

Gaudec  laudatis  ire  fuperba  comi*  : 

Sive  Iyrte  Carmen  digiti*  percurtìc  eburnis  , 

Miramur  faciles  ut  premat  arte  rnanus  : 

Seu  cura  pofcentes  fomnura  declinat  ocello*  , 

Inycnio  caufas  mille  Poeta  nova*  : 

« : . Seu 
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DELLE  ELEGIE 

DI  SESTO  AURELIO 
P P E RZI° 

LIBICO  S EC OH  DO. 

ELEGIA  prima . 

A MECENATE, 

Cui  dice,  che  tratto  ad  amar  Cintia,  è mal  difpofto, 
ed  atto  all’  eroico  vedo  . 

CEreate  la  cag'ton  , perch'  io  sì  fpeffo 

Scriva  d’Amor , perch'  abbia  ognuno  in  bocca 
I miei  vtrfì  amoro/i  : Ah  non  Calliope  , 

Non  quefii  verfi  in  fen  m’eccita  Apollo  ; 

Ma  Cintia  ftejfa  a ciò  l’efiro  mi  / veglia  . 

Poiché  lei  vegga  a paleggiare  involta 

Tra  le  vefti  di  Coa  fplendida , e adorna  , 

Ed  argomento  a me  d' un  libro  intero 
Son  le  vefli  di  Coa  ; o fu  la  fronte 
A lei  vegga  i capei  fparfi  , e negletti  , 

E a lei  reca  piacer  delle  fue  chiome  , 

Da  me  cantate  , irfene  altera  ; od  ella 
Tocchi  le  corde  cogli  eburnei  diti 
Della  finora  Cetra  , e meraviglia 
De  fi  a il  veder  con  quaY  arte  fi  pieghi 
.L’agile  , indufire  mano  ; o gli  occhj  inchini 
A ripofar  bramofi  , e allora  , o Vati  , 

Mille  argomenti  di  cantar  ritrovo  ; 

. r * 0 meco 
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Seu  nuda  erepto  mecura  Iuélatur  amiélu  \ 

Tunc  vero  loagas  condimus  liiadas  : 

Seu  quidquid  fecit  , five  eli  quodcunque  Iocuta^» 

Maxi  ina  de  mitilo  nafcitur  hiftoria  . 

Quòd  tnihi  fi  tantum  , Maccenas  , fata  dediflèrtr  t 
Ut  poflèm  Heroas  ducere  in  artpa  manus  : 

Non  ego  Titanas  cane  rem  , nori  Oflan  Olytnpo 
Impofitum  , ut  cadi  Peiion  eflet  iter  : 

Non  veteres  Thebas , nec  Pergama  nomea  Hotneri  , 

Xerfìs  & imperio  bina  coi'fTe  vada  : 

Regnave  prima  Remi  , aut  animo*  Cartbaginis  alta:  t 
Citnbrorumque  minas , & beoefaófca  Mari  . 

Bellaque  refque  tui  metnorarem  Ctefaris  ; & tu 
Cariare  fub  magno  cura  fecunda  fores. 

Nam  quoties  Mutinam  , aut  civilia  bufta  Philippos, 

Aut  canerem  Siculo:  claflìca  bella  iugte  : 

Everfofque  focos  antiqu*  genti»  Etrufcas , 

Et  Ptolemxe  litore  capta  Phari  i. 

Aut  canerem  Aìgyptum  , & Nilum  , rum  tra&usiu  Urbem 
Septem  captivis  dcbilis  ibat  aqui*  a 

Aut  Regum  aurati*  circumdata  colla  catenit  , 

A&iaque  in  Sacra  currere  roftra  vii  : 

Te  mea  Mufa  illis  femper  cornette  ret  armi*  % 

Et  fumpti  , & polita  pace  fidcle  caput  « 

The- 
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DI  PROPERZIO'. 

0 meco  ignuda  gareggiar  le  Piaccia  , 

Scinta  la  vefte  , e allora  , oh  allora  io  tejfo 
Illiadi  ben  lunghe  : infin  qualunque 
Co  fa  ella  faccia  , o parli  , ella  dal  nulla 
Fa  foggetto  frodar  degno  d'Ifloria 

Che  fe  a giunger  a tal  m'aveffer  dato 

1 Fati  amici , onde  eccitare  all'  armi 
Le  fchiere  degli  Eroi  ; Non  i Titani  , 

Non  fu  l'Olimpo  impofio  io  canterei 
Offa  yper  cui  Pelio  fa  firada  al  Cielo  ; 

Non  Tebe  antica  , e non  d'ilio  le  Torri  > 

Ondi  ebbe  fama  Omero  , e non  da  Xerfe 

I due  congiunti  lidi  , e non  di  Remo 

II  primo  Impero  , o gli  animi  guerrieri 
Dell * altera  Cartago  , o dei  rapaci 
Cimbri  le  infidie  , o del  gran  Mario  i fatti 
A prò  di  Roma  oprati  ; io  canterei 
L'opre  tue  , le  tue  imprefe  , o Augufio  , in  pria  ; 

Tu  poi  farefti  dopo  il  grande  Augufio  , 

Tu  Mecenate  ai  ver  fi  miei  fubbietto. 

Poiché  qualor  la  Mutinenfe  guerra  , 

O fovra  i Campi  di  Filippo  fparfe 
L'offa  dei  Cittadini  ; o cb'  io  nei  Mari 
Della  Sicilia  la  naval  battaglia  , 

• E i fuggitivi  legni  ; o dell*  antica 
Etrufca  gente  i rovtfciaù  , e fparfi 
Penati  Numi  ; o gli  efpugnati  lidi 
Di  Faro  Talomea  ; o eh*  io  l'Egitto 
CantaJJì  , e il  Nilo  t allor  che  in  Roma  tratto 
Fu  con  le  fette  bocche  opprejfe  , e vinte  , 

Lento  fcorrfudo  ; o dalle  aurate  funi 
Le  cervici  dei  Re  cinte  , ed  oppreffe  ; 

O tTAzzio  alfin  le  foggiogate  navi  t 
Che  fpinte  fur  per  la  via  forra  : m ogni 
Imprefa  fempre  alta  faria  memoria 
Di  te  la  Mufa  mia  f di  te  , che  fofii 
- Nei  tempi  afpri  di  guerra , e in  quei  di  fate 

Fido 
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Thefeus  infernis  , fuperis  teftatur  Achille*  , 

Hic  Ixionidcn  , i!!e  Alennetiaden  . 

Sed  neque  Phlegrteos  Jovis  , Fnceladique  tumultui 
Intonetangullo  pcéìore  CalJimachus  : 

Nec  mea  conveniunt  duro  prsecordia  verfu 

Cxfaris  in  Phrygios  condere  nomen  avos  . 

Navita  de  ventis  , de  tiuris  narrai  arator  , 

Enumerai  mtles  vulnera  f pafìor  oves  . 

Nos  contra  angufto  verTamus  prslia  letfto  ; 

Qua  potè  quifque  , in  ed  conter at  arte  diem  . 

Laus  in  amore  mori  ; laus  altera  , fi  datur  uno 
Polle  fruì  ; fruar  6 folus  amore  meo  ! 

His  faltem  ut  tenear  jam  finibus  : aut  , mihi  fi  quia 
Vencrit  alter  amor’,  acriùs  ut  moriar  . 

Si  memini  , folet  illa  leve*  culpare  puellas  v 
Et  tocam  ex  Helenà  non  probat  Iliada  . 

Seu  mihi  fint  tangenda  novercae  pocula  Phardras  , 
Pocula  privigno  non  nocitura  fuo  : 

Seu  mihi  Circ®o  pereundura  eft  gramine  , live 
Cholchis  lolchiacis  urat  ahena  focis  : 

Una  meos  quoniam  pra?data  eft  femina  fenfus  , 

Ex  hac  ducentuf  funera  noftra  domo  . 

• Omnes  humanos  fanat  medicina  dolore*  , 

Solus  Amor  morbi  non  amat  artifìcem  . 
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Fido  compagno  a lui  : che  tal  pur  foffe 
Tefeo  là  nell’  Inferno  , e tale  Achille  % • 

Che  foffe  in  Ciel , d'I/ione  , e Menezio 
Ne  fanno  i figlj  indubitati  fede  . 

Le  guerre  non  poteo  coi  molli  ver  fi 
Callimaco  cantar  , coi  molli  verfi 
lo  non  potrò  ne  men  d’Augufio  il  nome 
Coi  Frtgj  celebrare  aviti  Eroi  . 

Di  Venti  fol  parla  il  Nocchier  , di  Buoi 

Parla  l’AgricoItor  , le  fue  ferire 

Conta  il  Guerrier  , conta  il  Paftor  la  Greggia  ; 

Noi  abbiamo  all ’ incontro  in  picciol  letto 
Guerre  amoro fe  . In  quel  modo  migliore  , 

Che  può  ciafcun  (penda  i fuoi  giorni  , e l’opre  . 
Morire  amando  è una  gran  gloria  , e gloria 
E*  fra  r altre  il  poter  poi  d'un ’ amica 
Sola  goder  fi  ; ah  poffa  io  fol  godermi  ' 

Della  fanciulla  mia  ; ficchi  di  quefla 
Refti  almen  pago  , e a cruda  morte  tratto 
Io  fia  y fe  altro  amor  m'accendo  , ed  ardo  i 
Se  mel  rammento  ben  , Cintia  folea 

Tacciar  d’infamia  le  incollanti  donne  ; •' 

Ed  approvar  non  fa  d’Omero  il  canto 
Per  queir  Elena  fola  : io  fe  le  tazze 

0 di  Fedra  matrigna  a ber  mi  avejjt , 

Tazze  y che  in  danno  del  figlia firo  Ippolito 
Non  tran  fatte  j o che  a perir  pei  fuochi 
Di  Circe  aveffi  ; o che  Colei  di  bronzo 

1 Vafi  in  Coleo  m’ accende fj e intorno 
Coi  venefici  fochi  ; Ah  che  per  opra 
Sol  della  donna  mia  morir  dovrei  , 

Poich’  ella  fola  del  mio  cuor  fu  Maga  * - » 

'Ad  ogni  umano  mal  porge  rimedio 

La  Medich’  Arte  ; al  foto  Amor  noi  porge  , 

Ch*  ogni  Medica  mano  Amor  disdegna  » 

Tom.  XXII.  L Sanò 
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Tarda  Philodleta*  fanavit- cura  Machàonr , r ; ~ 
Phoeiucis  (Jhiron  lumina  PhiJlyrides  : 

f, , , < ' ^ t * J 

Et  Deus  extindlum  Creflìs  Epidaurius  herbis 
Reftituit  patriis  Androgeona  focis  ; 

Myfus  & ^Emonia  juvenis  qua  cufpide  vulnus 
Senferat  , hac  ipsà  cufpide  fenlit  opera  i , » 

**  • * "l 

Hoc  fi  quis  virium  poterir  mihi  demere,  folus 
Tantalea;  poterit  traderc  poma  manu  : 

Dolia  virgineis  idem  ille  repleverir  urnis  , 

Ne  tenera  afiìduà  colla  graventur  aquà  : 

Idem  Caucafeà  folvet  de  rupe  Promethei 

Brachia  , & à medio  pcdlore  pellet  avem  • 

Non  hic  herba  valet  , non  hic  no&urna  Cytsis  : 
Non  Perimedcd  gramina  codia  manu  . 

Quippe  ubi  nec  caufas  , nec  apertos  cernimus  idtus 
Unde  tamen  veniant  tot  mala  , esca  via  eli  * 

Non  eget  hic  medicis  , non  le&is  mollibus  aeger  ; 
Huic  nullura  caeli  tempus  , & aura  nocet  . 

Ambular  , & Cubito  miranrur  Cunus  amici  ; 

Sic  eli  incautum  , quidquid  habetur  amor  . 

» ' • . ’ 

Quandocunque  ìgitur  vitam  mea  Cata  repofcent 
Et  breve  in  exiguo  marmore  oomen  ero  : 

Mcecenas  noftrae  fpes  tnvidiofa  jovent*  , 

Et  vita:  , 8c  morti  gloria  jufta  mese  : 


DI  PROPERZIO.  8) 

Sanò  di  Filotttte  Macaone 
L'indebolite  cofcie  , e Ài  Fenicio 
Gli  occbj  infermi  fanò  Cbiron  Centauro 
Di  Fillira  , figliuolo  : anche  Ejculapio 
Dio  £ Epidauro  coi  Cretenfi  erbaggi 
Sano  riduffe  ai  fuoi  paterni  Lari 
Androgeo  eflinto  ; e il  giovanetto  Mifo 
Dall  Afta  Emonia  , onde  fu  pria  ferito  , 

Fu  dalla  fieffa  rifanato  ancora  . 

Se  v e chi  poff % dal  mio  mal  fanarmi  , 

Potrà  quel  fot  di  Tantalo  alle  mani 
Porgere  i Pomi  ; ei  riempire  i Va  fi 
Coll'  urne  delle  Danaj  ; onde  fu  F acque 
Non  refli  fempre  la  lor  molle  fronte 
Curvata  , e oppreffa  ; ei  di  Prometeo  fciorre 
Le  membra  avvinte  alla  Caucafea  Rupe  ; 

E r Aquila  vorace  ei  fugar  anche 
Dalle  vifcere  fue  . JNo  che  in  Amore 
L'erbe  forza  non  anno  , o delle  Maghe 
I notturni  incantefmi , o t cotti^erbaggi 
Per  man  di  Perimeda  : a noi  palefe 
Non  l'origin  del  mal  , nòn  manifeflo 
E’  il  colpo  a noi  ; pur  v'è  un ’ occulta  firada 
Per  cui  giungono  a noi  tali  ferite  . 

Di  Medici  non  fu  , di  molli  piume 
Vago  un  infermo  tal  , che  del  fuo  male 
L'intemperie  dell’  aria  , e vento  alcuno 
Non  è cagion  ; vive  il  mefchino  , e e flint  o 
Gli  amici  il  veggon  repentinamente 
Con  ifiupor  ; Tanto  egli  è ver  , che  fempre  , 

Ogni  co  fa  in  Amor  giunge  improvi Ja  ! 

Perciò  qualar  mi  chiederanno  i Fati 

La  vita  , che  mi  diero  , e che  rinchiufo 
In  picciol  Saffo  rimarrà  memoria  , 

Di  me  ben  fiat  fa  ; Ab  tu  che  fofti  fempre 
De'  miei  ve r£  anni  invidi abil  fpeme 
E di  mia  vita  1 1 di  mia  morte  ancora 

L a Prc- 
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Si  te  forti  meo  ducet  via  proxima  birftai,--  T ;/  [.  > 

Efleda  cselatis  fide  Britanna  jugis  ; 

i **,  . • l * , 

Taliaque  illacrymans  mmae  jacp,  verba  favilla:  s.  . t.  * 
Hoic  milero  fatuna  dWi-pudia,  fuit  . r,n  ; 

.3  I.  ■*':!  . • . . \r..n  I u 

• f V 

ELEGIA  II.  f : 

Excufat  levitatemi  fuam  , quòd  pojìtis  amoribus  rurfus  navtt 
operarti  , Cynthia  mira  pulcbritudine  , rarifque  ^ 
dotibus  id  fieri  autumans . \\  _ 

. . t .. 

QUi  nihilum  tibi  dicebas  jam  pofle  nocere  , 

Hsefifti  : cecidit  fpiritus  ille  tuus  . • \ 

Vix  unum  potes  infelix  requiefcere*  menfem  , 

Et  turpis  de  te  jam  Iiber  alter  erit  . 

Liber  eram  , & vacuo  meditabar. vivere  IedVo  9 
At  me  com polita  pace  TefcHit  Amor  . 

4 w 

Q.uaerebam  ficca  fi  polTet  pifcis  arena., 

Nec  folitus  ponto  vivere  torvus  aper  : 

Aut  ego  fi  poflem  ftudiis  vigilare  Teveri?  * 

Differtur  , numquam  tolhtur  ullus  amor  . , 

> V . ) 

Ac  velini  primo  taurus  detreéiat  aratri  , 

Poft  venie  affueto  molli*  ad  arva  jugo  : 

Sic  primo  juvenes  trepidant  in  amore  feroce?  , h . 

Dehinc  domiti  poli  h«ec  sequa  , §t  iniqua  ferunt  ; 

j « i ; . ...  'Tur- 
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Pregio  ed  onor  , tu  Mecenate  , allora  , 

Se  a C'ifo  mai  vicino  al  mio  Sepolcro 

Tt  trovir  i 1 , fa  che  s’arrefli  alquanto  . 

Il  Britannico  Carro  ornato  ; e pinto  y . 

E fpargi  aliar  fui  tonto  tener  mio 
Que{le  pietà  fé  voci  : una  crudele 
Fu  di  quefto  mefchin  cagion  di  morte  . 

elegia  ii. 

».  , . 

Solfa  la  fu  a leggerezza,  per  cui  di  nuovo  diali  agli  A 
che  già  aveva  tralalciati  ; affermando  , che  a ciò 
l’ha  tratto  l’efìmia  bellezza  , e i rari 
• - pregi  di  Cintia  • ... 


TU  che  alterò  poc*  anzi  eri  , che  alcuno 

Nuocer  non  e*  poteva  , or  fei  già  prefo  , 

E già  mancò  quel  tuo  si  gran  coraggio  ! 

Per  un  fol  mefe  appena  or  puoi  mefchino 
In  pace  rimanere  , ed  a tuo  fcorno 
Un  altro  Libro  produrafjì  in  luce  . 

Io  refi  ai  f ciotto  , e già  da  fol  penfava 
In  caffo  letto  ripofar , ma  fotto 
Una  firmata  pace  Amor  tradimmi  ! 

Ah  eh'  io  tentando  £ applicarmi  ai  gravi  , 

Severi  Studj  era  un  tentar  , che  Pefce 
Viver  potejfe  in  fu  Y arida  terra  , 

O che  non  ufo  al  mar  fiero  Cinghiale 
Viver  potejfe  in  mar  . Fa  brieve  tregua 
Nell’  uman  petto  Amor  , ma  non  mai  pace  ! 
Siccome  in  pria  fcuote  Yimpofto  giogo 

Il  feroce  Giovenco  , e al  giogo  avezzo  ..  . • 

Poi  vi  fi  addatta  , e di  leggier  fi  lafcta 
v4lY  aratro  aggiogar  ; così  da  prima  1.  • 

Contro  d’Amor  ricalcitra  , e fi  fvaga  . . : ..v  . • 

Fervida  Gioventù  ; ma  opprejfa  alfine 
Ogni  legge  anche  tngiufta  in  Amor  {offri . 


" 8<$  . • L ' I *;B*'  ;1  I4 

Turpia  perpelTus  vates  eft  vincla  Melampui  , 
Cognitus  Iphicli  (urripuifle  boves  : 

Quem  non  lucra  , magi*  Pero  formofa  coégit  , 
Mox  Amithaonià  nupta  futura  domo  . 

Nec  me  tam  facies.,  quamvis  fit  candida  , cepit 
Lilia  nonv  domina  ftne  magis  alba  mtà  : 

Ut  Miotica  nix  minio  fi  certet  Ibero  , 

Utque  rofac  puro  ladìe  natant  folia  : 

• 1 * . 

Nec  de  more  coms  per  l«via  colla  fluentes  , 
Non  oculi  gemina  fiderà  noftra  faces  : 

Nec  fi  qua  Arabio  lucet  bombyce  puella  : 

( Non  fum  de  nìhilo  blandus  amator  ego  ) 

Quantum  quòd  polito  formose  falrat  laccho  , 
Egit  ut  Evantes  dux  Ariadna  chotos  ; 

Et  quantùm  iEolio  cum  tentat  carmina  piediro  , 
Par  Aganipp**  ludere  dodla  lyrse  : 

Et  fua  cum  antjquae  committit  fcripta  Corinna;  , 
Carminaque  «equsvis  non  putat  elle  fuis . 

Num  tibi  nafeenti  primis,  mea  vita  , diebus 
Aridus  argutum  Iternuit  omen  Amor  ? 

Hxc  tibi  contulerant  caleftia  munera  Divi  , 

Hate  tibi  ne  matrem  forte  dedifie  putes  , 

Non  non  humani  funt  partus  talia  dona  , 

Irta  deccm  menics  non  pepererc  bona  . 
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Colto  il  Vate  Melammo  in  atto  eh'  egli  . - . 

Stava  rubando  i Buoi  Bifide  , infami 
Catene  , e career  duro  a f, offrir ' ebbe  • 

E pur  defio  di  preda  a ciò  noi  trafTe  * 

Ma  fol  la  bella  Pero  , che  fu  Spofa 
Poco  doto  al  fìzhuol  cTAmitaone  , 

Ned  io  fui  gà  da  alcun  bel  volto  prefo  . 

Benché  candido  fojjc  , poiché  i giglj 
Bianchi  di  piu  della  mia  donna  amata 
Effer  non  ponno  , ed  ella  è tale  appunto 
Come  fe  al  Minio  deir  Ibero  a fronte 
Pojfe  la  neve  della  Scitia  , e come 
Delle  vermiglie  rofe  andafftr  fparfe 
Nel  bianco  latte  a galeggiar  le  foglie  j 
Ne  tl  crin  di  lei  fui  delicato  collo 
Sciolto  , ficcome  fuol  , negli  occhj  fuoi 
M avvtnfer  già  , che  fon  due  faci  accefe  . 

E fono  ognor  le  mie  due  chiare  flelle  ; ‘ * * 

s altra  v'è  fanciulla  , che  rifplenda 
Doftro  arabico  ornata  : io  già  non  fono 
Dt  così  fcarfi  , e lievi  pregi  amante  , 

Ne  amante  io  fono  a lufingarmi  avtzzo  , ... 

Da  lei  fui  prefo  , perchè  balla  , e fatta  , 

E oh  con  tal  nobil  vaghezza  , come  J ' 

Guida  alla  danza  ebbre  del  Nume  faco 
Le  Baccanti  Arianne  ; e perchè  al  canto  -, 
ytta  e cot*  , che  aliar  quando  ella  tenta 
I ver  fi  d'accordare  al  plettro  Eolio 
L'ionia  Cetra  eguaglia  ; e fon  quei  verfi  . 

Ben  pari  a quelli  di  Corinna  antica  f 
E ben  fuperiori  s quei  d'Erinne  * • ■ - ,P  , 

Ma  che  ì forfè  o mia  vita  , al  nafeer  tuo 
Buon  augurio  non  diè  collo  /temuto 
Amor  propizio  ? In  te  quefli  lor  doni 
Unirò  i Sommi  Dei  j non  creder  dunque 
. Che  infufi  te  gli  abbia  la  Madre  . Ah  quelli 

Non 
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Gloria  Romania  una  es  tu  nàta  puellis  , 

Romana  accumbes  prima  puella  Jovi , 

* ' \ " ■»*..» 
Nec  femper  nobifcuin  humana  cubilia  vifes  ; 

Poft  Hclenam  h«c  terris  forma  fccunda  redic 


Hac  ego  non  mirer  fi  flagret  noftra  juventus  ; 
Pulchrius  hac  fuerat  Troja  perire  tibi  . 

4 ..  « , » 

Olim  mirabar  , quòd  tanri  ad  Pergama  belli 
Europa;  atque  A fi  se  caufa  puella  fuit  . 

Nunc  Pari  tu  fapiens  , & tu  Menelaè’  fuifii  : 

Tu  , quia  pofcebas  : tu  , quia  lentus  eras  . 

J . ' * . , ' . - • 

Digna  quidem  facies  , prò  quà  vel  obiret  Achille*  , 
Vel  Priamus  ; belli  caufa  probanda  fuit  . 

: •*  . \ , 

• • * . •» 

Si  quis  vult  fami  tabulas  anteire  vetufias  , 

Hic  dominam  exemplo  ponat  in  ante  meati)  . 

Sive  illam  Hefperiis  , five  illam  ofiendit  Eois  , < 
Uret  & Eoo»  , uret  & Hefperios  . • > 

' • *"  . . * " i t 

Cur  hac  in  terris  facies  humana  moratur  ? 

Jupiter  , ignoro  priftina  furta  tua  . 

Fulva  coma  eft  , longone  manus  , & maxima  toto 
Corpore  ; & incedit  vei  Jove  digna  foror  : i 

. t-  ■ ' I • •'  ^ * 

Aut  cum  Dulichias  Pali as  fpariatur  ad  aras  , 
Gorgoois  anguiferae  pedius  operta  comis  : 

Qualis  & Ifchomache  Lapichse  genus  heroine  , 
Centauri*  medio  grata  rapina  mero  : 


DI  PROPERZIO. 

Non  fono  no  pregi  comuni  , e quefli 
Non  ti  recò  dei  dieci  me  fi  il  cor fo  . 

Tu  foto  fei  , tu  fol  delle  Romane 
Donzelle  il  raro  vanto  t e tu  farai 
"La  più  pregiata  in  Roma  ; ne  tu  fempre 
Starai  con  noi  : dopo  la  Greca  Elena 
Quefla  nuova  bellezza  al  Mondo  è giunta  . 

Se  la  Romana  Gioventude  ardendo 
Andrà  quindi  per  lei  , di  maraviglia 
A me  non  fìa  : più  g torio  fo  certo 
A te  ben  fora  , o Troja  , per  Cofiei  , 

Che  per  Elena  èfllr  difiruttd  , ed  arfit  . 

A me  fembrava  frana  co  fa  un  tempo  , 

Che  alt  Europa  cagione  , e all’  Afia  foffe  , 
Una  fol  Donna  d’apportare  a Troja 
Sì  cruda  guerra  j or  io  confeffo  , o Pari  , 

O Menelao , che  fofte  faggi  entrambi  , 

Tua  ripeter  la  moglie  f e tu  co  fi  ante 
A ritenerla  , ella  fu  degna  in  vero  , 

Che  allor  periffe  » Priamo  , od  Achille  % 

Di  tal  guerra  ella  fu  cagion  ben  giufia  . 

Se  per  fama  del  nome  alcun  defìa 

Di  fuperar  le  antiche  Tele  , innanzi 
E*  pongafì  a ritrar  V amica  mia  , 

E Vopra  efpohgo  agli  Efperi  , t>  agli  Eoi  , 

E gli  Efperi  , e gli  Eoi  à’ amor  per  lei 
Infiammerà  ben  tofto  . A che  fra  noi 
Cofiei  dunque  rimane  ì Ab  che  agli  antichi 
Tuoi  furti  , o Giove  , io  più  non  .prefio  fede 
Bionda  ha  la  chioma  , ed  ha  lunghe  le  mani  , 
E in  tutto  il  corpo  è ben  formata  ; e vaga 
Qual  di  Giove  la  Suora  i pajfi  trae 
Degna  di  Giove  anch’  ella  ; o qual  fu  l’Are 
Della  Dulichia  va  Palla , coperto 
Il  petto  avendo  dell ’ orribil  tefla 
Dell  anguifera  Gorgone  ; o pur  quale  , 
Dicefi  già  che  Ifchomache  , la  prole 
Tom.  XXII.  M 
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Mercurio  & fan&is  fertur  Boebeidos  undis 
Virgineum  Brinio  compofuiflc  latus  . 

i 

Credite  iam  Diva: , quas  Paftor  viderat  olia» 
Idxis  tunicam  ponere  verticibus  . 

\ 

Hanc  utinam  faciem  molit  mutarti  vetuftas  , 
Et  fi  Cumseae  fxcula  vatis  aget  t 


E L E G I AHI. 


M 


■ - . 

Atnoris  puellarum  incotrmoda  tnumtrat . 

’•  ' * • * *• * , » 

Ulta  priùs  domina:  deliéla  queraris  oporrer  % 
Sacpe  roges  aliquid  » ftepe  repulfus  eas  : \ . 


Et  farpe  immeritos  corrumpas  dentibus  ungues  » 
Et  crepitìi m dubio  fufcitet  ira  pede  : 

Kequidquam  perfufa  meis  unguenta  capillia  1 ' 
Ibat  & expenfo  pianta  morata  grada  . 


Kam  cui  non  ego  fum  fallaci  pracmia  vati  ? 

Quae  mea  non  decies  fomnia  verfat  aaus  ì i 

•’  t V . • \ . { ; . ’•  * 

Hofiis  fi  quis  erit  nobis  , amet  ipfe  puellas  ; 

Gaudeat  in  puero  , fi  quis  amicus  erit  . 

• ‘ * 9 ' 

• • • 0 • 

Tranquillo  futi  defeendis  fluroine  cymbà  , 

Quid  tibi  tam  parvi  litorìs  unda  nocet  ? 

. ; . . V ' 

♦ ••  * • 4 • , 

Alter  fsepe  uno  mutat  prsrcordia  verbo  , 

Altera  vix  ipfo  fanguine  molli*  erit  À 

- . ; ^ , 

ELE- 
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Della  Lapita  eroica  gente  , e preda 
Grata  agli  afpri  Centauri  , in  pria  piegaffe 
Nelle  Bebeide  acque  , a Mercurio  f acre  , 

Il  bel  pudico  fianco  . Ah  voi  ceffate 
Voi  Dee  , che  già  del  Monte  Ideo  fu  i gioghi 
Rimirò  quel  Paftor  , di  fcior  la  vefte 
Dalle  lafcive  membra  , ornai  ceffate  ; 

Così  voleffe  il  del , che  mai  vecchiezza 
Corromper  non  potefft  , e roder  mai 
Così  rara  beltate  , ancor  che  agli  anni 
Della  Cumea  Sibilla  oltre  fcorreffe. 

ELEGIA  HI. 

- é / 

Narra  gli  incomodi,  che  fi  ("offrono  amando  le  fanciulle. 

DI  molti  vizj  querelarti  è uopo 

Con  la  tua  amica  , pria  che  a te  riefca 
Goder  de'  voti  tuoi  . Uopo  è che  fpeffo 
Chieda  , e che  fpeffo  rifiutato  vada  , 

Speffo  thè  roda  co'  fuoi  denti  iftefji 
L'ugne  innocenti  , e che  dal  f ira  f pinta 
Tu  frema  ancor  col  vacillante  piede  . 
lnvan  d’unguenti  ho  fparfo  il  crine  , e lenta 
Il  tardo  piede , fofpendendo  il  paffo  , 

Io  movo  invan  ; poiché  di  qual  non  fono 
Augure  preda  io  mai  ? qual  Maga  i miei 
Sonni  fovente  in  cor  non  volge , e ferba  ì 
Se  v'ì  chi  m'e  nimico  , ami  cofluì  , 

Ami  le  donne  , e dun  fanciul  fi  goda 
Se  v'  è un  amico  mio  : per  un  tranquilla 
Fiume  tu  fcorri  con  ficura  Nave  ; 

Di  così  picciol  lido  un'  onda  lieve  , 

Che  mai  nuocer  ti  può  ? Coflui  fovente 
Con  una  fol  parola  e cangia  , e piega 
L'orgogliofo  cor  ; pietà  Colei 
Appena  ha  Sun  mefchtn  fe  a morte  il  vede  . 

Ma*  ELE - 
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ELEGIA  IV. 

Puella  tnfiJeli  miaatur  ultiomm  . 

HOc  verum  eft  , tot$  cc  ferri  , Cynthia  , Roma  , 

Et  non  ignotà  vivere  ncquitià  ì 

* 

Hac  merui  fperare  ? dabis  mihi  perfida  poenas  , 

Et  nobis  Aquilo  , Cynthia  , ventus  crit  * 

Inveniam  tamen  è multis  fallacibus  unam  , 

Q,u«e  fieri  nofiro  cannine  nota  veiit  : 

Nec  mihi  tam  duris  infultet  moribus  , Se  te 
Vellicet  ; heu  ferò  fiebis  amata  diù  . 

•*■•••  ! .r-  .. 

Nunc  eft  ira  recen»  , nunc  eft  difeedere  teropus  j 
Si  doior  abfuerit  , crede  , redibit  amor  . 

Non  ita  Carpathia  variant  Aquilonibus  unda 
Nec  dubio  nube*  vertitur  atra  Noto  : 

Quàm  facilè  irati  verbo  mutantor  amante*  . 

Dum  licet  » injufto  fubtrahe  colla  jugo  » 

Nec  tu  non  aliquid  , fed  primd  noéte  , dolebis  j 
Omne  in  amore  malum  , fi  pattare  , leve  tft  . 

At  tu  per  domina  Junonis  dulcia  jura 

Parce  cui*  animis  , vita  , nocere  cibi  . 

Non  folùm  taurus  ferit  unci*  cornibus  hoftem  , 

Veruna  edam  inftanti  lafa  repugnat  oyìs  . 

Nec 
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elegia  IV. 

Minaccia  alla  infedele  fua  Donna  di  vendicarli  . 

ED  è pur  ver  , Cintia  , che  refa  infame  . 

Tu  fei  per  tutta  Roma  , e che  nel  vizio 
Immerfa  ognor  palefemente  vivi  ? » 

Tal  la  mia  fè  merta  mercede  ? Ah  Cintia 
Tu  me  la  pagherai  : Perfida  ! il  vento 
La  mia  difperderà  colla  tua  fede  ! 

Fra  le  Donne  infedeli  una  per  fine 
Ritroverà , che  d'ejfer  celebrata 
Bramerà  da’  miei  V enfi  ; e che  tutt  ora 
Non  mi  deluderà  con  tai  coflumi  « 

E con  sì  fieri  modi  ; e aliar  Colei 
Gioco  di  te  far  affi  . Ah  tardo  allora 
Tu  piangerai  , mia  cara  ; ora  è lo  fdegno 
Recente  ancor  , di  Spegnerlo  è ancor  tempo  ; 

Credimi  , amor  fuccederà  allo  sdegno  * 

Non  agita  così  Pafpro  Aquilone 

Il  mar  Carpazio  ; ne  l'incerto  Noto 

Caccia  così  nera  tempefla  , come 

Sdegnato  amante  da  una  fol  parola  . . . . 

Piegar  fi  lafcia  di  leggier  ; ma  intanto 
Tu  fin  che  puoi  da  qutfio  infame  g*°f° 

Difciogliti  t o Properzio  : un  po'  d affanno 
Ti  cofierà  ; ma  fvanirà  P affanno 
In  una  notte  fol  : Se  tu  lo  foffri 
Ogni  male  in  Amor  divien  leggiero  • . 

Ma  tu  per  quelle  di  Giunon  fuprema 

Dolci  leggi , o mia  vita , io  ti  feongiuro  : 

Non  far  che  a te  nuoca  lo  fdegno  . Il  fuo 
Nimico  invefte  colle  adunche  coma 
Il  forte  Bue  non  fol , ma  a chi  Pvrrita  , 

Refifie  ancor  femplice  Agnella  offefa  . 


Digitized  by  Google 


94  L I B.  IL  . 

Nec  tibi  perjuro  fcindaro  de  corpore  verte*  , 

Nec  mea  praeclufas  fregerit  ira  fores  : 

Nec  tibi  connexos  iratus  carpere  crines  , 

Nec  duris  aufim  laedere  pollicibus  . 

Rufticus  hac  aliquis  tara  turpia  pralia  quarat , 
Cujus  non  edera  circumiere  caput  . 

Scribam  igitur,  quod  non  unquam  tua  deleat  atas  , 
Cynthia  forma  potens  , Cyntbia  verba  levi*  . 

Crede  mihi  t quamvis  contemnas  muratura  famae  , 
Hic  tibi  pallori , Cynthia , verfus  eric . 


ELEGIA  V. 

Ad  Cynthiam  i art  fe  levibus  de  caufis  in  rupìa  fide* 
fufpic toner*  induci. 

• I*  • 

NOn  ita  complebant  Ephyreae  Laido*  aedes  » 

Ad  cujus  jacuit  Grecia  tota  fores  : 

Turba  Menandrea  fuerat  nec  Thaidos  olirti 
Tanta  , in  qua  populus  lufit  Eriéfonius  : 

Nec  qua»  d?letas  poruit  componete  Thebas  » 

Phryne  tam  multi*  fa£ta  beata  viri*  . 

Qjuin  etiam  falfos  fingi*  tibi  fape  propinquo*  9 
Ofcula  nec  delunc  qui  tibi  jure  fe.rant  . 


Me 
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Ne  fia  eh ' io  già  dalle  fpergiure  membra 
Laceri  a te  le  ve/li  , e eh'  io  dall'  ira 
Commo/fo  , fpezzi  le  tue  chiufe  Porte  , 

O che  /"degnato  il  ben  eompoflo  crine 
Ti  fvelga  , o pur  che  d'infierire  ardifea, 

Contro  di  te  coir  ugne  crude  : un  uomo 
Selvaggio  , e fiero  , a cui  l'Edera  / aera 
L’ignobil  fronte  ancor  non  cinfe  , a tali 
Coflui  s'addotti  infami  gare  , e turpi  « 

Io  fcriverò  di  te  cofe  , che  mai 
Cancellar  non  potrai  fin  eh'  avrai  vita  . 

Cintia  è bella  , io  dirà  , ma  Cintia  è infida  . 

Credimi  , Cintia  , pur  che  quefto  Ver  fa , : 

Ancorché  tu  l'altrui  concetto  , e fama 

Non  curi , e ft prezzi  ; quefto  Verfo  , o Cintia  , 

P#r  te  farà  fempre  d'affanno  , e /forno  . 

ELEGIA  V . ' 

i * 

A Cintia  dice  , che  per  lieve  cagione  egli  fi  è indout 
a fofpettare  della  fedeltà  della  fua  Donna. 


NOn  gli  Amanti  così  givano  a fchiera 

Di  Laiade  Efirena  entro  il  foggiamo  , 
Su  la  cui  porta  già  fte fa  fen  giacque 
La  Grecia  tutta  4 e non  in  tanta  copia 
Correan  di  Atene  i più  lafcivi  Amanti 
A Taide  Menandrea  , a cui  la  gente 
D'Eritonio  ripofe  il  dolce  nido 
De'  fuoi  crefcenti  amori  , e non  dai  tanti 
Cupidi  Amanti  accumulò  ricchezze 
Frine  ne  men  , che  le  diftrutte  mura 
Di  Tebe  antica  riflaurar  poteo  . 

Tu  in  oltre  , o Cintia  , vai  fpeffo  fingendo 
Falfì  parenti  , e non  mancan  di  quei  , 

Che  ti  bacian  così  con  tal  pretefto  . 
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Me  invenum  facies  pi<SVae  , me  nomina  laedunt  « 
Me  tener  in  cunis  , 8c  fine  voce  puer  . 

Me  lsedic  , fi  multa  tibi  dedit  ofcula  , mater  : 

Me  foror  , & cuna  qua  dormir  amica  fimul  . 

Omnia  me  laedent , timidui  furo  ; ignofee  timori 
Et  mifer  in  tunica  fufpicor.  elle  virum  . 

Felix  Admeti  conjux  , & le&us  Ulyflìs  , 

Et  qu*cumque  viri  femina  limen  amat  • 

Tempia  Pudiciti*  quid  opus  ftatuifle  puellis  , 

Si  cuivis  nuptse  quidlibet  effe  licer  ? 

Quse  manus  obfcoenas  depinxit  prima  tabellas  , 

Et  pofuit  caffi  turpia  vifa  domo  : 

« « A • i ■ 

fila  puellarum  ingenuo*  corrupit  ocello*  , 
Nequitiacque  fu*  noluit  effe  rude*  . 

Ahgemat  in  terri*  , itti  qui  protulit  arte 
Jurgia  fub  taciti  condita  Uetitia  . 

Non  iftis  olim  variabant  teéla  figuri*, 

Cum  parie*  nullo  crimine  pi&us  erat  • 

Sed  non  immeritò  velavit  aranea  fanum  , 

Et  mala  deferto*  occupat  herba  Deos  . 

Qiio*  igitur  tibi  cuffodes  , qu*  Hmina  ponam  , 
Qpae  nunquam  fupra  pes  iniraicus  eat  ? 


CIPRO  P E RI  Z l 0. 

Ab  che  tri  affanna  ancor  dei  Giovanetti 

Le  dipinte  fembianze  , e i Nomi  ancora  , 

Un  Pargoletto  ancor  , che  tra  le  fafce 
Vagifca  in  cuna  , e che  non  fappia  , e vaglia 
Accento  articolar  ; la  -madre  fua . • 

M'affanna  aliar  che  ti  bacia  fovente  : 

Della  tua  fiora  , e del?  amica  infieme 
Con  cui  flafji  a giocar  , io  fon  gelofo  . , 

Tutto  m'affanna  , o cara  , e d'ogni  cofa 
Formo  fo /petto  : Ah  il  mio  timor  perdona  ; 
Sofpetto  ancor  , che  fotto  alla  tua  eflrema 
Vejfte  vi  poffa  effcr  un  uom  celato  . 

Oh  d’ Admeto  felice  ognor  la  moglie  , 

Felice  al  par  quella  d’Ulijfe  , e ogn  altra. 

Che  il  fuo  marito  fol  , che  la  fua  Cara 
slmi  , ed  apprezzi  . Ah  che  ferviva  mai 
Erger'  i Templi- a Pudicizia  facri  , 

Se  a una  moglie  doveafi  impunemente 
Permetter  d'appagare  ogni  fua  voglia  ? 

Colui , che  primo  la  impudica  Fede 

Dipinfe  y e pofe  agli  altrui  fguardt  efpofte 
Ofcene  cofe  $ i turpi  , egli  fu  il  primo 
A corrompere  ancor  delle  Donzelle 
Gli  occhi  femplici  , e onefti  , e volle  a parte 
Del  fuo  delitto  anch * effe  . Ah  colui  fempre 
S'affanni  , e crucci  , che  fra  noi  mortali 
Con  arte  tal  fotto  un  piacer  nafcoflo 
Sparfe  di  riffe  tneflinguibil  feme  . 

D'immagine  sì  fatte  un  tempo  ornate 
Nòn  erano  le  cofe  , allora  quando 
Le  parieti  così  lafcivamtnte 
Non  eran  f inte  ; onde  a ragion  coprìo 
L'aragna  i Templi  , ed  or  l'erba  maligna 
De'  non  curati  Dei  l'effigie,  afeonde  . 

Qual  cuflodia  perciò  , Cintia  , qual  porta 
.Serbarmiti  potrà  , ficchi  giammai 
A te  nimico  pie ' non  s'introduca  ? 

Tom.  XXII.  N 
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Kam  nìhil  invita  triflis  cujlodia  prodefl  : 

Quarti  peccare  pudet  , Cyntbia  tuta  fat  tfl  • 


elegia  vi. 

(Saudet  fubl.it  am  legem  de  maritandit  ordinibus  , fr  fc 
non  dutturum  uxorem  Cyntbia  pollicetur  . 


GAvifa  eft  certe  fublatatn  Cynrhia  legem  , 

Qui  quondam  ediftà  flemus  Uterque  diu  , 

Ne  nos  divideret  ; quamvis  diducere  amante* 

Non  queat  invitos  Jupiter  ipfe  duos  . 

At  magnus  Caefar  ; fed  magnus  C®far  in  armi*  » 
Deviò*®  gentes  nil  in  amore  valent . 


Nam  citiùs  paterer  caput  hoc  di  (cede  re  collo  » 

Quàra  poffem  nupt®  perdere  amore  face*  » 

Aut  ego  tranfirem  tua  limina  claufa  maritus  ( 
Refpiciens  udis  prodita  luminibus  . 

Ah  mea  tum  quales  caneret  tibi  , Cynthia  » fomnos  , 
Tibia  funeftà  triftior  illa  tubi  ! . 

. ' ♦ * * 
Unde  mihi  patriis  gnatos  prabere  triuinphis  ? 

Nullus  de  noftro  fanguine  mile*  crit . 

i ’ t* 

Quòd  fi  Romane  comitarent  caftra  puella  « 

Non  mihi  lat  magnus  Caftoris  iret  «quu*  . 


DI  PROPERZIO,  «9 

Poiché  a Donna  non  vai  cu  (lodi  a alcuna  , 

S’elfer  non  vuol  pudica  ; e da  fe  ftefla 
Cintia  » s’cff ér  vuol  tal  , difefa  è affai  . 

ELEGIA  VL 

Rallegrafi  , che  fia  tolta  la  legge  degli  adulter)  » ed  a Ciotta 
promette  di  non  ammogliarli  giammai  • 

BEn  rallegroffi  in  ver , Cintia  , che  fojjc 
Abolita  la  legge  , per  cui  molto 
Nel  divulgarfi  pian/imo  ambedui  , 

Temendo  , che  divider  ci  poteffe  ; 

Benché  contro  lor  voglia. Giove  fieffo 
Non  vaglia  a feparar  due  fidi  Amanti  . 

Ma  che  poff, ente  è Auguflo  è ver  ; ma  in  guerra 
Pojfente  è Auguflo  : i Soggiogati  , e vinti 
Popoli  contro  Amor  forza  non  anno  . 

Poiché  torrei  , che  dal  collo  più  tofto 
Recifo  foffc  il  capo  mio  , che  io  aveffl 
Per  cagion  d'una  moglie  a foffrir  mai  9 
Di  perder  ramar  tuo  . Fori*  io  potrei 
Oltre  pofjar  , fatto  & altrui  marito  , 

II  tuo  chiufo  foggiorno  , che  perdei  , 

Senza  volgermi  indietro  9 e rimirarlo 
Cogli  occhj  molli  SuaC  amaro  piante  ? 

Ah  quali  conciliar  ti  poffo  , o Cintia  9 

Or  coir  agrefte  Piva  i dolci  fornii  ; ■ 

, . E ouefta  Piva  agrefle  allor  farebbe 
• Piu  mefta  ancor  del  flebil  Como  : e infine  9 
Che  giova  a me  dare  alla  Patria  figtj 
Atti  ai  trionfi  ? alcun  della  mia  febiatta 
Non  fia  guerrier  . Che  fe  giffero  in  campo 
Le  Romane  fanciulle  y s me  non  fora 
Il  gran  deflrier  di  Caflorc  b a fi  ante 
A feguitarle  , perocché  tal  grido 
In  si  fatte  milizie  al  nome  mio 
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Hinc  etenim  tantum  meruic  mea  gloria  nomen  , 

Gloria  ad  Hibernos  lata  Borylthenidas  . 

. ! . _J 

Tu  mi  Hi  fola  places  ; placeam  tibi  , Cynthia  , folui  : 
Hic  eric  & patrio  fanguine  pluris  amor  . 

Uxor  me  numquam  , numquam  me  ducer  amica. , 
Semper  amica  mihi  , lemper  Óc  uxor  eris  . 


elegia  vii. 

Dolet  /ibi  à rivali  amie  am  ereptam,  atque  in  utrofque , propo/itis 
antiquorum  exemplit  , probra  ingertt  . 


E 


Ripi  tur  nobis  jampridem  cara  puella;  . 

Et  tu  me  lacrymas  fondere  , amice  , vetas. 


Nuli*  funr  inimiciti*  , nifi  amoris  , acerb*  . 

Ipfum  me  jugula  , lenior  hoftis  ero  . 

PofTum  ego  in  alterius  pofitam  fpeftare  lacerto  ? 

Nec  mea  dicetur, , qu*  modò  di <51  a mea  eft  ? . 

His  olim  , ut  fama  eft  , vitiis  ad  pr*Ha  ventum  eft  : 
His  Trojana  vide*  funera  principila  . 

. 3 , • * il  V t i' 

Afpera  Centauros  eadem  dementia  Muffir  - 

Frangere  in  adverfum  pocula  Pirithoum  . 


Cur  exempla  pétam  Grajùm  ? tu^riminis  autor  , 
Nutritus  duro  , Roroule  , latte  lup*  . 

C ’ • . 

Tu  rapere  intaftas  docuifti  impune. Sabina*: 

- « — ^'ìbet  audet  Amor  • 


Per  te  nunc  Romae  quidl; 

!..  . 


V 
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Seppi  acquifiar  , cfo  pervenne  il  grido 
Ai  lidi  tnfin  della  gelata  Scitia  . 

Tu  fol  , Cinxia  , a me  piaci  , e così  pure 

Io  fol  , Cinxia  , a te  piada  . A me  più  caro  ^ 

E più  caro  d.' affai  fia  quefi'  amore  , 

Che  i miei  parenti  iftejfi  . Il  cor  legarmi 
Niun'  altra  Moglie  mai , niun'  altra  mai 
Donna  potrà  ; Tu  la  mia  Donna  ognora  , 

Tu  la  mia  Moglie  ognor  , Cintia  , farai. 

ELEGIA  VII 

Si  duole  , che  dal  Tuo  Rivale  gli  fi  a fiata  tolta  l'amica  » 
e entrambi  ingiuria  cogli  efempj  degli  Antichi. 

LA  dolce  amica , che  già  tempo  amai 

Ora  m*  è tolta  : e tu  mi  vieti  , amico  t 
Il  lagrimar  ? niun ’ odio  è mai  sì  forte 
Quanto  in  amor  ; fé  tu  a ftrozzar  mi  avefii  9 
Tuo  nimico  farei  men * afpro  , e crudo  . 

Io  dunque  foffriro  veder  la  mia 

Donna  nelle  altrui  braccia  ; e che  più  mia 
Non  fi  chiami  colei  , che  or  mia  fi  chiama  I 
% Per  tal  cagione  già  , ficcome  è fama  , 

Si  venne  all * armi  ; indi  tu  fai  , che  fotta 
Fu  V eccidio  di  Troja  : da  tal  follia 
Fur  tratti  furiofì  anche  « Centauri 
A franget  tazze  , e colle  tazze  opporfi 
Al  nemico  Peritoo  ; febben  gli  efempj 
A che  fervon  de ' Greci  ? Ab  tu  nutrito 
Dal  fiero  latte  di  una  Lupa  , autore 
Di  tai  misfatti , tu  Romolo  fofii  . 

Tu  le  intatte  Sabine  impunemente 
A rapire  infegnafli  ; or  col  tuo  efempio 
Fa  in  Roma  ciò  che  vuol  Pavido  Amore . 


tot  L t.  B.  II. 

Ille  edam  abrepti  deferto*  conjtige  Achillea 
Celiare  in  tedia  pertulit  ama  Tua  . 

Viderat  ille  fus;à  trados  in  lirore  Achivos  , 
Fervere  & Hedorei  Dorica  caftra  face  : 

Viderat  informem  multi  Patroclon  arena 

Porredum  , & fparfas  c*de  jaccre  comas  , 

Omnia  formofam  prcpter  Brifeida  paflus  , 

Tantus  in  erepto  faevit  amore  aolor  1 

Ar  poftquam  ferà  cattiva  eft  reddita  poeni  , 

Fortem  illum  Ammonii*  Hedora  craxit  equis  . 

Inferior  multò  cum  firn  , vel  Marre  , vel  artnis^ 
Mirum  fi  de  me  jure  triumphat  Amor  ? 

Magni  facpe  ducei  , magni  cecìdere  tyranni  t 
Et  Thcbse  ftcterunc  , alraque  Troja  fuic  . 

Omnia  vertuntur  , nrtè  ve rttmtur  amor  a , 

Vincerli  , aut  vincis  : bac  in  amore  rota  eft  . 

Ifte  quod  eft  , ego  ficpe  fui  , fed  forfit  in  bora 
Hoc  ipfo  ejedo  carior  alter  eric  . 

Munera  quanta  dedì  , vel  qualia  carmina  feci  ! 
llla  tamen  numquam  ièrrea  dixit*  amo  . 

Ergo  jam  multos  nimiùm  temerario*  anno*  , 

Improba  , qui  fulerim  teque  , tuamque  domuta 

Ecquandone  cibi  liber  fom  vifus  ? an  ufque 
la  noftrum  jacie*  verba  fuperba  caput  i 


m . 


25  I PROPERZIO; 

Lo  fleffo  Achille  ancor  dopo  che  a forza 
Gli  fu  tolta  ramica  , in  ozio  flette 
Coir  armi  fue  nel  patrio  tetto  . Et  vide 
Lungo  il  lido  del  Mar  difperfi  i Greci  , 

Rivolti  in  fuga  , e le  Doriche  Navi 
Arder * ei  vide  in  Mar  ver  man  d'Etorre  , 

Patroclo  vide  fu  la  vafta  arena 
Difiefo  e guafto  , e colle  chiome  fparfe 
Di  f angue  lorde  ; e pur  tutto  ei  foffrìo 
Per  la  bella  Brifeide  : E * tale  e tanta 
L'ira  a cagion  d'una  rapita  amica  I 
Aliar  però  , che  dopo  un  lungo  affanno 
Tornojjì  a lui  la  Prigioniera  ; ei  fleffo 
Cogli  Emonj  Cavai  qual  forte  Etorrt 
Dietro  fi  truffe  : or  io  che  fon  di  molto 
Nel  mefiier  della  guerra  , e in  quel  delt  armi 
Ad  Achille  inegual  9 qual  meraviglia 
Fia  , fe  a ragion  di  me  trionfa  Amore  f 

I grandi  Capitani  , i gran  Tiranni 

Cader  fovente  , e già  fu  Tebe  , e Troja  . 

Tutto  quaggiù  fi  cangia  , e certamente 
Cangianti  ancor  gli  amori  » e negli  amori 
Tu  refii  Tempre  o vincitore  , o vinto  : 

Quefi*  è £ Amor  la  variabil  forte  , 

Quello  , eh'  ora  è cofiui  , fovente  io  fui  ; 

Ma  f cacciato  cofiui  , fare’  altri  ancora 
Sarà  di  lui  più  accetto  . Ah  quanti  doni  , 

Qttai  Verfi  non  fec'  io  ? quella  crudele 
Non  mai  giunfe  per  quefio  a dirmi  : io  t'amo  . 

Oh  me  dunque  ben  folle  , che  fin ' ora  9 
Per  tant*  anni , o orudel  % di  viver  teco  t 
E con  i tuoi  fofferfi  ; e quando  mai 
Tu  mi  vedefli  da  te  fciolto  » ah  fempft 
Forfè  farai  contro  dime  ti  altera  i 

Penta 
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Penelope  poterai  bis  denos  falva  per  annos 
Vivere  , tam  raultis  femina  digna  procis  . 

Conjugium  falsi  poterai  difFerre  Minerva  , 
Nodturno  folvens  texra  diurna  dolo  : 

* • 

Vifura  8e  quamvis  numquam  fperaret  Ulyffem  , 
Illum  expt&mdo  fa&a  remanfit  anus  . 

Necnon  exanimem  ampledlens  Briséis  Achillem 
Candida  vefanà  verberat  ora  raanu  . 

Et  dominu’m  lavit  mterens  captiva  cruentum  , 

( Appofitum  fluviis  in  Simoénta  vadis  ) 

Foedavitque  comas  , & tanti  corpus  Achillis  , 
Maximaque  in  parva  fuftulit  offa  manu  » 

Cum  t ibi  nec  Peleus  aderat  , nec  caerula  mater  , 
Scyria  nec  viduo  Deidamia  toro  . 

Tunc  igitur  veris  gaudebat  Grascia  natis  : 

Tunc  edam  felix  inter  & arma  pudor  . 

At  tu  non  una  potuifti  nofte  vacare 

Impia:  non  unum  fola  manere  dieta  . 

-t,  • 

Q,uin  etiam  multo  duxifti  pocula  luxu  , 

Forfitan  6c  de  me  verba  fuere  mala  . 

* • * • 

Hic  etiam  petitur  » qui  te  priùs  ipfe  reliquit  ; 

Dii  faciant  ilio  capta  fruare  viro  . 

Hasc  rr.ihi  vota  tuam  propter  fufeepta  falutem  , 
Cum  capite  hoc  Stygi*  jam  petcrentur  aquae  : 


1.1 


J . 


DI  PROPERZIO:  top ; 

Penelope  foffrì  di  viver  cafia 

Ve ht’  anni  , e degna  era  ben  èPeffer  moglie 
Di  tanti  amanti  : Ella  fcffrir  poteo 
Col  lavor  finto  di  Minerva  , il  tempo 
Differir  di  fue  Nozze  ; e già  con  frode 
Di  notte  a fleffer  la  tela  , che  avea 
Te  fiuta  il  giorno  ; e ancorché  il  caro  Uliffe 
Di  riveder  non  ijperaffe  , pure 
In  appettarlo  alfìn  giunfe  a vecchiezza. 

Brifeide  ancor  tenacemente  fretto 
Uefiinto  Achille  , il  bel  volto  percoffe 
Colla  man  furiofa  , e il  fuo  Signore 
Lordo  di  f 'angue  in  fu  le  rive  tratto 
Del  Simoenta  , infra  gli.flridi  , e i pianti 
Lavò  quella  cattiva  , e le  fue  chiome 
Dilaniojfi  , e nella  piccidl  mano  . - ; , 

Del  grane f Achille  il  corpo  , e le  gran <T  offa 
Chiufe  , e fofienne  ; poiché  allor  non  vera 
Ne  Tcti  , ne  PeUeo  , ne  la  Siria  , 

Di  lui  vedova  allor  , Deidamia  . 

Così  la  Grecia  allor  pompa  facea 
Di  legitima  Ptole  , e allor  beata 
Fra  l'armi  ancor  era.  oneftà  ; ma  in  ora 
Tu  , perfida  , una  notte  non  potefli 
Giacerti  fola  , e rimanerti  priva 
D'Amanti  un  giorno  fot  ; ma  quel  che  è peggio 
Nel  tuffo  immerfa  tu  beefii , e forfè 
Di  me  parlafli  allora  indegnamente  . - - ■ . • 

Colui  , che  in  pria  t'abbandonò  , colui 
E*  da  te  pur  bramato  j Ah  piaccia  ai  Numi  , 

Che  di  cofiui  , fempre  così  delufa 
Goda  tu  fot . Ma  eia  recarmi  alfine  j 
Doveano  i voti  miei  , che  per  la  tua 
Salute  io  f par  fi  , allor  , che  l’onde  Stigit 
Già  avean  ragion  fu  la  tua  vita  , e allora. , , , 
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Et  leftum  flentes  circumftaremus  amici  ; 

Hic  ubi  turo  ( proh  Dii  ) perfida,  quiCvc  fiat  f 

i.  : ■ . . 

Quid  fi  longinquos  retinerer  miles  ad  Indos  f 
Aut  mea  fi  ftaret  navi*  in  Oceano  ? 

Sed  vobis  facile  e fi  verta  fr  componete  frauda  s ' . 

Hoc  unum  didicit  femina  femper  opus  . 

Non  fic  incerto  mutanrur  flamine  Syrtes  , 

Nec  folia  hiberno  tam  tremefaéU  Noto  . 

Quàm  citò  feminel  noh  conftat  foedus  in  irà  , , «■ 

Sive  ea  caufa  gravi*  ,-five  ea  cauta  ievis  . 

Nunc  quoriam  ifta  tibi  placeit  Ifcntentia  » cedara  ; 

Tela  precor  puéiri  'promite  fccuta  magi*  * 

Figite  certantes  , atque  hanc  mìhi  folvite  vitatn  ; 

Sangui*  erat  vobis  maxima  palma  meus  « 

• J . \ ' V l \ >V..  •.  i i 

Sic  igitur  prima  moriere  urtate  » Propeniol  i i > 

Sed  morere  ; iòretitu  gandeat  illa  tuo»  v-’ 

i"ti*  *:>.>:  i V.i  4.  ,n  , . . , , i' 

Exagiter  noftros  manes  , 'fe&etur  & umbras  , 

Infulnetque  rogis  , calcet  & offa  mea  . 

• , ÌV;--  i ; i » v.  .,  ’i  \//> 

Quid  ? non  Antigone*  tumulo  Basotnw  -ffìffloto  <\  > .< 
Corruit  ipie  fud  fauoitts  «nfe  Utu»  h \ , • *.;0 

, A 4i'.  t ov  i't  »•'  . : - >.  vi*  r.t  tfc 

Et  fua  curo  miferar  permiftuìtvsflà'p^ell®# 

Qua  fine  Thcbanam  *oluix  ice  donnina  i h 

Sed  non  effugies  : mecuro  mori ar isopor ter ;v  vi  v. 

Hoc  «odem  reto  ftiilet'ùwrqad  ciiwr  t u.s^«  i .\, 

C 1 • l » ✓.  /i  1 v 
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CAe  noi  piangendo  . amici  tuoi  A intorno  , r x 
Stavamo  Al  letto  tuo  Ab  allor  dàV',era  */-.  i, 
ir  ~.et  .*  coftu*  ? fTij  »jxj»  co  fi  ut  , 

O Cintia  infida  ? e cbefartfli  mai  :r  *.  ; . .q<j> 

J to  guerreggiando  /aggiornar  dove/Ji 
ira  ghindi  più  rimoti  , o pur  che  in  mare 

Ma  voTZfn, fT**/ "«  K**#*  i - vvvxi  i!:  ! 1 

^ °rd,r  mcpZO«neL*  .e  frodi  w o n anu/l 

Voi  fiere  pronte  ognor  . Q.uefta  è la  (cola 

y"'  5m®;ne  fie  * #**4*  intoftamtn  x !f»  rnixr  h 
reno  u di  lcggter  fono  ugnate  , , , 

ferrami  Sirtt  m mar  , nè  fon  le  foglie 
Moffe  cose  daproctfio focato  % r • , *t 

Come  fi  cangia  m cor  di  Dorma  Amare  < 
v,en  dall\  ira  fcojjfo  , o Pira  poi 
eriga  da  giu  fi  a , o da  cagion  men  giufla  , 

Or  giacche  jl-Moi  ',  io  morirò  i rDehrvOf]  ; 

P’u  “cute  faette  in  me  vibrate  . 

. O janctulletti  Amori  , e, il  fono  a gara  - 

cTeTmlòV^^  • à»  ,t . „C.w 

ì ,4k  ruori  pure  , ; sn  ,T 
E goda  pur  colei  della  tua  morte  : 
fShttgenj  mieti  turbi, r e4  infegua  - n • 

L ombra  mta  , Jfal  jnio  rogo  infiliti  infine  , n ,•  ; 

E il  tener  mio  colti  c alpe  fi  i , « calchi  . ' 

<JW  Sepolcri  AMtigone  tratto  ^ * K ' ?,;qTn’  l'  3 

^illa  fuafiefla  fpada  ; e non  cònfufe  , 

Non  mefcbtof  off'ajue  colf  \offa  amate  ....  . , 

Z)*  quella  fventurata. lenza  cui  . '*  <. 

Nella  fua  Tebe  rtiord  non  volle  ìJl‘  '''  ' " 

Ma  tu  perciò  non  fuggirai  , ^ Fl  , . , 

?.«**  MNM  ...  che  d’ent raxnù 

Il  fangue  verfi  qtàfio  ferirò  tfiefio  . “ ‘ * *3  f '*  1 

' O * Ben. 
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Quaravis  irta  miki  mors  eft  ihherieffa  furari  $ ’ •*  VC) 

Mors  inhon^fta  quidem  , iti  morieré  tarara  . - '/* 

c V.;'  ■ j t»  t.-r  -V  , ;v  • u>  ,■  >.  , » ,f  \ O 

Sidera  funr  reftes  , & mattìrinà  fìrtrtna-' /■  ' •-  • ° 

Et  furtim  mifero  jahua  aperta  mihi  ? ' ■'  >>  G*  • 

r«’  - !•>  ’ » , * n k 

Te  nihil  in  vita  nobis  Stcefepritjs  unvqdàift  '*  *v  ,TV : 1 

Nunc  quoque  erV-*  qua»  vii  Hi  inimica  ' ^ *** 

i i j :.ìTm'£)  . i r.  '-i  v;ii  ~#v-  i f 

Nec  domina  ulla  meo  pòrtet  véfttgia  leété;’  ; 

Solus  ero  f quoniam  non  licec  effe  trami'.*  ’ '*  ' 

V.'  \ }\  . ^ irt  , ■*  • ..  l '•  I ;«i  't  • . ’ ’i 

Atque  utinam  , fi  fortè  pio*  ediximns  annos  V1  ' ' 

IUc  vir  in  medio  fiat  aitaorolapis  V "*  • •* ! / A , f 

: •<!  r.'u  ’\  « , ' v>'t  i,‘r.  ^ 
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Ut  puellam  ingratam  ulcifcatur , à cantndti  amorUus  'ad  Ct£ farti 
vittoria*  narr andas  divertert  fiatati.'  ,J  ' . 

. tl’-'O’ t iti*  tWi  \ i.*\  *•  ; <i  >»'  u r 

NOn  ob  regna  magis’diri^eèiderefiib  arrt}|s  '■  . if  ' 

Thebani  media  nòti  fine  rtiarré  ducfcs'V  1 ' 


Quàra  mihi  fi  medi!  Iieeat  pugnare  puelld  , * ' 

Mortem  ego  non  fugiam  morte  fubjre  toà:  r ‘ ' :} 

. »•*  .»  •>  ì , »:  j u vun  ’VM  .»  i 

Sed  tempus  lufirare  alii^Helrcònà  chotéis  y p ^ A 

Et  campum  Atmonio  jam  dare  tempii*  equb\' , 

, > ■ t » -,  ; \ v . r \ •.  ? i v • « \\  CV 

Jaro  libet  & forres  memorare  ad  pratlia  rurmas  j'  . 1 

Et  Romana  raei  dicere  Cabra  duois  ì‘  ' 1 J 

S , j K i'.i  *'t  •.<*<  in  ìA  ÌT  i vi\  rUVA 

Quòd  fi  deficiant  vifes  , ati'dàcra  tfcftè  ìi  "àtA  *"™<\  »■'  fcVv 
Laus  erit  . In  magni*  # 'vtiàW  fai  èfT.l''  °'sm 
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Benché  tal  morte  a me  riefca  infame  , 

Infame  riufcirà  ; ma  tu  morrai  . ; 

Teftimonj  mi  fon  gli  afri  , e le  brine  , 

Che  cadon  fui  mattin  , ne  fon  le  forte  , 

A me  fchiufe  mefchin  , furtivamente  ; 

Che  niuna  cofa  mi  è di  te  più  cara  , 

E cara  in  avvenir  mi  farai  pure  , 

Benché  inimica  , e cruda  , e nel  mio  letto 
Niun ’ altra  Donna  il  piè  porrà  , da  fola 
Io  viver  voglio  s’ejfer  tuo  non  Pojfo , 

Oh  faccia  il  del  , che  s’egli  e ver  eh’  io  vifjì 
Cafto  fm'  ora  , in  mezzo  alt  amor  poi 
Quefìo  tuo  amato  alfin  fi  cangi  in  Jajfo  . 


elegia  vili. 

Per  vendicarli  dell’  ingrata  fua  donna,  dal  cantare  gli  amori, 
rifolve  di  rivolgerli  a narrare  le  vittorie  di  Ccfarc. 

IN  mezzo  alla  lor  madre  i Capitani 
Di  Tebe  uccifì  , da  sì  crudo  ferro 
Non  cader  già  , co  to'  io  cadrei  , fe  ave  fi 
Per  F amica  a pugnar  : duro  non  fia 
A me  il  morir  , pur  che  tu  moja  ancora  . 

Ma  tempo  è ornai  di  gire  in  Elicona 

Con  altre  danze  , e d’additare  un  Campo 
All ’ Emonio  Deftriero  : ora  i foldati 
Arditi  in  guerra  a celebrar  mi  piace  , 

E celebrare  del  mio  grande  Augùfto 

Le  Romane  Coorti  ; che  fe  fot 

Valor  che  bufi  io  non  avrò  : mia  gloria 

Certo  farà  F averlo  ardito  : Aliai 

Nell*  ardue  cole  è il  buon  voler  . Gli  amori 

In  gioventù  fi  canti , t in  vecchiezza 
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ALtas  prima  canat  Venerei  : txtrema  rumulrus  ; 
bella  canam  , quando  fcripra  puella  mea  eft  . 

Nunc  volo  fubdudto  gravior  procedere  vulcu  : 

Kunc  aliarci  cirharam  me  mea.  Mufa  docet  . 

Sarge  anima  ex  humili  jam  carmine  : fumire  vires 
Picrides  ; magni  nunc  erir  oris  opus  . 

Jam  negat  Euphrares  equìtes  poft  terga  tueri 
rarthorum  , & CralTos  fe  tenuifle  doler  . 

India  quin  , Augufte  , tua  dat  colla  rriumpho  , 

Et  dornus  intana:  te  tremit  Arabia  . 

Et  fi  qua  extremis  rellus  fe  fubtrahit  orìs  , 

Sentiet  illa  tuas  poftmodo  capta  manus  . 

Hsec  ego  cafira  feqnar  vates  : tua  cafira  canerdo 
Magnus  ero  { fervent  hunc  mihi  fata  dura  . 

Ut  caput  in  magni*  ubi  non  eft  tangere  fignis  y 
Ponitur  hic  imos  ante  corona  pedes  : 

Sic  nos  nunc  inopes  laudi*  confcendere  carmen  , 
Pauperibus  fieri*  villa  thura  damus  . 

Nondum  etiam  Afcraeos  norunt  mea  carmina  fonte* 
Sed  modo  Permeili  Humine  lavit  Amor  . 

Scribint  de  te  alii  , vel  fis  ignota  , licebit  ; 

Laudet , qui  Iterili  femina  ponit  hutno  . 

Omnia  , crede  mihi  » tecum  uno  munera  ledo 
Auferct  excremi  funeri!  atra  dies, 


D 1 P. R O P E R Z I O:  in 


Poi  fi  canti  le  guerre  ; or  che  ho  già  fcritto 
Della  mia  Cintia  , or  canterà  le  guerre  , 

To  bramo  già  di  paleggiar  più  lento 

Con  la  fronte  rugofa  : un ' altra  Cetra 
Già  la  mia  Mufa  in  man  mi  accorda  s or  forgi 
Sorgi  , mio  ingegno  , ed  ergiti  più  in  alto 
Col  baffo  file  , or  d'Efìro  , o Verfi  miei  , 
Accendetevi  ornai  ; d'alta  eloquenza 
E ’ l'opra  , imprendete  % o Mufe  . 

Ecco  l'Eufrate  già  , ffo  ?«ei  Def rieri 
£’  di  mirar  reflìo  dietro  le  {palle 
Dei  Parti  opprejjì  , e già  d'aver  gli  increfce  , 
Ritenuti  i due  Craffi  } e V India  in  oltre 
A te  fuo  vincitor  , o grande  Auguflo  , 

«Ti  , r fottomette  ; e Arabia 
La  non  ancora  debutata  gente  , 

Grà  il  nome  tuo  paventa  : e fe  v* è alcuna 
Terra  ripofta  in  più  rimota  {piaggia 
Fia  dal  tuo  braccio  ornai  vinta  , ed  oppreffa  . . 
Io  Fate  feguirà  quefle  milizie  % 

Qtiefle  milizie  aliar  cantando  , illufìre 
Io  diverronne  : A tal  {orbimi  il  Fato  • 
Siccome  allora  che  non  è permeffo 
Negli  alti  Simulacri  degli  Dei 
Stender  la  mano  alla  ler  {onte , e innanzi 
Pongonfì  i { erti  all * ime  piante  ; io  pure 
Della  tua  gloria  non  potendo  all ’ erto 
Giunger  col  baffo  fiile  , io  l' offro  incenfo 
Scarfo  , e di  poco  prezzo  * / fonti  Aferei 
Non  fono  ancor  noti  ai  miei  V trfi  , e fola 
Or  d'acque  del  Permejfo  Amor  mi  fparfe  « 

Di  Te  feriva  chi  vuol , che  fe  poi  ref  i 
Ofcura  ancor  , refìivi  pur  ; ti  lodi 
Colui  che  vuol  {porger  U f uà  femento  .. 

In  ifleril  Terren  . Credimi*  tutte  ' 
ì Le  tue  bellezze  a Te  fui  fatai  roga 
Torrà  quel  giorno  efìremo  ; e non  curando 
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Et  tua  tranfibit  contemnens  offa  viator  , 

Nec  dicet  , cinis  hic  dodla  puella  fuic  . 

ELEGIA  IX. 

Vulgaìam  cupidinis  imagtnem  laudar  , fy  ad  ftipfum 
accommodat  . 

QUicumque  ille  fuit,  puerum  qui  pi  norie  Amorem  . 
Nonne  putas  miras  hunc  habuiffe  raanus  ì 

ls  primùm  vidit  fine  fenfu  vivere  amante*  , 

Et  levibus  curia  magna  perire  bona  . 

Idem  non  fruftra  ventofas  addidie  alas  , 

Fecit  & humano  corde  volare  Deum  : 

Scilicet  alterni  quoniam  ja&amur  in  undl  , 

Noftraque  non  ullis  permaner  aura  locis  . 

<i  « • » t 

Et  meritò  hamatii  manus  eft  armata  fagitris  , 

Et  phaietra  ex  humero  Gnoffia  utroque  jacet  : 

Ante  ferir  quoniam  , turi  quàm  cernimus  hoftem  , 

Nec  quifquam  ex  ilio  vulnere  fanus  abit  . 

In  me  tela  manent  , raanet  & puerili*  imago  : 

Sed  certè  pennas  perdidit  ille  fuas  . 

Evolat  , hei  , noftro  quoniam  de  pecore  nufquat»  , 
Alfiduufque  meo  languine  bella  gerir. 

I • • . ; 

* * • * ' ; 

Quid  tibi  jucundum  ficcis  habitare  medullis  ? 

Si  pudor  eft  , aliò  trajice  tela  tua . 

' ' -i  In- 
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L’offa  tue  il  Paffagger  fia  eh’  oltre  fi corra 
Senza  pur  dir  : di  quella  foggia  Donna 
Quefilo  che  veggo  è il  cenere  onorato  . 

ELEGIA  IX. 

Loda  Pimmagine  già  nota  d’Amore,  e a fe  fteflò 
» raccomoda . 

COlui  qualunque  [offe  , il  qual  dipinfe 

Fanciullo  Amor  , non  credi  tu  che  ave  fife 
Divina  man  colui  ? Vide  egli  il  primo , 

Che  a guifa  di  fanciulli  anche  gl' Amanti 
Vivean  fenza  ragion  , che  dietro  a infami 
Cure  gl'  ingegni  eran  negletti  , e incolti  . 

Colui  gli  aggiunfe  ancora  agili  penne  , 

Ne  ciò  fenza  configlio  ; e fè  che  un  Dio  . 

Volafife  in  foggia  umana  : appunto  noi 
Siamo  in  amor  da  mille  flutti  avverfi 
Agitati  a vicenda  , e da  incofiante 
Vento  fiam  tratti  , e non  troviam  mai  lido . 

Ned  è fuor  di  ragion  , che  di  faette 
Abbia  la  mano  armata  Amor  , che  a lui 
Penda  dal  doppio  dorfo  una  faretra 
Delle  Cretenfi  , poich ’ ei  pria  ci  fere  , 

Che  il  traditor  feorger  fi  pofifa  , e numo 
Da  quel  colpo  fatai  falvo  rimane  . 

Tutti  a me  in  cor  fanno  quei  dardi , e {tarmo 
In  mente  a me  le  puerili  impreffe 
Sembianze  ancor  ; ma  che  ? le  fue  per  certo 
Ali  ei  perdeo  , che  dal  mio  fieno  , ahi  lafifo  ! 

Il  voi  mai  non  ifeoglie  ; e col  mio  fangue  , 

A me  congiunto  ognor  , fa  cruda  guerra  . 

E qual  piacere  ha  ; di  fermarti  , o Amore  , 

In  un  arrido  corpo  ? Ah  fe  ti  awanza 
Qualche  rofifor  , volgi  le  tue  faette' 
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Inta&os  irto  fatius  tentare  veneno  , 

Non  ego  , fed  tenuis  vapulat  umbra  mea  . 

Q,uam  fi  perdideris  , quis  erit  qui  talia  cantei  ? 
Hjjc  mea  Mafa  le  vis  » gloria  magna  tua  eft  . 

Quae  caput , & digitos  , & lumina  nigra  pnell*  , 
Et  canit  ut  foleant  molliter  ire  pedes . 


E L E G I A X. 

In  Cynthia  judicio  ait  Je  acquiefcere  , cui  pompata 
gy  ordinerà  fui  funeris  mandai  « 


NOn  tot  Achsemeniis  armantur  Sufa  fagittii  , 
Spicula  quot  noftro  pecore  fixit  Atnor  . 

Hic  me  ram  graciles  vetuit  contemnere  Mufiis  % 
Juffit  & Alcraeum  fic  habitare  nemus  , 

Non  ut  Pieri*  quercus  mea  verba  fequantur  » 

Aut  paffim  lfmarià  ducere  valle  reras  : 

Sed  magfc  ut  noftro  ftupefiat  Cynthia  verfu  : 
Tunc  ego  fina  Inachio  notior  arte  Lino  ; 

Non  ego  fum  forni*  tantum  mirator  honeft*» 
Nec  fi  qua  illuftres  femina  jaftat  avoa  . 

Me  iovat  in  gremio  dodi*  legifle  puell*  • 

Auribus  & puris  fcripta  probauc  mea  • 

H#c  ubi  contigerint , populi  confufa  valeto 
Fabula  ; nana  domini  judice  tutus  ero  • 
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In  altra  parte  : egli  è pur  meglio  a quei  , 

Che  fono  illefi  amor , con  tai  veleni 
Dare  un ’ affatto  ; ombra  di  me  legiera  , 

Non  mai  fi  offende  ; e fé  tu  quefìe  togli  , 

E chi  , Amor  , vi  /irà  <i*  te  feriva  ? 

Ancor  che  vii  fia  la  mia  Cetra  , pur? 

Di  fomma  gloria  è a te  : fu  qui  Ila  io  canto 
La  man  , la  fronte  , * due  begli  occhj  neri 
Della  mia  Donna  ^ e con  qual  grazia  fuole 
Mover  , io  canto  , il  fuo  leggiadro  piede  . 

ELEGIA  X. 

Alla  (celta  di  Cìntia  dice  di  rimetterli  , a cui  commette  la 
pompa  , e il  regolamento  del  fuo  funerale  . 


DI  tante  Perfiane  armi  munita 

Sufa  non  è , di  quanti  dardi  Amore 
A me  trafiffe  il  fino  . Egli  vietommi 
Di  abbandonar  le  molli  Mufe  , ed  egli 
Nel  bofeo  Afereo  di  foggiornar  mimpofe  . 

Ne  già  , fe  dietro  ai  verfi  mie*  poteffì 
Trar  le  Pierie  quercie  , r col  mio  canto 
Entro  Flfmaria  valle  io  le  feroci 
Beftie  ammanfar  ; ma  fe  poteffì  Cintia 
Or  prender  col  mio  canto  . allor  farei 
Più  celebre  in  cantar  di  Lino  Inacbio  . 

Di  gran  beltade  ammirator  non  fono 

Io  fot , ne  cerco  fai  , che  una  fanciulla 

Vanti  i grani  Avi  fuoi  ; ma  in  braccio  a faggi a 

Donna  mi  piace  recitare  i verfi , 

Mi  piace  udir  , che  col  purgato  orecchio 
Ella  li  approvi  ; ove  ciò  accada , il  volgo 
Non  curo  ignaro  aliar  , che  del  giudizi* 

Pago  farò  della  mia  Donna  ; e s'ella 

P % Per 
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Quat  fi  forte  benas  ad  pacem  verterle  aure*  , 
Poflum  inimicitias  tunc  ego  forre  Jovis  . 

Quandocunque  igitur  noftros  mors  claudet  ocello* 
Accipe  qua:  ferves  funeri*  affa  raei . 

Nec  me*  tunc  longà  fpatietur  imagine  pompa  , 
Nec  tuba  fit  fati  vana  querela  mei:  , t«. 

• • • » 

Nec  mihi  tunc  fulcro  fternatur  leéhis  eburno  , 
Nec  fit  ip  Attalico  mors  mea  nixa  toro  . 

Defit  odoriferis  ordo  mihi  Iancibus  : adfint 
Plebeji  parvae  funeri*  exfequise  . 

* i j 

Sat  fit , magna  mei  fi  tres  fine  pompa  libelli  , 

Quos  ego  Perfephonar  maxima  dona  feram. 

Tu  verò  nudum  pe<ttus  lacerata  fequare  , 

Nec  fueris  nomen  latta  vocare  meura  . 

Ofculaque  in  gelidi*  pones  fuptema  labellis  9 , 
Cum  dabitur  Syrio  munere  plenus  onyx  • 

Deinde  ubi  fuppofitus  cinerem  me  fecerit  ardor  , 
Accipiat  Mane*  parvula  tetta  meos  : 

• t • • • » 

Et  fit  in  exiguo  laurus  fuperaddira  butto  , 

Quae  tegat  extinfti  funeri*  umbra  locum  . f 

• * • » » * # 

Et  duo  fint  verfus  : Qui  natte  jacet  horrida  pulvis 
Unius  hìe  . Quondam  fervus  Amorii  crai . 

Nec  roinùs  hsec  noftri  notefeet  fama  fepulcri  , . 

Quàm  fueraot  Phthii  butta  cruenta  viri  . 


DI  PROPERZIO 

Per  avventura  poi  faeil  T orecchio 
Piegaffe  a dolce  pace  , allor  potrei 
Tutte  Pire  (offrir  di  Giove  ifieffb  . 

Morte  chiufi  che  avrà  dunque  quefi’  occhj  , 

Nelle  mie  efequie  odi  , che  far  tu  deggia  . 

Al  mio  mar  toro  allor  non  lunga  ferie 
D'immagini  preceda  , e fiebil  tromba 
Non  Vaccomp  tgni  coll'  inutil  nenia 
Della  mia  morte  : a me  non  s'apparecchi 
Toro  di  eburnea  cima  , e non  fi  efponga 
Sul  letto  attalico  il  mio  corpo  , e manchi 
La  ferie  a me  degli  odorofi  vafi  ; 

A me  non  manchi  fot  ciò  , che  alle  efequie 
Ignobili  appartien  d'un  Uom  plebeo  . 

Fia  di  mia  gloria  affai  , fe  i tre  miei  libri 
Aver  meco  potrò  , di  cui  gran  dono 
Potrei  fame  a Perfefone  io  fieffo  . 

Tu  però  lacerando  il  nudo  petto 

Accompagna  il  mio  corpo  , e di  chiamare 
Non  infiancarti  il  nome  mio  : tu  pure 
Su  i freddi  labbri  miei  gli  ultimi  baci 
Imprimerai  , quando  di  Sirio  unguento 
L'onice  pien  fi  fpargerà  fui  rogo  . 

Allora  poi  che  il  fottopofto  foco 

M'avrà  ridotto  in  polve  ; */  cener  mio 
Si  chiuda  in  picciol  urna  di  creta  ; e (opra 
Al  mio  fepolcro  il  facro  Allor  fi  addotti  , 
Che  il  fito  adombri  del  funereo  faffo  , 

In  cui  fian  poi  quefii  due  verfi  impreffi  . 

Colui  che  fredda  polve  ora  qui  giace  , 

D’un  folo  Amor  colui  fu  fervo  un  tempo  . 

Ne  H mio  fepolcro  avrà  pregio  minore 
Di  quel  d' Achille  già  fparfo  di  (angue  . 

Tu  pur  gionta  all’  eflremo  , un  tal  cofiume 
Rammentati  , e avvicinati  cadente 
Al  mio  fepolcro  , che  di  te  memoria 


Tu  quoque  , fi  quando  venies  ad  fata  , memento 
Hoc  iter  : ad  lapides  cana  veni  memores  . 

Interra  cave  fis  nos  afpernata  fepultos  , 

Nonnihil  ad  verum  confcia  terra  fapit  . 

Atque  utinam  primi#  animam  me  ponere  eunis 
Jufliffet  quaevis  de  tribus  una  foror  ! 

Nam  quò  tam  dubiae  fervetur  fpiritus  bor*  ? 
Neftoris  eft  vitus  poft  tria  faccia  cinis  . 

Si  tam  longaevae  minuiffet  fata  fenedV* 

Gallicus  lliacis  roiles  in  aggeribus  , 

Non  ille  Antilochì  vidiflet  corpus  humari , 

Diceret  aut  : O mors  cur  mihi  fera  vems  f 

Tu  tamen  amido  nonnunquatn  flebis  amico  , 

Fas  eft  preterito#  femper  amare  viros. 

Teftis  , qui  niveum  quondam  percuffit  Adonim 
Venantem  ldalio  vertice  , durus  aper  . 

Illis  formofum  lavìffe  palud'*bus  , illuc 
Diceris  effusa  tu  Venus  ifle  coirà  . 

Sed  fruftra  mutos  revocabis  , Cynthia,  Mane#  5 
Nam  mea  quid  poterunt  ofla  minuta  loquif 
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Darà  pur  anche  . Or  tu  , guardati  , intanto 
Non  ifprezzarmi  eflinto  : il  fuo  diritto 
Ha  quel  terreno  ancor  che  all ' alme  è tomba  . 

Oh  delle  tre  [or elle  una  recifo 

Aveffe  pur  della  mia  vita  il  filo 
Qjiand'  era  in  fafce  ; poi  che  a un  ora  incerta 
A che  ferbar  la  vita  ? ai  trecent’  anni 
Nefiore  giunfe  , e poi  morto  : fe  avejje 
Là  nelF  Illiaci  Campi  a lui  troncato 
Q<iel  Trojano  guerriero  il  lungo  cor/o 
Di  così  tarda  etade  , et  non  avrebbe 
Rimirato  il  Cadavtra  d,' Antiloco  , . 

Ne  detto  avrebbe  : a che  piu  tardi  t o morte  ! 

Tu  nondimen  perfo  che  avrai  l'amico 

Tu  qualche  volta  piangerai  , che  giufio 
E*  che  ognor  s'ami  i puoi  pajfati  amici  . 

N'è  teftimonio  il  fier  Cinghiai , che  il  bianco 
Adone  uccipe  nelf  Idalio  monte  , 

Mentre  injeguìa  la  pera  : allora  , è fama  , 

Ch'  entro  a quelle  paludi  il  bel  fanciullo  , 

Tu  , o Venere , tergefiì , e che  riandati 
Quinci  errando  col  crin  negletto  , e fparfo  . 

Ma  in  vita  ancora  il  freddo  cener  mio  , 

Tu  , Ctntia  , tnvan  richiamerai  ; che  Fojfa 
E come  mai  potranno  , in  poca  polve 
Ridotti , a te  come  ri/ponder  mai  ì 
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ELEGIA  XI. 

Gaudio  gc/ìit  , quòd  amica  potitus  fuerit  . 

NOn  ita  Dardanio  gavifus  Atrida  triumpho  eft  , 
Cum  caderent  magna;  Laomedontis  op^s  : 

Nec  fic  errore  exa&o  laetatus  Ulyffes, 

Cutn  tetigit  cara;  litora  Dulichix  : 

Nec  fic  Ele&ra  , falvum  cum  afpexit  Oreftem  , 

Cujus  falfa  tenens  fleverat  offa  foror  : 

Nec  fic  incolumem  Minóis  Thefea  vidit  , 

Daedaleum  lino  cum  duce  rexit  iter  ; 

Quanta  ego  praeterita  collegi  gaudia  nofte  , 
Immortalis  ero  , fi  altera  talis  cric  . 

At  dura  demiflìs  fupplex  cervicibus  ibatn  , 

Dicebar  ficco  vilior  effe  lacu  . 

Nec  m»hi  jan  faftu»  opponere  quatrit  iniquo» , 

Nec  raihi  ploranti  lenta  federe  poteft  . 

Atque  utinam  non  tara  ferò  mihi  nota  fuiffet 
Conditio  1 emeriti»  nunc  medicina  datur  . 

Ante  pedes  carcis  lucebat  femita  nobis  j 
Sciite  et  infano  nemo  in  amore  videt . 

Hoc  fenfi  prodeffe  magis  , contemnite  amante»  ; 

Sic  hodie  veniet  fi  qua  negavit  hcri  . 
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ELEGIA  XI. 


Efulta  di  allegrezza  per  aver  egli  goduto  dell’  amica  fua. 


NOn  così  Atrìde  del  Trojano  fc empio 

Si  rallegrò  , quando  il  fuptrbo  Regna 
Cade  a del  gran  Laomedonte  ; e tale 
Non  rallegraci  Uliffe  , allor  che  giunfe 
Dopo  i fuoi  lunghi  errori  ai  lidi  amati 
Della  Dulichia  ; e in  guifa  tale  Elitra 
Non  efultò  nel  rimirar  fi  innanzi 
Salvo  rOrefie  fuo  , di  cui  pittofa 
Suora  pianje  la  morte  , in  man  tenendo 
L’offa  fuppofte  ; e non  con  tanto  gaudio 
In  Tefieo  t'incontrò  Mmoe  t allor  quando  ' 
Entro  il  Dedaleo  laberinto  il  reffe 
Col  dotto  fil  ; quant*  io  la  feorfa  notte 
Ebbi  piacer  : Je  un’  altra  notte  eguale 
M’avveniffe  , immortale  io  diverrei  . 

Or  mentre  io  giva  [applicante  in  atto 

Con  la  fronte  dimeffa  , e che  più  vile 
Parta  d'orrido  lago  , ecco  colei  , 

Che  più  non  cerca  orgogliofa  , e altera 
lyapporfi  a me  t che  ai  pianti  miei  reftìa  , 
Più  contraftar  non  puote  t ed  ah  sì  tardo 
Intefo  pur  nón  avefs ’ io  tal  patto  ; 

La  medicina  a un  morto  ora  fi  reca  . 

Innanzi  al  piede  a me  fentier  s'offriva  , 
Quando  era  cieco  ; ma  in  un  pazzo  amore  , 
Tutti  fiati)  ciechi  alfin  ; quefio  io  fiimai  , 
Che  più  giovaffe  : or  difipettofi  fiate 
Amanti  pur  %.cbe  in  tal  modo  colei 
Che  jer  fu  febiva  , oggi  a cercar  verravvi . 

< < . 
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Pulfabant  alii  fruftra  , dominamque  vocabant  : 
Mecum  habuic  pofuum  lenta  puella  caput  . 

Hac  mihi  devi&is  potior  vigoria  Parthis  , 

Hate  fpolia  , haec  reges  , haec  mihi  currus  erunt 

Mjgna  ego  dona  tuà  figam  , Cytherea  , columnà  , 
Taleque  fub  noftro  munere  carnea  erit  : 

Hat.  fono.  Ante.  Tuas.  Tibi.  Diva.  Propertius.  jEJes. 
Exuvias.  Tota.  Notte.  Receptus.  Amara . 

Nunc  ad  te  mea  lux  , vepiat  mea  lirare  navis 
Servata  , an  mediis  fidar  onufta  vadis  , 

0 

( Quod  , fi  forte  aliquà  nobis  mutabere  culpa  ) 
Veftibulum  jaceam  mortuus  ante  ruum  . 


E L E G I A X I I. 

j . '•  . A 

Voluptates  fuas  reeeufet , & amatoriam  vitata 
cauri  e prafert  . 

OMe  felicera  ! nox  A mihi  candida  ! & 6 tu 
Le&ule  deliciis  faéko  beate  meia  l 

Qpàm  multa  appofitd  narramus  verba  lucerna  ! 
Quantaque  fublato  lumine  rixa  fuit  ! 

Nara  modò  nudatis  mecum  eft  lunata  papillis  , 
Interdum  tunici  duxit  operta  moram., 

llla  meos  fomno  laflos  patefecit  ocellos 

Ore  fuo  , & dixit , ficcinc  lente  jace«  I 
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DI  PROPERZIO . 

Altri  invan  batti  ranno  , e la  padrona 

Invano  cbiameron  ; la  Donna  or  fianca 
Tenne  il  fuo  capo  al  capo  mio  vicino  . 

Al'  è Quella  Donna  di  maggior  vittoria  , 

Che  savefs'  io  domato  i farti  ; e quefla 
Le  fpoglie  mie  , quefla  i miei  regi  opprefli  , 

E farà  quefla  il  trionfai  mio  Cocchio . 
lo  , Citerea  , fu  le  colonne  tue 

Appenderò  gran  doni  , e quefti  ve rfì 
Imprimerò  fotta  a que'  doni  miei . 

Io.  Properzio.  Che  Fui.  Si.  Ben.  Accoltoi. 

Per.  Una.  Intera.  Notte.  Al.  Tempio.  Innanzi. 

T.  Offro.  O.  Gran.  Dea.  Quelle.  Amorofe.  Spoglie. 

Ora  y o mia  vita  , a te  pervenga  a lido 
Il  ferbato  mio  legno  , e fe  deprejfo 

Del  troppo  pefo  arenerajfl  a cafo  \ 

A mezzo  il  guado  ( il  che  verrà  fe  forfè 
Afero  ti  cangerai  per  colpa  alcuna  ) 

Nanzi  il  tuo  ingreffò  io  giacerommi  eflinto  . 

ELEGIA  XII. 

Narra  i fuoi  piaceri  , e la  vita  amorofa  t tutte 
T altre  antepone  . 

* 

O Me  felice  ,■ oh  per  me  am  ab  il  notte  , 

E oh  tu  mio  caro  lettieiuol  , che  fofti 
Re fo  beato  da'  piaceri  miei  ! , 

Quante  fi  dijfer  mai  dolci  parole  . . 

Della  lucerna  al  lume%  e f pento  il  lume  9 
Quante  fucceffer  poi  liti  % e contefe  « 

Però  che  allor  colei  gareggiò  meco  1 

Or  colle  nude  poppe  , ed  or  fe ' tregua  t 
Coprendofi  col  manto  : ella  coi  baci 
Gli  occhj  m'aprì  » dal  forno  fianchi  t e dijfe  i 
Coti  pigro  con  me  , cosi  ten  giaci  1 
■■■•  * Q % Ma 
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Qjaàm  vario  amplexu  mutamus  brachia  ! quantùm 
Ofcula  fune  labris  noftra  morata  luis  ! 

Non  iuvat  in  exeo  Venererò  comn.ittere  motu  , 

Si  nefeis  , oculi  funt  in  amore  ducei  . 

t 

Ipfe  Paris  nudà  fertur  periifle  Lacatnà 

Cum  Menelao  furgeret  è thalamo  . ' , . 

* " V 

Nudus  & Endymion  Phoebi  cepiffe  fororem 
Dicitur  , & nudse  concubuifle  De*  . .. 

Quòd  fi  pertendens  animo  veftita  cubari*  , 

Scifsà  vefte  meas  experiere  manus  . ... 

• • ' • • « • \ 

Quin  etiam  fi  me  ulteriùs  provexerit  ira  , 
Oftendcs  marri  brachia  lefa  tua  : 

Nec  dum  inclinat*  prohibent  re  ludere  mammae  ; 
Viderit  haec  fi  quam  jam  peperifle  pudet  . 


>.v»  • > , C\ 

i .*•  * 
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Da  m nos  fata  finunt  , oculos  fatiemus  amore  : 
Nox  tibi  longa  venit  , nce  redirura  4»es  . 

. I-  I.  *•  :*  J. 

Atque  utinam  hsrentes  fi c nos  vincire  catena 
Velles  , ut  numquam  folveret  olla  dies  ! 

• - ' ♦ ’ " • : V'"  ‘ 

Exemplo  junéte  tibi  fint  in  amore  columb*  , 
Mafculus  , & totum  femina  conjugiura  ; 

Errat  , qui  finem  vefani  quatnt  amons  : 
yerus  Amor  nullum  novit  habete  modum  . 


• r \ 

\ y 


Terra 


■a  priùs  falfo  partu  deludet  arantes  » . 

Et  citiùa  nigros  Sol  agitabit  equos  ? *»•,.*  ' •(  •> 

i • - * 1 •.  ■*  v.'  . * \v>.  » 
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Ma  in  quanti  ampleffl  , e varj  infime  avvinti 
Si  conftfer  le  braccia  ; e come  mai 
Gli  avidi  baci  miei  fu  i labbri  tuoi 
S*  imprimevan  tenaci  ì Ah  che  non  lice 
Goder  fra  V ombre  Amor  , fe  tu  noi  fai  , 

Sono  gli  occhj  in  Amore  e fcorta  , e duce  . 

Dicefi  ben  che  Pari  fleffo  amante 

Diveniffe  d'El'ena  , aliar  che  nuda 
Dal  letto  nuzial  di  Menelao 
Sorger  la  vide  ; e nudo  Endimione 
Diana  innamorò  Suora  d‘ Apollo  ... 

E con  lui  nudo  anch ’ ella  nuda  giacque. 

Che  fe  ofiinata  poi  , fe  poi  ritrofa 
y e flit  a giacerai  , colle  mie  mani 
La  vefle  a te  lacererò  ; ma  in  oltre  , 

Se  fia  che  lira  mi  trajporti  , offefe''  • 

A tua  madre  moflrar  dovrai  le  braccia  . ir 

Non  fono  ancora  fpenzolate  , e sgonfie 

Le  poppe  tue  , che  a te  faccia  ignominia 

Solazzarti  con  lor  : colei  fi  copra  t 

Cui  fanno  fcomo  le  rimafie  rughe 

Del  Parto  ancor  . Sin  che  poffiam , noi  gli  occhj  , j 

Noi  faziamo  amando  ; a tet/ur  troppo  *■  ‘ : 

Lunga  notte  verrà  , ne  quefto  giorno 

Ritornerà  più  indietro  : ed  oh  pìacejfè  , r . , /* 

A te  piace (fe  pur  , che  mfìem  congiunti  < . 

Ltgajfe  noi  catena  tal  , che  mai 

Scioglier  tempo  potejfe  ; a te  d*  e f empio  ’ 7 : * 

Sten  le  Colombe  in  amor  fempre  untte  , 

Ed  in  amar  fmpre  coflanti  , e fide  . 

Erra  colui  ,*  che  di  preferiver  tenta  ’ j tuo  , I ; 
Al  violento  amor  modo  , t ritegno  : ^ j 1 i._.  . j 
Ritegno  , e modo  alcun  (offrir  non  puote 
Un  Amor  vero  . In  pria  gli  agricoltori 
Con  adultera  mefie  il  fuol  fecondo 
Deluderà  , pria  fcorgerajfi  il  Sole 

Con- 
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Fluminaque  ad  caput  ìncipient  revocare  liquores 
Aridus  & ficco  gurgite  pifcis  erit  : 

Quàm  poffim  noftros  aliò  transferre  calores  , 

Hujus  ero  vivus  » morruus  hujus  ero  . 

Quòd  mihi  fi  fecuro  tales  concedere  noftes 
I Ila  velit  , vita?  longus  & annue  erit  . 

r 

Si  dabit  bare  roultas  , fiam  immorralis  in  illis  , 
Node  una  quivis  vel  Deus  effe  poteft . 

Qualem  fi  cun£i  vellent  decarrere  vitam  * 

Et  predi  multo  membra  jacere  mero  : 

. , . « • ' . \ . i.  1 

Non  ferrum  crudele  eflet  * neque  bellica  navis  , 
Nec  noftra  A&iacum  verreret  offa  mare  : 

Nec  toties  propriìs  circuì»  oppugnata  trìumphi*  , 
Laffa  forct  crines  lolverc  Roma  fuos  . 

Hate  certè  meriti  poterunt  laudare  minores  , 
Laeierunt  nullos  pocula  noftra  Deos  . 

^Tu  modi  , dum  licet,  bunc  Fru&um  ne  defere  vitae 
Omnia  , fi  dederis  ofcula  pauca  » dabis  . 

Ac  veluti  Eolia  arentes  liquere  corolla* , 

Qux  paffìm  calathis  ftrata  natare  vides  : 

• N «j  * , •*  . • 

Sic  ncbis , qui  nunc  magnum  fpiramus  atnantes  , 
Forfitan  includet  craftma  fata  die*  . 


DI  PROPERZI 

Condur  neri  cavalli  , t alla  lor  fonte 
Pria  volgeran  l'acqua  i Torrenti  , t pria 
In  ficco  il  pefce  rimarrà  ; che  mai 
Altrove  io  volga  l'amor  mio  : di  Cintia 
Vivo  farò  , farò  di  Cintia  e finto  , 

Che  fe  vorrà  concedermi  colei  , 

Che  feco  io  fpenda  tali  notti  , allora 
Lungamente  vivrò  ; fe  molte  poi 
Me  ne  concederà  , fra  quella  allora 
Immortai  diverrò  : può  ciafcun  farfì 
In  una  tal  fol  notte  ancora  un  Dio  . 

Se  di  viver  ciafcun  formar  voleffe 

Un  taf  ufo  a fe  fiejfb  , e le  fue  membra 
Ebbro  col  fanno  ri  forar  t non  tarmi 
Sarien  pemiciofe  , e non  armate 
Sarien  le  navi  , e non  il  mar  Ionio 
Tra  i flutti  agiteria  Fofft  de  i no  fri 
Concittadini  , e non  faria  si  fpejfo 
Roma  , da  i fuoi  proprj  trionfi  opprejfa  , 
Stanca  di  fcior  le  chiome  . Ora  fai  cofe 
A ragione  potran  fenz * alcun  dubbio 
I Po feri  lodar  : le  noflre  tazze 
De  i Numi  alfin  non  violato  alcuno  . 

Ora  tu  , fin  che  7 puoi  , di  quefl  j vita 

Non  trafcurare  il  frutto  . Ab  bacia  pure 
Che  baciando  tuttor  non  bacierai 
Tanto  che  bafli  mai  . Come  le  foglie  y 
Che  fparfe  galleggiar  confufamente 
Scorgi  nei  Vafi  , * toro  aridi  frrti 
Abbandonar  ; così  noi  pur  , che  accefì 
Ora  étAmor  , grandi  fperanze  abbiamo  % 
A noi  forfè  torrà  tutto  il  domane  . 


\ L I B. 
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ELEGIA  XIII. 

h 

Rivalem  Pratorem  devovet  : Cynth'u t avaritiam , levitatemi  , 
faflidium , nimium  forma  cultum  exagitat  : aman- 
tes rniferrimos  dicit:  docet , qua  ratione 
irata  fucila  fi e ftantur  . 


PRsetor  ab  Illyricis  venit  modo  , Cynthia  , terris  , 
Maxima  praeda  tibi  , maxima  cura  mihi  . 

Non  potuit  faxo  viram  pofuiffe  Cerauno  : 

Ah  Neptune  tibi  qualia  dona  darem  ! 

Nunc  fine  me  piena  fiunt  convivia  mensa  : 

Nunc  fine  me  totà  janua  nc£e  patet  . 

Quare  , fi  fapis  , oblatas  ne  defere  mefles  ; 

Et  ftolidum  pieno  veliere  carpe  pecus  . 

Deinde  ubi  confumpto  reftabìt  munere  pauper  , 

Die  alias  iterum  naviget  lllyrias  . 

Cynthia  non  fequitur  fafces  * nec  curat  honores  : 

Semper  amatorum  ponderat  illa  finus 

• , i • a 

At  tu  nunc  noftro  Venus  6 fuccurre  dolori  , 

Rumpat  ut  affiduis  membra  libidinibus . 

Ergo  muneribus  quivis  mercatur  amorem  ? 

Jupiter  ì indigna  merce  puella  perit  . 

Semper  in  Oceanum  mittit  me  quaerere  gemmas, 

Et  jubet  ex  ipsà  tollcre  dona  Tyro  . 

• '1  - Atque 
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ELEGIA  XI  li. 

Maledice  il  Pretore  rivale  : deferta  l'avarizia,  la  leggerezza. 
Io  fvogliamento . la  foverchia  cultura  della  bellezza 
in  Cintia  : Conferma  la  miferia  degli  Aman- 
ti , e infegna  il  modo  di  ammollire 
le  fanciulle  fdegnate  . 

D All*  Illirio  pur*  or  , Cintia  , pervenne. 

A Roma  quel  Prcfor  , che  tua  fu  in  vero 
Gran  preda  , e mia  gran  cura  : Ei  non  potèo 
Perder  la  vita  nel  Cerauno  fajfo  , , 

Per  cui  quai  doni  t'offrirei  Nettuno  ! 

Or  fenza  me  fi  fan  lieti  conviti 
Tra  laute  menfe , e fian  le  intere  notti , 

Senza  me  , aperte  le  tue  porte  : ond'  ora  , 

Se  pur  faggia  tu  fei  , non  rigettare 
L'offerta  meffe  , e a quefio  fiolto  capro 
Sveller  procura  una  gran  lana  ; e dopo  , 

Che  dijjìpate  le  ricchezze  in  fine  , 

Povero  rimarrà  , dì  , che  pel  mare  . 

Ad  altre  fpiagge  dell’  Illirio  ei  torni  . 

Cintia  non  è di  fafei  amante  , onori 

Cintia  non  cura  ; ella  ben  cura  , e offerva  .. 

Degli  amatori  in  fen  , fe  (Coro  è greve 
L’appefa  borfa  . Ah  tu  però  , Ciprigna  , 

Porgi  al  mio  mal  foccorfo  , ond'  ella  tutta 
Nelle  lafcivie  fi  confumi  immerfa  , 

Dunque  coi  doni  ognun  può  far  mercato 

Ora  di  amiche  ? Ah  Giove  in  tal  maniera  . 

Or  fi  perde  ogni  donna  ad  un  vii  prezzo  ? 

Ognor  colei  vuol  che  a pefear  le  vada  * 

Nell'  Ocean  le  gemme  , e dalla  fleffa  ^ 

Tiro  i doni  ella  vuole  . Ah  mai  non  foffe 

• \ . < 
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Acque  utinam  Romae  nemo  effe*  dive»  , & ipfe 
Gramineà  poflet  dux  habicare  casa  ! 

Numquam  venales  effènt  ad  munus  amicar  , 

Atque  una  fìeret  cana  puella  domo  . 

Non  quia  feptenat  noéles  fejundfca  cobaris  t 
Candida  tam  foedo  brachia  fufa  viro  : 

Non  quia  peccaris  , teftor  te  , fed  quia  vulgo 
Formofis  levitai  femper  amica  fuit  * 

Barbarus  excufiìs  agitar  veftigia  lumbis  , 

Et  fubitò  felix  nunc  mea  regna  tener  . 

Afpice  quid  donis  Eriphyla  invenit  amaris  > 
Arterie  & quanti»  nupta  Creufa  raalis . 

i 

Nullane  fedabit  noftros  injuria  fletus  ? 

An  dolor  hic  vitiis  nefeit  abefle  fuis  ? 

Tot  jam  abiere  dies  , cuna  me  nec  cura  theatri  , 
Nec  tetigit  campi  , nec  mea  Mufa  juvat . 

Ah  pudeat  certè  , pudeat  : nifi  fortè  , quod  ajunt 
Turpis  Amor  Jurdis  attribuì  ejpt  folet  . 

Cerne  ducere  * modo  qui  fremitu  complevit  inani 
A&ia  damnatis  arquora  miliribus  . 

Hunc  infamis  amor  verfis  dare  terga  carini» 

Juffic  , & externo  quarrere  in  Orbe  fugare  . 

Cxfaris  haec  virtù»  , & gloria  Ccfaris  bare  eft  ; 
tilà  , qui  vicit  , condidit  arma  manu  . 
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Ricco  in  Roma  nejjìmo  , e in  un  Tugurio  , 
D'erba  coperto  , foggiornar  dovejfe 
Anche  lo  flejfo  Augufl » : allor  da  » doni 
Le  donne  non  farien  refe  venali  , 

Ma  in  fua  cafa  ciafcuno  invece hiartbbe  : 

Ne  già  perchè  giaccéuta  ognor  divifa 

Da  me  tu  fìa  ben  fette  notti  , avvinto 
Fra  le  braccia  sì  bianche  un'  uom  sì  lordo 
Tenendo  , e non  perch'  abbia  tu  peccato  , 

Ora  ti  J grido  ; ma  perchè  gradita 
Sempre  alle  belle  per  lo  più  fia  flato 
L’inconftanza  così  : queir  uom  crudele 
Eccita  forme  impreffe  , e già  poffiede 
Ora  gli  amori  miei  . Deh  penfa  , o Cintia  , 
Cofa  Erifile  con  quel  don  fatale 
Procacciale  a fe  flejfa  , e qual  Creufa 
Arfe  già  fpofa  , e quanto  mal  produffe  . 

Ne  isigiuria  alcuna  a i lunghi  pianti  miei 
Por  rimedio  potrà  ? fvellerfs  forfè 
Dalla  radice  fua  queflo  non  potè 
Mio  grave  duol  : già  tanti  giorni  ornai  , 

Già  fono  fcorjì  , che  il  Teatro  , e il  Campo 
Piacer  più  non  mi  dà  , piacer  ne  meno 
Dammi  la  Mufa  mia  . Ah  vergogniamei  # 

Sì  vergogniamei  ; fe  non  fe  , eoe  dice fi  , 

Che  il  difoneflo  Amor  muto  efler  fuole. 

Mira  q uel  Capitano  , il  qual  poi  anzi  , 

Tratti  i foldati  al  loro  feempio  , empieo 
Di  un  van  terror  t Attico  mar  ; colui 
Rovefciate  le  navi , in  fuga  volto , 

Fu  da  un  infame  Amor  ; Lo  flejfo  Amore 
Colui  coflrinfe  et  ricercar  rifugio 
In  iflraniero  lido  . Egli  è cfAuguflo 
Dtteflo  il  valor  , quefta  è di  lui  la  glorio 
L'armi  ripor  con  . quella  man  , che  vinfe  . 


a * 
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Sed  quafcumque  tibi  vefles  , quofcumque  fmaragdos 
Quolve  aedic  flavo  lumine  chryfolithos  : 

Haec  videam  rapida*  in  vanum  ferre  procella*  , 

Quae  cibi  terra  velini  , quae  tibi  fiat  aqua  . 

Non  femper  placidus  pcrjuros  ridet  amantes 
Jupiter  , & furdà  negligit  aure  prece*  . 

Vidiftin*  roto  fonitus  percorrere  cacio  ? 

Fulminaque  scthereà  defiluifle  domo  ? 

Non  haec  Pleiade*  faciunt  , neque  aquofus  Orion  ? 
Nec  fic  de  nihilo  fulmini*  ira  cadir . 

Perjuras  tunc  ille  folet  punire  puellas  , 

Deceptus  quoniam  flevit  & ipfc  Deus  . 

Q,uare  ne  tibi  fit  tanti  Sidonia  vefti*  , 

Ut  timeas  quotidies  nubilus  Aufter  erit  . 

Mentiri  noitem  , promiflis  ducere  amantem  , 

Hoc  erit  infera*  fanguine  habere  manus  . 

» • 

Horum  ego  fum  vate*  , quoties  defertus  amara* 
Explevi  no&es  , fra&us  utroque  toro  . 

Vel  tu  Tantaleà  movearis  fiumina  forte  , 

Ut  liquor  arenti  fallar  ab  ore  fitim  : 

e * * #**«,*.  . 

Vel  tu  Sifyphios  Hcet  admirere  labore*  , 

Difficile  ut  roto  monte  volutet  onus  : 

i 1 * • 

Duriùs  in  terris  'nihil  eft  quod  vivat  amante  , 

Nec  , modo  fi  fapia*  ; quod  mina*  effe  Teli*  . 


Dì  P R 0 P E R 2 IO 

Ma  voglia  il  Gel , che  quelle  vefli  tutte , 

Tutti  quegli  fmeraldi , e quei  crioliti 
Di  color  d'oro  , che  colui  ti  diede  , 

Che  tutto  a te  la  rapida  tempefta 

Per  l'aere  difperda  , e che  in  tua  mòno  » 

Tutte  rimanga  come  polve  , ed  acqua  . 

Giove  non  fempre  placido  i f pergiuri 
Prende/i  a gioco  degli  amanti  , e fempre 
Non  refìfle  a i lor  voti  ; e non  fentifli 
Per  tutto  il  Ciel  f correre  il  tuono  , e d'alto 
1 fulmini  fioccar  ? di  ciò  cagione 
Non  le  Pleiadi  fino  , o il  procello  fi 
Orione  , e a cafo  il  fulmine  non  cade 
Sì  impetuofo  : il  gran  Giove  in  tal  guifa 
Cafligar  fuole  le  infedeli  Donne  , 

Che  da  co/loro  e i fleffo  , che  è pur  Dio  , 
Delufo  anch’  ei  , già  pianfe  . Onde  cotanto 
Non  apprezzar  tu  le  Sidonie  vefli  , 

Sicché  tu  fempre  abbia  a tremar  qualora 
Soffi  in  Ciel  YAuflro  nubilofo  , e nero  . 

Fiffar  la  notte  , e poi  mancar  ; l'amante 
Deluder  con  prom  effe  t egli  è lo  fleffo 
Che  lordarfi  le  man  nel  fangue  altrui . 

10  tai  cofe  ho  provato  , io  che  le  notti 
Su  le  fponde  del  letto  ho  fpefo  intere 
Difiacciato  da  te  , laffo  , e inquieto  . 

Tu  je  pur  fofli  o dal  mifiro  flato 
Moffo  a pietà  di  Tantalo  nel  fiume  t 
Scorgendo  come  il  fitibondo  labbro 
Sia  dall'  onda  delufo , o ti  faceffe 
Maraviglia  , e pietà  la  pena  eflrema 
Di  Sififo , in- veder  com'  ei  per  tutto 

11  Monte  aggiri  un  sì  gran  pefo  ; or  fappi  » 
Che  non  v'k  in  terra  alcun  , che  più  infelice 
Sia  d'un  amante  * e tu  fi  non  fei  flotta  , 

Un  tale  flato  mai  non  fìa  che  brami . 


i$4  L . I ' B.  .'ti  f,  •• 

Quem  modo  felicem  invidii  admirante  ferebant , 
Nunc  decimo  admittor  vix  ego  quoque  die  . 

t 4 

Nunc  iacere  è duro  corpus  juvat,  impia,  faxo. 
Sumere  & in  nortras  trita  venena  manus  : 

Nunc  licet  in  triviis  deci  requiefcere  luna  , 

Aut  per  ritttofas  mietere  verba  fores  . 

Quod  quamvis  ita  fìt  , dominam  mutare  cavebo  ; 
Tura  flebit , cum  mi  feoferit  elle  (idem  . 

Afliduae  multis  odium  peperere  querela;  , 
Frangitur  in  tacito  l'emina  (sepe  viro  . 

Si  quid  vìdifti,  femper  vidifle  negato  : 

Aut  li  quid  doluit  fòrtè  y dolere  nega  . 

Quin  ego  deminuo  curam  , quòd  fepe  Cupido 
Huic  ma  us  elle  (olet  , cui  bonus  ante  fuit  «> 

Quid  fi  'am  canis  ztas  mea  caneret  annis  , 

Et  faceret  (ciflàs  languida  ruga  genas  ? 

r 

At  non  Tithoni  Tpernens  Aurora  feneftam  , 
Defertum  Eoi  palla  jacere  domo  cft  . 

Illum  fzpe  fuis  decedens  fovit  in  ulni*  , 

Quàm  priùs  abjun&os  fedula  lavit  equos  ; , 

* • '\\ 

Illum  ad  vicinos  cum  amplexa  quiefceret  Indo*  , 
Maturos  iterum  eft  quefta  redire  dies  . 

Illa  Deos  currum  confcendens  dixìt  iniquos  , 
Invitum  & terris  prefòtic  officium  • 


DI  PROPERZIO : 

Io  che  poc'  anzi , dell’  invidia  a fcomo  , 

Chiamato  era  felice  , or  dall ' amica 
Sono  ogni  dieci  giorni  ammeffo  appena  , 

E co»  fatica  ancora  : ab  che  ho  rifolto  9 •. 

Perfida  , alfìn  da  un'  ifcofcefa  rupe 
Precipitarmi  , e fo//e  proprie  mani 
Bever  le  tazze  di  veneno  infette  . 
lo  già  mi  addano  a ripofar  fu  i trivi  > 

A Luna  / cerna  % e ad  introdur  parole 
Pei  fejfi  delle  porte  . Il  che  quantunque 
Tutto  fia  ver  » non  farà  ver  eh*  io  mai 
Cangi  Donna  , ed  amor  . Colei  feorgendo 
Ch*  io  fin  fedel  , piangerà  allora  : a molti 
Quel  continuo  lagnarfì  , alfìn  prodotto 
Ha  l*odio  altrui  ; fptffi  fi  vince  Donna 
Coi  tacere  » e [offrir  . Se  alcuna  cofa 
Tu  vedi  % ognor  , dì  9 che  non  Chat  veduta  » < 
O fi  alcun'  altra  a cafo  è a te  molefia  , 

Dì  % che  molefia  a te  non  fu  giammai  . - 

P enfiando  intanto  » che  contrario  amore 

Speffo  effir  fuole  a chi  fu  pria  propizio  9 
Procuro  il  duci  di  rifiorar  : fi  pot 
Gli  armi  faranmi  il  crin  canuto  ; e guafle 
Dalle  pendole  rughe  avrò  le  guancie  , 

Che  mi  avverrà  ? ma  che  ì non  difprezzanda 
La  vecchia  età  del  fuo  Titon  t Aurora 
Non  permife  ch*  ei  mai  fole  giace  fife 
Nella  fua  Reggia  Orientai  : colei- 
Lui  fra  te  braccia  fomentò  [avente 
In  atto  di  partir  , pria  che  gli  aggiunti 
Cavai  lavaffe  frettolofa  ; e mentre 
Ella  abbracciava  lui  negl  Indi  efiremi  » 
Speffo  fi  querelò  , che  il  giorno  [offe 
Sì  prefio  a ritornar  , fptffo  fui  carro. 

Ella  in  falir  , chiamò  gli  Dei  tiranni  ; 

E al  Mondo  tinunziò  fchiva  , e ritrofa 
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Cui  majora  fenis  Tithoni  gaudia  vivi  , 

Quàm  gravis  amifio  Meninone  luélus  erat  . 

Cum  Tene  non  puduit  talem  dormire  puellam  , 
Et  cana  toties  ofcula  ferre  coma  . 

I . 

At  tu  etiam  juvenem  odi  rii  me  perfida  , cum  fi* 
Ipfa  anus  haud  longà  curva  futura  die  . 

Cum  tibi  nec  frater  , nec  fit  tibi  filius  ullus  , 
Frater  ego  , & tibi  firn  filius  unus  ego,. 

None  etiam  infe&oa  demens  imitare  Britannos  , 
Ludis  & externo  tin&a  nitore  caput  . 

An  fi  csrruleo  quadara  fua  tempora  fuco 

Tinxerit  , idcircò  caerula  torma  bona  eli  ? 

Ut  natura  dedit  , fic  omnis  reita  figura  , 

Turpia  Romano  Belgicus  ore  color  . 

Illi  fub  terris  fiant  mala  multa  puella , 

Qua  mentita  fua;  vertit  inepta  coma» . 

De  me  , mi  certè  poteris  formofa  videri  , 

Mi  formofa  fatis  , fi  modo  fa pe  venia  . 

Ipfe  tuus  femper  tibi  fit  cufiodia  leltus  , 

Nec  nirnh  ornati  fronte  federe  velia  . 

Credam  ego  narranti  ( noli  commirtere  ) fama 
Et  ttrram  rumor  tranfilit , & maria  . 


DI  PROPERZIO 

Il  minifiero  fuo  ; tale  a colei 

Furo  i piaceri  più  graditi  , e cari 

Del  fuo  Titon  , sì  vecchio-  ancor  , che  amaro 

Lo  fojfe  il  duol  del  fuo  Mcmnone  ejìinto  . 

Con  un  vecchio  giacer  non  vergognoffi 
Una  Dea  così  bella  , e tanti  baci 
Porger  a un  crin  canuto  ; e tu  o crudele 
Me  giovane  non  ami  , ancorché  preffo 
Alla  curva  vecchiezza  ornai  tu  fia  ; 

E non  hai  tu  german  , non  hai  tuo  figlio  , 
Onde  figlio  , e german  farotti  io  folo  . 
tu  , pazza  , di  più  vuoi  gire  a gara 
Coi  dipinti  Britanni  , e tinto  il  capo 
Di  firanieri  colori  altrui  deludi  . 

Forfè  perchè  taluna  il  crin  fi  tinge 
Di  ceruleo  color  , farà  per  quefio 
Bello  un  ceruleo  volto  ? ogni  fembianza 
In  quella  guifa  , che  la  fi  natura 
E?  bella  ognor  . Difdice  a un  Roman  volto 
Britannico  colore  ; a quella  Donna  , 

Che  fconfigliata  col  mendace  li  feto 
Cangiafi  il  crin  , molti  fupplizj  , e pene 
Soffrirà  nelV  Inferno  ; a me  per  certo  , 

Per  quanto  fpetta  a me  , fembrar  potrai 
Tu  bella  , e bella  affai  ; purché  tu  venga 
A me  fovente  , ognor  tua  cura  fia 
Lo  fieffo  letto  tuo  , ni  a grado  prendi 
Col  volto  comparir  di  troppo  ornato.  ; 

Che  alla  garrula  fama  io  prefii  fede  , 

Ah  noi  permetter  tu  ; poiché  la  fama 
Va  Tempre  valicando  e terre,  » e mari.  * . 


' A Tom.  XXH. 
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ELEGIA  XIV. 

r 

Ad  Cyntbiam  rus  euntem  . 

ETfi  me  invito  difcedis  , Cynrhia  , Roml  , 

Laetor  , quòd  fine  me  devia  rura  colis  . 

Nuli  ;is  erit  caftis  juvenis  corruptor  in  agri*  , 

Q;ji  te  blanditiis  non  finat  efle  probam  . 

Nulla  neque  ante  tuas  orietur  rixa  feneftra»  , 

Nec  tibi  clamata:  lomnus  amarus  erit  . -, 

v 

V ' » 

Sola  eris  > & folos  fpe&abi*  , Cynthia  , monte»  j 
Et  pecus  , & fine»  pauperis  agricole  . 

mie  te  nulli  poterunt  corrompere  ludi , 

Fanaque  peccati»  plurima  caufa  tuis  : 

Illic  afliduè  tauro»  fpeélabis  arante»  , 

Et  vitem  doéU  ponere  falce  coma»  . ■ > ' 

. * * } 

Acque  ibi  rara  fere»  incubo  thura  facello  , 

Haedus  ubi  agreftes  corruet  ante  foco»  . > t 

. * r • . • • » . , , 

r • • • • * 

Prottnus  & nuda  choreas  imirabere  fura  9\ 

Omnia  ab  externo  fint  modi»  tuta  viro  . ' > 

t • . ’1  • • • -i  *»•.. 

lpfe  ego  venabor  : jam  nunc  me  facra  Diana:  - 

Sufcipere  » & Veneri  ponere  vota  juvat . : / 

Incipiam  captare  (era»  , & reddere  pinu 

Cornua  , & audace»  ipfe  monere  cane»  : 


.(i/C.».  T No» 
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ELEGIA  X IV- 

A Cintia,  che  va  alla  Villa. 

ANcor  che  , o Cintia  , tu  contro  mia  voglia 
Parta  da  Roma  , io  nondimeno  ho  caro  , 

Che  tu  foggiami  nei  difetti  campi 
Senza  me  ancor  ; che  niun  Giovane  in  quegli 
One  fi  campi  violator  far  avvi  , 

Il  qual  coi  vezzi  foneftà  t'infidj  ; 

Nè  lite  alcuna  ecciterafiì  innanzi 
Le  tue  fintjbre  , e non  farawi  alcuno  , 

Che  ad  alta  voce  rifuegliar  ti  venga  . 

Tu  farai  fola  , o Cintia  , e ai  monti  intorno 
Avrai  foto  , e gli  armenti  , ed  i confini  . . 

Del  povero  cultore  : ivi  neffuno 
Spettacolo  potrà  , nè  i facrt  Templi  , 

Speffo  di  tue  difonefià  cagione  , 

Corromperti  potranno  ; ivi  vedrai 
Arare  i buoi  tuttor  , colla  perita 
Falce  flralciar  la  vite  , ivi  tu  ancora 
Sacri  incenfi  offrirai  dentro  gli  agrefti 
Delubri , in  cui  nanzi  i fe Iv aggi  altari 
Il  capro  fcannerafft  , ivi  talora  , 

Nudo  il  ginocchio  , emulerai  le  danze . 

Di  quelle  Ninfe  ancor  , pur  che  ftrantero 
In  tutto  ciò  neffun  ti  fi  a compagno  . 

Farommi  io  fieffo  caceiator  ; già  fono 

Pronto  a Diana  Simmolare  , e pronto 
Di  offrir  voti  a Ciprigna  : a infidiare 
■ Comincierò  le  belve  , e alzar  fofpefe 
Le  corna  a un  Pino  t e gli  animofi  cani 


s t All, 
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Non  tamen  ut  vaftos  aulìm  tentare  Ieones  , 

Aut  celer  agrelles  comrnùs  ire  fues  . 

Hate  igitur  roihi  fit  lepores  audacia  molle; 

Excipere  , & dritto  fìgere  avem  calamo  : 

Qua  foratola  fuo.Clitumnus  flumina  luco  , i 

Integit  , & niveos  abluit  unda  bove*  . 

Tu  quoties  aliquid  conabere  , vita  , memento 
Venturum  paucis  me  tibì  luciferis  . 

Sic  me  nec  folte  poterunt  avertere  filvae  , 

Nec  vaga  mufcofis  flumina  fufa  jugis  : 

m \ • w • 

Quin  ego  in  aflìdui  mutem  tua  nomina  lingua  : • 
Abfenti  nemo  non  nocuifle  velit  . 


ELEGIA;  XV.. 

Apud  amicam  falfo  crimine  accufatus  , illi  fe  ptrrgat 
accufatori  male  precatur  . 


Q 


Uid  fles  abdutti  graviùs  Brifejde  ? quid  fles 
Anxia  captivi  triftiùs  Androtnachi  ? 


Qjjidve  mea  de  fraude  Deos  , vefana  , fatigas  ? 
Quid  quereris  noftram  fic  cecidiffe  fidem  ? 


Non  tam  notturna  volucris  funefta  quereli 
Attica  Cecropiis  obftrepic  in  folijs  ; 

- * * 

Nec  tantum  Niobe  bis  fex  ad  bulla  fuperba 
Sollicico  lacrymans  depluit  à Sipylo  . 


*4* 
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Alle  prede  tccittar  ; non  però  m guifa  , 

Che  i gran  Lioni  d'affalire  ; e a i peri 
Cinghiali  ardifca  agile  a gir  vicino  . 

Io  dunque  tenterò  le  molli  lepri  , 

Ed  i ft empiici  augei  , tratta  la  canna  , 

A depredare  in  quelle  parti  appunto 
V’  coi  fuoi  gorghi  le  belY  onde  fcopre 
Cliturmo  , e lava  i bianchi  buoi  col Y onde  , 

Tu  poi  , mia  vita  , a qualunque  opra  intenda  , 
Ricordati  , che  a te  fra  pochi  giorni 
Io  perverrò  : così  nè  incolto  bofco  , 

Nè  fiume  tratto  dai  mufcofi  colli 
Vietar  non  mi  potrà  , che  il  tuo  bel  nome 
Non  ripeta  tuttor  . Ciafcun  ben  tenta 
Che  lontananza  a lui  dorme  non  rechi . 


ELEGIA  XV. 

Si  purga  di  un  falfo  delitto  , di  cui  era  fiato  preflo 
l’amica  Tua  a torto  acculato  ; e al  Tuo 
calunniatore  fa  trifii  augurj. 

A Che  tu  piangi  mai  più  trifla  , e grave 
Di  Brtfeide  cattiva  ; a che  tu  piangi 
Più  affanno  fa  d’ Andromaca  , che  tratta 
Fu  in  Grecia  prigioniera  ; e a che  tu  folle 
Stanchi  gli  Dei  co  tuoi  pianti , e quereli 
Per  la  mia  infedeltà  ; perchè  ti  lagni , 

Che  lo  mia  fede  in  tal  modo  ti  manchi  ? 

Nè  già  Finfaufio  attico  augei  nottusme 
Stride  così  fu  gli  arberi  Cecropj 
Col  feral  canto  ; e Niobe  victna 
Al  fepolcro  de * fuoi  dodici  fìglj 
Su  Y inquieto  Sipilo  piangendo 
Non  altera  così  fparfe  tal  pianto  . 
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Me  licer  aerati*  aftringant  brachia  nodis  , 

Sint  mea  vel  Danaés  condita  membra  domo  : 

In  te  ego  & aeratas  rumpam  , mea  vita  , catena*  , 
Ferratam  Danaés  tranfiliamque  domum  . 

De  te  quodcumque  ad  furdas  mihi  dicitur  aurea  , 
Tu  raodò  ne  dubita  de  gravitate  mcà  . 

Offa  tibi  juro  per  maina  , & offa  parentis  , 

( Si  fallo  , cinis  hcu  fit  mihi  uterque  gravi*  ) 

Me  tibi  ad  extremaa  manfurum  , vita  , tenebra*  , 
Ambos  una  fides  auferet  , una  dies  . 

i 

Quòd  fi  nec  nomen  , nec  me  tua  forma  tenerci  , 
Poflet  fervitium  mite  tenere  tuum  . 

Septima  jam  piente  deducitur  orbita  Luna:  « 

Cura  de  me  , & de  te  compita  nulla  tacent  . 

Interea  nobis  nonnunquam  janua  mollis  , 
Nonnumquam  Iecfi  copia  fatila  tui  . 

Nec  mihi  muneribus  nox  ulla  eft  empta  beatis  , 

Quidquid  eram  , hoc  animi  gratta  magna  tui  . 

Cum  te  tara  multi  peterent  , tu  me  una  petifti  , 
Poffum  ego  natura:  non  meminille  tua:  ì • 

Tunc  me  vel  tragica:  vexetis  Erinnye*  , & me 
Inferno  damnes  JEace  judicio  : 

Atque  inter  Tityi  volucres  mea  poena  vagetur  * 
Tumque  ego  Silyphio  buca  labore  geram  . 
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Se  le  mie  braccia  ancor  foffero  avvinte 
Va  ferrei  nodi  , e foffi  chiufo  ancora 
Nella  Torre  di  Danae  j * ferrei  nodi 
Io  fpezzerei  ; dalla  ferrata  Torre 
Io  balzerei  di  Danae  , qualora 
Riveder  ti  dovefjt  , o vita  mia  . 

A tutto  ciò  , eh'  altri  di  te  mi  narri  , 

Sordo  fon'  io  ; tu  aneor  di  mia  coflanza 
Non  dubitar  : per  Voffa  di  mia  madre  f 
Per  l'offa  ancor  del  padre  mio  tei  giuro  . 

Ah  fé  t'inganno  , a me  fempre  molefìe 
D'ambidue  noi  fien  l'ombre  : io  farò  tuo 
Sino  alla  morte  , o cara  ; ambi  vivremo 
Fedeli  infiem  , morrem  fedeli  inferni  . • 

Se  a tt  la  fama  della  tua  bellezza 
Non  mi  legaffe  ; a tt  mi  legherebbe 
Queflo  tuo  dolce  giogo  . Or  da  che  tanto 
Di  te  % di  me  fi  parla  in  ogni  parte  , 

Son  fette  Lune  intere  ; intanto  febiuft 
Mi  fon  talora  le  tue  porte  ; io  giaccio 
Nel  tuo  letto  talor  ; ni  alcuna  notte 
Coi  ricchi  doni  io  compro  ; quel  che  fui  , 

Fui  tua  merci  , fui  tuo  gran  dono , e grazia  . 
Tallor  che  tanto  tri  da  tanti  chiefta  , 

Tu  me  chiedevi  fol  ; pofs'  io  giammai 
Tanto  amore  obbliar  ? Je  ciò  mai  foffe 
Io  bramo  allora  che  voi  trifle  Erinni 
Me  tormentiate  } e con  fenttnza  inferma  , 

Che  me  condanni  , o Eaco  ; e fra  gli  augelli 
Di  Tizio  avere  un'  inquieta  pena  , 

E eolio  f lento  di  Sififo  io  bramo 
Di  rivolgere  allor  Cimmtnfo  fajfo  . 
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Nec  tu  fupplicibus  me  fis  venerata  tabelli*  ; 

Ultima  talis  eric  , qua:  mea  prima  iìdes. 

Hoc  roihi  perpetuò  jus  eft  , quòd  folus  amator 
Nec  citò  defitto  , nec  temere  incipio  . 

Ah  quantùm  de  me  Panthi  tibi  pagina  finxit  t 
Tantum  illi  Pantho  ne  fu  amica  Venus  : 

Sed  tibi  jam  videor  Dodond  verior  augur  : 

Uxorem  ille  tutu  pulcher  amator  habet  . 

Tot  nofles  periere  ; nihil  pudet  ? afpice  , cantai 
Liber  : tu  nimiùm  credula  fola  jaces  . 

Et  nunc  inter  tot  tu  fermo  es  : te  ille  fuperbus 
Dicit  fe  invito  fape  fuijft  domi  : 

Difpeream  , fi  quidquam  aliud  , quàm  gloria  , de  tc 
Quaritur  ; has  laudes  ille  maritus  babet  . 

Cholchida  fic  hofpes  quondam  decepit  la  fon  : 

Ejetìa  e fi  , tenuit  namque  Creufa  domum  . 

9 

Sic  à Dulicbio  juvene  efi  elufa  Calypfo  ; 

Vidit  amatorem  pandere  vela  fuum  . 

Ab  nimiùm  faciles  aurem  pr abete  puella  , * 

Difcite  deferta  non  temere  tjfe  bona  . 

H uie  quoque  , qui  re  fiat , jampridem  quaritur  alter  . 

Experta  in  primo  fluita  cavere  potet  . 

Nos  quocumque  loco  , nos  omni  tempore  tecum  > 

Sive  agri  pariter  , live  valente  , tumus  . 

ELE- 
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Nè  mai  permetterò , che  tu  mi  preghi 
Coir  epijìole  umili  : la  mia  fede  S 

Qual  fu  da  pria  , farà  fino  alt  eflremo  . 

E ’ qtiefio  fempre  il  mio  cofiume  : io  foto 
Fra  gli  altri  Amanti  a non  amar  giammai 
Senza  ragion  comincio  ; e aliar  poi  eh * amo 
D'amar  giammai  ti  di  leggier  non  lafcio  . 

Ah  quanto  , o Cintia  , fu  buggiardo  il  foglio 
Di  Vanto  ) in  dir  di  me  ; tanto  a colui 
Di  Ponto  ancor  fia  Venere  inimica  . 

Ma  più  verace  a te  del  Dodoneo 

Vate  fon*  io  : Si,  eh’  egli  è ammogliato 
Quel  tuo  si  vago  amante  ; e tu  con  lui 
( E non  te  ne  vergogni  ? ) hai  laute  notti 
Spefe  , e confunte  . Ei  di  te  fciolta  , il  mira  , 
Canta  , e folazza  : e tu  credula  troppo 
Sola  ten  giaci  ; e a lor  favola  , e gioco 
Ora  tu  fei  ; colui  fi  vanta  , e dice  s 
Che  venne  fpeflo  a te  centro  fua  voglia  ; 

PotTa  io  morir  ; s’altro  colui  non  brama  , 

Che  di  te  fard  gloria  j un*  ammogliato 
Di  tai  glorie  fa  pompa  . In  auefta  guifa 
La  ftraniera  di  Coleo  un  di  aerifa 
Fu  da  Giafone  ; ei  ripudiolla  , e in  cafa 
Creufa  accolte  : e cosi  pur  Calipfo 
Fu  da  Uliffe  ingannata  , e a feior  le  vele 
Dal  lido  rimirò  l’amanre  infido  • 

Ah  voi  Fanciulle  credule  di  troppo  , 

Cosi  reftando  abbandonate  , e fole 

A non  ttler  si  facili  imparate 

Coi  voftii  amanti  ; e pure  a lui  t che  a fianco 

Or  tieni , un*  altro  fuccetlor  già  cerchi  , 

Ma  tu  folle  che  fei  ( fe  fatta  hai  prova 
D’un’  infedele»  or  puoi  renderti  cauta  I 
Jo  fano  , e infermo  farò  teco  , o cara  t 
E fernpre  teco  in  ogni  tempo  , e loco  . 
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# . ' • 

Ad  Demophoonttm  : Se  multit  amoribus  capi , feminas 
vero  tenute  fortuna  praciput  feCìart  : ubi  Matro- 
narum  fuperba  faflidta , morofitatem 
grapbicè  ob  oculos  ponit  . 

SCis  here  iti  multas  pariter  placuifle  puellas  , 

Scis  mihi  , Demopboon  , multa  venire  mala  . , . 

Nulla  meis  fruftra  Iuftranrur  compita  plantis  . 

O nimis  exitio  nata  theatra  meo  ! 

Sive  aliquis  molli  deducit  candida  geftu 

Brachia  . feu  varios  incinit  ore  modos  : 

9 t 

Interea  noflri  quaerunt  fibi  vulnus  ocelli  , 

Candida  non  tedio  pediore  fi  qua  (edet  : 

Sive  vagi  crines  puris  in  frontibus  errant  , 

Indica  quos  medio  vertice  gemma  tenet  . 

Qua;  H forte  aliquid  vultu  mihi  dura  negarat , 

Frigida  de  tota  fronte  cadebat  aqua  . 

Quatris  Demophoon , cur  firn  tam  mollis  in  omnes  ? 

Quod  qusris  , quare  non  habet  ullus  amor  ? , 

Cur  aliquis  facris  laniat  fua  brachia  cultris  ? 

Et  Phrygis  infanos  casditur  ad  numeros  ? 

• ■ \ . ; i 

Unicuique  dedit  vrtium  natura  creato  ; 

Mi  fortuna  aliquid  femper  amare  dedit  . 

* ’ • • . 
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A Demofonte  : che  prefo  egli  è da  varj  amori  , ma  cheu 
particolarmente  s’attiene  alle  donne  volgari  ; dove 
l'alterezza  , l’orgoglio  , e il  difprezzo  dellc_ 

Nobili  Matrone  elegantemente  defcrive  . 

TU  fai  , che  molte  a me  piacquer  fanciulle  , 

Ieri  egualmente  , e fai  Demofoonte  , 

Cb*  indi  mi  vermer  molti  mali  : invano 
Così  non  flommi  folitario  ; ab  troppo 
A mio  danno  fpettacoli  prodotti  ! 

O ftawi  alcun  , che  in  dolce  atto  le  braccia 
Candide  pieghi  in  molte  parti  , o cb'  egli 
Diverfì  canti  moduli  col  labbro  ; 

Che  gli  occbj  miei  vanno  frattanto  in  traccia 
D'infanabili  piaghe  ivi  ne  feda 
V aga  donzella  o nudo  il  feno  o intorno 
Alla  placida  fronte  incolto  t e fparfo 
Il  crin  , cui  freni  Indica  gemma  , e annodi 
A mezzo  il  colmo  della  tefla  ; e allora 
Se  alcuna  emmi  ritrofa  , un  fudor  fredda 
Da  tutto  il  volto  allor  grondar  mi  fento  . 

Percb'  io  sì  facil  fia  con  ogni  donna 

Tu  cerchi  , è ver  Demofoonte  ? io  cerco 

Perchè  niuno  Amator  dar  ragion  pojfa 

Di  quel  t che  chiedi  ? e perchè  mai  coi  furi  -,  j. 

Coltelli  alcun  fi  fcortica  le  braccia  , 

E dietro  i fuoni  lacerando  vafft 

Dei  Frigj  infimi  ? A ciafcun  Uomo  infufe 

Il  fuo  vizio  Natura  ; a me  fol  diede  v ; : 

Sempre  oggetto  d'amor  forte  nimica  . 
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Me  licet  & Thamyrae  cantoris  fata  fequantur  , 

Numquam  ad  formofas  , invide  , catcus  ero  . 

Sed  , tibi  fi  exiles  videor  renuarus  in  artu*  , . 

Falleris  : haud  urcquam  eft  colta  labore  Venus  . 

Percorrere  licet  ; fa?pe  eft  experta  puella 
Officium  torà  notte  valere  ineum  . 

• *, 

Jupiter  Alctnenae  gemina*  requieverat  arttos  t 
Et  ccelum  noftu  bis  fine  rege  fuit . 

Nec  tamen  idcircò  Ianguens  ad  Tulmina  venit  : 

Nullus  Amor  virts  cripti  ipft  fuas  , 

Quid  ? cùm  è complexu  Erifeidos  iret  Achilles  , 

Num  fugére  minò»  Theflala  tela  Phryges  ? 

Quid  ? ferus  Andromachae  Ietto  cùm  furgeret  Hettor  , 
Bilia  Myoenacae  non  timuere  ratea  ? 

i < 

llle  vel  hic  claffes  poterat  » vel  perdere  muro*  • 

Hìc  ego  Pelides  , hìc  fero*  Hettor  ego  . 

Afpice  uti  coelo  modi  Sol  » raodò  Luna  reiniftret  » 

Sic  etiatn  nobis  una  puella  parutn  eft  • 

Altera  me  cupidis  teneat , fbveatqu©  lacertis  t 
Altera  fi  quando  non  finit  eite  locum  » 

Aut  fi  fortè  irata  meo  fit  fatta  miniflro  r 
Ut  feiat  effe  aliare  , qu*  velit  effe  ree»  . 

Nam  meliùs  duo  defendunc  retinacula  naven*  $ 

Tutiùs  Se  gereinos  anxia  mater  alit  . 

« Aut 
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Benhè  a me  di  Tamira  Citaredo 
Il  eafo  adiveniJJ'e  , io  nondimeno 
Le  amabili  donzelle  , o mio  Rivale  , 

D'amar  non  lafcierò  : nè  perché  in  volto 
Macilente  mi  vedi  , a te  raffembri 
Lajfo  , e fiacco  in  amor  ; t'inganni  , io  mai 
Non  fui  Marnar  nell'  opre  pigro  , e lento  . 

Cbiedene  pur;  fpeffo  la  mia  fanciulla 

Provò , che  ai V opra  mia  regger  potei 
Le  intere  notti  : ancb'  ti  Giove  pofando 
Con  Alcmena  fermò  Vuna  , e Valtr'  Or  fa  , 

E rtfto  il  del  fenza  il  fuo  Re  due  notti  : 

Ei  nondimen  per  ciò  languido  , t fianco 
1 fulmini  rifrefe  : Amor  non  priva 
Delle  fue  forze  alcun  . Ma  che  ? qualora 
Dai  lunghi  amplejjì  di  Brifeide  Achille 
Tornava  , ti  forfè  i fuoi  Te  fiali  dardi 
Men  robujio  fcagliò  contro  i Trojani  ? 

Ma  che  ? forfè  dal  letto  il  fiero  Etorrt 
U Andromaca  f ergendo  i Greci  legni 
Ardito  non  invafe  ? e Vuno  , e V altro 
A diflrugger  allora  erari  poffenti 
Armate  , e Rocche  : il  gran#  Achille  io  fono 
Son  nelt  opre  eP Amor  il  fiero  Etorrt  . 

Mira  com'  ora  il  Sole  , ora  la  Luna 
Rifcbiara  il  Citi  ; così  una  fot  fanciulla 
A me  non  hafia  . Una  mi  tenga  , e pafeè 
Fra  le  cupide  braccia  ; e flavi  un'  altra 
Quando  colei  ricufi  ; o fe  per  forte 
Col  mio  mezzano  ella  fi  mofira  irata  , 
Sappia  che  ve  , chi  brama  Seffer  mia  : 
Poiché  una  nave  alfin  meglio  è da  due 
Ancore  in  mar  di  fifa  ; e più  ficura 
Madre  affannofa  al  fen  nutre  due  figlj  . 

Or  nega  , fe  non  vuoi  , fe  vuoi  , concedi  ; 

Che  giova  invan  fpender  parole  ? e pena 
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Aue  fi  es  dura  , nega  : fin  es  non  dura  , venito  , 
Quid  juvat  in  nullo  pondere  verba  loqui  ? 

Hic  nnus  dolor  eft  ex  omnibus  acer  amanti  , 
Speranti  fubitò  fi  qua  venire  negat  . 

• 

Quanta  illum  toto  verfanr  fufpiria  letto  , 

Cùtn  recipi  , quem  non  noverit  illa  , vetat  ? 

Et  rurfum  puerum  quzrendo  audita  fatigat , 

Quem  qu®  fcire  timct  , qu«rere  plura  jubet  . 

Cui  fuit  indotto  fugienda  haec  femira  vulgi  , 

Ipfa  petita  lacu  nunc  mihi  dulcis  aqua  eft  . 

‘ t 

/ 

Ingenuus  quifquam  alterius  dat  munera  fervo  , 

Ut  commifla  fu®  verba  ferat  domin®  ? 

Et  qusrit  toties  , quznam  nunc  porricus  illam 
Integit  ? Se  campo1  quo  movet  illa  pedes  ? 

Deinde  ubi  pertuleris  quos  dicic  fama  labores 

Herculis  , ut  fcribat  , muneris  ecquid  babes  ? 

Et  modò  pavoni*  caud*  fiabella  fuperb®  , 

Et  manibus  duri  ftigus  habere  pila  , 

♦ • 

Et  cupit  iratum  talos  me  pofeere  eburnos  , 

Quzque  nitent  Sacri  vilia  dona  via  . 

Ah  peream  , fi  me  ifia  movent  difpendia  : verùm 
Fallaci  domin®  jam  pudet  effe  jocum  . 

Cernere  uti  poffis  vultum  cuftodis  avari  , 

Captus  & immunda  f®pe  latere  casa  , 
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Maggior  fra  tutte  a un’  amator  , che  attenda  , 
Differirgli  l'amica  ; oh  quanti  allora 
Per  tutto  il  letto  agitan  lui  fofpiri  , 

Poiché  ella  vieta  , che  fi  dia  ricetto 
A chi  /bramerò  ella  fi  finge  ; ed  egli 
Importuno  al  fanciul  chiede  , e richiede 
Ciò  che  afcoltò  , e d'ifpiar  gV  impone 
Molte  eofe  , che  poi  di  faper  teme  . 

A me  che  ignaro  pur  fuggir  dove  a 

Quefle  dal  Volgo  orme  calcate  , or  dolce 
L’acqua  fieffd  mi  par  , che  tratta  venne 
Da  una  lorda  palude  : e qual  v’è  mai 
Alma  ben  nata  t che  coll ' or  corrompi 
Il  fervo  altrui  , perché  della  Padrona 
Scopra  gli  arcani  ; e a lui  chieda  finente 
Sotto  qual  portical  colei  foggiami  , 

E in  qual  campo  paffeggia  ? In  fine  poi 
Dopo  che  avrai  /'offerte  le  fatiche  , 

Che  fi  narran  £ Alcide  v e qual  mercede 
Ne  attendi  mai  ? Cofiei  brama  il  ventaglio 
Or  delle  penne  di  Paon  fuperbo  , 

Or  per  refrigerarfi  aver  tra  mano 
Vuole  la  dura  palla  : or  brama  eh * io 
Compra  qli  o/Jt  d’avorio  , e che  le  doni 
Tutto  ciò  di  più  vii , eh'  efpofto  viene 
Nella  via  Sacra  : ah  che  morir  , io  po/fa  , 

Se  tali  fpefie  a me  rincrefcon  , foto 
A me  rincrefce  , e d’effer  mi  vergogno 
D’una  donna  infedel  favola  , e gioco  I 

Perché  tu  poffa  rimirar  la  faccia 

D’un * avaro  cufiode  , e ti  fia  dato  # 

Speffo  forprefo  , in  un  Tugurio  immondo 
Riffugiarti  , e na fonderti  ; a qual  prezzo 
Fra  un * armo  intero  una  fot  notte  avra/Ji  . 

Ab  tutti  ornai  perifeano  coloro  , 

Cui  piacer  reca  una  rinchiufa  porta  ! 
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Quam  care  fecrel  in  toro  nox  vertitur  anno  ? 

Ab  pereant  , fi  quos  janua  claufa  juvat . 

Centra  rejeito  quae  libera  vai  ir  amidlu  , 

Cuftodum  & nullo  fepta  tumore  , placet  . 

Cui  fepe  immundo  Sacra  conteritur  via  focco  , 

Nec  finir  elle  moram  , fi  quia  adire  veli»  . 

Differet  bare  nunquam  , nec  pofeet  garrula  , quac  te 
Aftriftus  ploret  fàepe  deaiffe  pater  . 

Nec  dicet  : timeo  t propera  jam  furgere  quarfo  , 

Infelix  ! hodie  vir  mihi  rure  venit  . 

Et  quas  Euphrates  , & qua*  mihi  mifit  Orontes 
Me  capiant  : nolim  furta  pudica  tori  . 

Libertas  quoniam  nulli  jam  reftat-  amanti  , 

Nullus  liber  erit , fi  quis  amare  volet . 

Tu  loqueris , cùm  fis  jam  noto  fabula  libro  , 

Et  tua  fit  toro  Cynthia  leéta  foro  ? 

Cui  non  his  verbis  afpergat  tempora  furdo  t 
Aut  pudor  ingenuus  , aut  reticendus  amor  I 

i.  » ' '• 

Quod  fi  tam  facilis  fpiraret  Cynthia  nobis  , 

Non  ego  nequitiac  dicerer  efle  caput  : 

f ♦’ 

Nec  fic  Per  rotam  infamia  traducerer  Urbem  : 

L/rerer  & quamvis  , nomine  verba  da  rem  . ' 

' ‘ • • , * ; w V 

Qpare  ne  tibi  fit  mirum  nse  quatrere  vile*  ; 

Patciùs  infamant  : num  tibi  caula  levi*  f 

E LE- 
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'Alt  oppoflo  coftei  , che  tratto  il  velo  , 

Libera  va  da  se  , fenza  effer  cinta 
Dai  fuperbi  cuftodt  , e che  fovente 
Col  Jacco  immondo  la  via  / aera  preme  f 
E fe  taluno  effer  da  lei  dejìa  , 

Noi  fa  tardar  giammai  , co/lei  mi  piace  , 

Cofiei  giammai  differirà  , nè  mai 

Garrula  chiederà  , ciò  che  f avaro 

Tuo  genitor  fi  lagnerà  fovente  - • 

D' averti  dato  ; e non  dirà  co/lei  : 

Io  temo  , ahi  laffa  ! affrettati  , deb  forgi  , . . 

Ornai  forgi  t ti  priego  ; il  mio  marito 
Dalla  villa  , oh  mefehina  , oggi  ritorna  ! 

Ora  ad  amar  me  traggan  le  fanciulle  , 

Che  t Or  onte  , f P Eufrate  a noi  trafmife  -, 

Che  fe  a un'  amante  ornai  più  non  rimane 
Di  libertà  , ciaf  uno  in  tutti  i modi  , 

Che  voglia  amar  , di  libertà  fa  privo  . 

Tu  ancor  parli  così  , quando  , o Properzio  , 

Co/  Li£ro  tuo  divolgato  ornai 

Sei  favola  del  Volgo  , « </*//<»  tua 

Cintia  , fi  legge  ornai  per  tutto  il  foro 

Pubblicamente  il  nome  ; a tale  grido 

Chi  fardo  rimarrà  } L'amor  fi  deve 

O tacere  , o f offrirne  un  gran  roffort . , 

Che  fe  amorosa  fecondar  voleffe 

Cintia  t il  mto  amore  , io  non  farti  chiamato 

Della  nequizia  il  capo , e non  andrei 

In  guifa  tal  per  tutta  Roma  infame  » 

Benché  -arde/fi  d'amor  , benché  pale f e , , ' i:  : . i 

Di  Cintia  altrui  faceffi  il  vero  nome . , , , . , j 

Quindi  fe  amante  or  di  volgari  donne 

Io  fon  , bob  ifiuprrtt  : « noi  eofioro  , f > , , j 

Recan  minore  infamia  . Or  dì  t ti  fembro,  , , 

Quefia  ragione  di  legger  momento  ? 
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Expoflulat  cum  amie a Jtbi  rivalem  preferente,  jaflatqtu 
conftantiam  fuant  in  amore  : dernque  ad  artìu- 
lum  ipfum  convtrfus  , doeet  eum 
feminarum  levitatem  . 

HOc  erat  in  primis  , quod  me  gaudere  jubebas  ? 
Tarn  te  formotam  non  puact  effe  levem  ì 

Una  aut  altera  nox  nondum  efl  in  amore  pera&a  , 

Et  dicor  le&o  jam  gravis  erte  tuo  . 

Me  modò  laudabas , & carmina  noftra  legebas  : 
llle  tuus  pennas  tam  citò  verrit  Amor  ? 

Contendat  mecum  ingenio  , contendat  & arte  , 

In  primis  una  diicat  amare  domo  : 

l • 

Si  libitum  tibi  erit , Lernseas  pugnet  ad  hydras  , 

Et  tibi  ab  Hefperio  mala  dracone  ferac  : 

Tetra  venena  Iibens  , & naufragus  ebibat  undas  , 

Et  nunquam  prò  ce  deneget  effe  miier  ; 

• • . . . ' * I 

( Qnos  urinam  in  nobis  , vita  , experiare  labores  ! ) s > 

Jam  tibi  de  timidis  irte  protervus  erit  , 

Qui  none  fé  in  tumidum  jadtando  venit  honorem  t 
Diifidium  vobis  proximus  annua  erit . 

Dura  ed  , quae  multis  fimulatum  ducit  amorem  , 

Et  fé  plus  uni  fi  qua  parare  poteft  . 

« • •*.  i . *? 
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ELEGIA  XV  IL  > ..  .1 

Chiede  alla  Tua  Donna  ragione  della  fua  infedeltà,  e fi  gloria 
con  lei  de  Ila  fua  collanza  in  amarla  ; infine  al  iuo 
Rivale  fi  volge  , gli  manifefta  la  leggerezza 

delle  Donne . ? . ? . ) 

1 • , ■ \ 

DA  ciò  dunque  cagion  trar  tu  volevi 

Di  tento  mio  piacer  ? non  bai  vergogna  ■ ■ ■*  l 
D’tff'er  sì  bella  , ed  in  co ft  ante  infieme  ? 

Spefa  fin * or  ne  quefta  , od  altra  notte 

lo  non  ho  teco  \ e già  fi  dice  eh*  io  • 

tfo»  molefio  al  tuo  letto  : Ab  tu  poc * anzt 
Me  lodavi  , e leggevi  • verfi  miei  : 

Ab  sì  tofio  da  te  quefi * amor  tuo 

Il  voi  rivolfe  altrove  ì Ab  meco  ognun» 

Può  gareggiar  fé  vuol  tf  arte  , e d'ingegno  , 

Ma  da  me  fol  Parte  A amare  impari  . 

Combatterà  colui  colF  Idra  infaufla  , 

Se  vuoi , */»  Lerwo  ; a tr  Jai  Drago  Efperio 
l pomi  ei  recherà  ; gli  atri  veveni 
A grado  ei  beverà  ; naufrago  in  mare 
S'immergerà  nelF  onde  , e cFcffcr  mifero 
Non  per  te  mai  ricuftrà  ; le  quali 
Fatiche  , o vita  mia  , voleffi  pure 
In  me  provar  ! ora  coflui  sì  ardito 
Sarà  vile  alla  fine  , e chi  pervenne 
Ora  col  gloriar  fi:  a tanto  pregio , 

Sarà  Fanno  venturo  a voi  cagione 
D*alta  difcordia  . Ah  cruda  è ben  colei  ( 

Che  a molti  finge  amore  , e a molti  foffrc 
Più  che  ad  un  fol , comparir  vaga  , e adorna  . 

'Ah  F imor  mio  non  cangeramo  gli  armi 

Della  Sibilla  intere  ; e non  d' Alcide  i • - 

Volte  fatiche  ; e non  quel  dì  fune  fio 
J.  u-  ' V t Della 
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At  me  non  aetas  mutabit  tota  Sibylla;  , 

Non  labor  Alcidae  , non  niger  ille  dies 

Tu  mea  compones  , & dices  : Offa  , Properti  , 
H*c  tua  funt  ; eheu  , tu  ouhi  certus  eras  . 

Certus  eras  , eheu  , quamvis  non  fanguine  avito 
Nobilis  , & quamvis  non  ita  dives  eras  . 

Nil  ego  non  patiar  , nunquam  me  injuria  mutar  t 
Ferre  ego  formofam  nullum  onus  elle  puto  . 

Credo  ego  non  paucos  irta  periifle  figuri  , , „ 

Credo  ego  , fed  multos  non  habuiffe  fidem  . 

Parvo  dilexit  fpatio  Minoida  Thefeus  , 

Phyllida  Demophoon  , hofpes  uterque  malus  . 

Jam  tibi  Jafonia  onta  eli  Medea  carini  , 

Et  modò  fervato  fola  celila  viro  . 

x 

\ , ! * 

Noli  nobilibus  , noli  conferre  beatis  , 

Vix  venir , extremo  qui  legai  offa  die  . ^ . 

4.  • 

li  tibi  nos  erimus  , fed  tu  potiùs  , precor  , ut  me 
Demiffis  plangas  pecore  nuda  comis  . 

t * . ••  • , 

Unica  nata  meo  pulcherrima  cura  dolori  , 

Excludit  quoniam  fora  mea  , f*pe  venis  . 

Irta  meis  fiet  notiffima  forma  libellis  , . 

Calve  , tul  venia  , pace  , Catulle  » tul  . 

•«  ' , • • i 

Miles  depofitis  annofus  fecubat  armis  , 

Grandseviquc  negane  ducere  aratra  boves  : 
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Della  mia  morte  il  cangcrà  : Tu  , o Cintia  , 
Il  cener  mio  porrai  fui  rogo  ; e quefle  , 

Due (le  , dirai  , fon  l'offa  tue  , Properzio  ; 
Ahi  tu  fedel  mi  fofìi  ; ahi  laffa  ! ognora 
Sì  tu  fedel  mi  fofli  , ancorché  nato 
Non  fofli  d’alta  [chiatta  , ancorché  ricco 
Tu  non  fofli  cotanto  ! Ab  tutto  , o cara  , 

Io  [offrirò  ; ninna  cangiarmi  ingiuria 
Mi  può  giammai  ; [offrir  per  bella  Donna 
Non  mi  reco  ad  aggravio  : io  credo  bene 
Che  una  Donna  sì  vaga  a molti  fiata 
Sia  d’affanno  mortai  ; ma  credo  ancora 
Che  incofianti  con  lei  molti  fien  flati  . 

E Tefeo  amò  poco  Arianna  , e poco 
Fille  Demofoonte  ; e l’uno  , e V altro 
Ingrato  ofpite  infame  : a te  ben  noto 
E'  il  cafo  di  Medea  , cbe  fu  la  nave 
Fu  tratta  da  Già  fon  , che  abbandonala  9 
Dopo  cbe  Vebbe  ella  da  morte  tolto  . 

Tu  non  volermi  già  porre  a confronto 

Coi  Nobili , e coi  Ricchi  ; appena  un  fole 
Tra  lor  fi  trova  , che  nel  giorno  eflremo 
Le  noftre  offa  raccolga  , io  quefi ' uffìzio 
A te  ben  prefierò  ; ma  te  più  tofio  , 

P riego  , cbe  [ciotto  il  crine  , e nudo  il  fieno  ( 
Priego  , che  allor  pianger  me  voglia  efitnto  . 

O tu  mio  dolce  mal  , fola  fra  tutte  , 

O bellifltma  .Cintia  , a me  t’apprejfa 

Quando  da  te  la  mia  forte  nimica 

Ben  [avente  mi  efclude  . Ah  ne’  miei  verfi 

La  tua  beltà  fia  ben  palefe  ; e fia 

Con  vofira  pace  pur  Calvo  , e Catullo  , 

L’armi  depofie  al  fin  vecchio  rtpofa 

Stanco  il  guerriero  j e di  condur  l’aratro 
Vecchio  anche  il  bue  ricufa  ; e vecchia  nave 
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Putrì*:  & in  vacui  requiefcit  navis  areni  , 

Et  vetus  in  tempio  bellica  parma  vacar  . 

* * * N 

A t me  ab  amore  tuo  deducet  nulla  fene&ui  , 

Sive  ego  Tithonus  , five  ego  Neftor  ero  . 

/ 

Et  fi  fatela  forenr  antiquis  grata  puellic  , * . . 

Efletn  ego  , quod  nunc  tu  ^ tempore  vinjcor-sgo  . 

* * ; * v 

Non  tamen  ifta  meos  mutabunt  fatcula  mores  , * 

Unufquilque  fui  noverit  ire  rii  . 

* »•  , 

Nonne  fuit  fatius  duro  fervire  tyranno  ? 

Et  gemere  in  tauro^  &eve  berille  , tuo.?  » » 

* • » N , »• 

Gorgonìs  & fatius  fuit  obdurefeere.  vultu  ì 

Caucafias  etiam  fi  patetemur  aves  ? ‘ 

■ • ' i * • » 

Sed  tamen  obfcura  teritur  rubigine  mucro 
Ferreus  , & parvo  Caspe  liquore  file*  . 

* . i , ■ ■ * » » 

At  nullo  de  me  teritur  fiib  limine  amor  « qui 
Reftat , 6c  immeriti  fuftinet  aure  minas  • 

Ultrò  conteroptut  rogat , & peccafle  fatetur 
Lzfus  , & inviti*  ipfe  redit  pedibus 

Tu  quoque  ( qui  pieno  faftus  afiumis  amore  , 

Credule  , nulla  diù  femina  pondus  habtt . 

An  qulfquam  in  mediis  perfolvit  vota  procellis  , t ' l 
Cùm  faepe  in  portu  franta  carina  natet  ? 

. « 

Aut  priùs  infesto  depofeit  premia  curfu  , 

Septima  quàm  metam  triverit  ante  rota  I - *> 

Me  n. 
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Sta  fu  Vincolta  arena  ; e fìajjì  al  Tempio 
Antico  feudo  apptfo  ; io  foto  , o cara  , 

Dall'  amor  tuo  non  mi  torva  vecchiezza  ; 

Di  Neflore  , e Titon  giungejjì  agii  anni  . 

Ah  fe  quegli  aurei  tempi  alle  fanciulle 

Sì  grati  , or  foffer  mai  ; quel  eh'  or  tu  fei  , 
Io  fora  , o mio  Rivale  ; or  ceder  debbo 
A queflo  mio  Rivai  : ma  quefti  tempi 
Ufo  cangiar  non  mi  farqn  ; ciafcuno 
Per  l'ufato  c ammiri  regger  fi  fappia  . 

E non  fu  meglio  a quel  crudel  Tiranno 

Obbedire  , e morir  dentro  il  tuo  Toro  , 

O Barbaro  Perillo  ; e non  fu  meglio 
Pietre  refìar  di  Gorgone  all'  afpetto  ; 

E meglio  ancor  , fe  avefjimo  a feffrire 
Nel  Caucafo  gli  augei  ? ma  finalmente 
E*  da  rugine  nera  acuto  ferro  ; . 

Infranto  , e felce  è da  poc * acqua  rofa  . 

Ah  in  amar  la  mia  Donna  io  non  ho  modo  9 
Non  ho  limite  alcuno  ; e tire  ingiufte 
Io  da  colei  foffro  ancora  ; io  di  mia  voglia 
Derifo  ancora  , e deprezzato  a lei  • f • 
Chieggo  perdono  f e offefo  a lei  confeffa 
Uerror  non  mio  ; e ributtato  ancora 
Io  fleffo  a piedi  fieoi  vado  , e ritorno  . • 

Tu  che  ti  glorj  pur  9 credulo  troppo  , < . 

D'tm  corrifpofio  amor  , fappi  , che  niuna 
Donna  è in  amar  coftinre  . Ewi  qualcuno  , 
Che  fciolga  il  voto  in  mezzo  ai  flutti  , pria 
Che  la  fdrufeita  nave  al  Porto  giunga  ? 

Ewi  qualcun  , che  non  compiuto  il  corfo  9 

Efigga  la  mercè  , pria  che  alla  meta 

Era  i fette  fpazj  egli  non  giunga  ì Ah  fpeflo 
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Mendaces  ludunt  flatus  in  amore  fecundi  : 

Si  qua  venh  ferò  , magna  ruina  venit . 

Tu  tamen  interea  , quamvis  te  diligat  illa  , 

In  tacito  cohibe  gaudia  claufa  fìnu  . 

Namque  in  amore  Tuo  femper  fua  maxima  cuique  , 
Nefcio  quo  pa&o  , verba  nocere  folent . 

> 

Quamvis  te  perfatpe  vocet  , femel  ire  memento  , 
Invidiano  quod  babet , non  folet  effe  diù  . 

At  vos  , qui  officia  in  tnultos  revocati!  amore*  , 
Quantum  fio  cruciat  lumina  vedrà  dolor  ! 

f 

Vidiftis  pieno  teneram  candore  puellam  : 

Vidillis  fuco  ; ducit  uterque  color  , 

Vidifli*  quamdam  Argivi  prodire  figari  : 

Vidiftis  noftras  ; utraque  forma  rapir . 

è f d \ , à 

Illaque  plebejo  , vel  fit  fandycis  amidhi  : 

Hate  atque  illa  mali  vulneri*  una  via  ed  . 

Cùm  fatis  una  tuis  infomnia  porret  ocelli*  , 

Una  fit  & cuivis  femina  multa  mala . 
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Un  vento  lufinghier  fallacemente 
Ci  delude  in  amore  ; ogni  rovina  , 

Che  ritarda  a cader  , giunge  più  grave  . 

Or  tu  frattanto  ancor  che  colei  t'ami , 

In  cor  nascondi  il  tuo  piacer  , che  fempre  , 
Non  fo  come  , a eiafcun  recar  fuol  danno 
Il  vantarjì  in  amor  . Benché  fovente 
A sè  colei  t'inviti , a lei  rammenta  , 

Di  gire  una  fol  volta  . Un  lungo  tempo 
Durar  non  luol  ciò  che  altrui  reca  invidia  I 
Ma  voi , che  rivolgete  a molti  amori 

Le  voflre  cure  , oh  come  in  quefla  guifa  , 

Sono  inquieti  i voflri  fguardi  ? agli  occbj 
Una  fanciulla  candida  vi  appare  , 

Ve  ne  appare  una  bruna  ; e runa  , e l’altra 
Egualmente  vi  trae  : talor  vedete 
Una  in  forma  £ Argiva  j anche  la  mia 
Donna  vedete  , e £ ambedue  vi  piace 
La  bellezza  , e vi  prende  : infine  o quella 
In  volgar  ve  fi  e avvolta  , o quefla  adorna 
Sia  di  purpurea  Toga  ; e quella  , e quefla 
In  voi  produce  una  infanabil  piaga  . 

&una  perciò  bafla  a recarti  innanzi 

Immagini  funefle  , anche  a ciafcuno  , 

Una  fol  Donna  è di  gran  mal  cagione . 


Tom.  XXII.  X 
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ELEGIA  X V LI  X. 

Ai  Cynthiam  : fe  illam  in  fomnis  naufragio  proxintam 
vidijfe,  cui  fe  fpondtt  ufque  fiJiJfimum:  aitque, 
amantes  divinatione  non  indigere  ad  ge- 
nus  mortis  fu*  pranofcenium . 


Vidi  te  in  fomnis  fratti  , mea  vira  , carini 
Ionio  laftas  ducere  rore  manus  : 

Et  qoarcumque  in  me  fueras  mentita  , fateri  , 

Nec  jam  humore  grave*  tollere  poffe  comas  • 

Qualem  purpurei*  agitatam  fluttibus  Hellen  , 

Aurea  quam  molli  tergore  vexit  ovis  . 

Quàm  timo!  f ne  forte  tuum  mare  nomen  haberet  9 
Atque  tua  labcns  navita  fleret  aqua  ! 

Qjiae  tum  ego  Neptuno  , quae  tum  curo  Caftore  fratri  , 

Qu  ncque  tibi  excepi  tum  Dea  Leucothoé  t 

At  tu  vix  primas  extollens  gnrgite  palma*  , 

Saepe  meum  nomen  jam  peritura  vocas . 

Quod  fi  forte  tuos  vidi  He  r Glaucus  ocello*  , 

Effes  lonii  fatta  puella  mari*  : 

Et  tibi  prae  invidii  Nerei’des  increpitarent  f 
Candida  Nifae  , cserula  Cimothoé  . 

Sed 
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A lei  narra  di  averla  veduta  in  fogno  vicina  ad  un  naufragio, 
e Tempre  in  ogni  evento  promette  di  eflèrle  fedelit- 
fimo  compagno  ; e dice  , che  gli  amanti 
non  hanno  bifogno  di  divinazione 
per  prefagire  la  fpezie  della 
lor  morte  . 


M 


I parve  , o vita  mia  , vederti  m fogno 
Là  neir  Ionio  mar  , franta  la  nave  , 

Fra  fonde  trar  le  fi  anche  mani f t tutto 
Confeffarmi  , che  pria  mendacemente 
A me  negato  avevi  ; t allor  ne  meno 
A drizzar  fera  dato  il  cren  , di  tanta 
Acqua  pe fante  , « pieno  : in  quefla  guifa 
Helle  fu  tratta  dai  cerulei  flutti  , 

Portato  eh'’  ebbe  in  fu  le  molli  fpalle 
Quelf  aureo  fletto  . Oh  qual  mi  prefe  , e fhrinfe 
Timore  allor  , che  il  nome  tuo  fon * anco 
Quel  mar  non  ritenefle  , e per  queir  onde 
Decorrendo  il  Nocchitr  df  cafi  tuoi  , 

Non  prendeffe  pietade  : oh  quali  allora 
Voti  a Nettuno  , e quali  allor  ne  fparft 
A Caflore  , e al  di  lui  fratello  , e quali 
O Dea  Leucotot  a te  ! Ma  tu  dair  onde 
La  fommità  dei  diti  appena  ergendo 
Speffo  il  mio  nome  , a naufragar  vicina  , 

Tu  ripetevi  . Ab  fe  vedea  per  forte 
Glauco  quegli  occhj  tuoi  , fatta  farefti 
Già  Dea  del  mar  Ionio  ; e invidiofe 
Le  Nereidi  , cioi  Ntfea  la  bianca  , 

E fazzura  Cimotoe  , a mille  ingiurie 

X * T’avrien 
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Scd  cibi  fubfidio  delphinum  correre  vidi  t 
Qui  puro  Arioniam  vexerat  ante  lyram  . 

Jamque  ego  conabar  fummo  me  tnittere  faxo  , 
Cuna  mibi  difeuflìe  talia  vifa  metus  . 

Nunc  admirentur,  quod  ram  mihi  pulchra  puclla 
Serviat,  & totà  dicar  in  Urbe  potens  . 

Non  fi  Cambyf*  redeant , & domina  Croefi  , 
Dicat  : de  noftro  furge  Poèta  coro  . 

Nam  mea  cùm  recitar , dicit  fe  odiffe  beatos  > 
Carmina  tam  lan<5iè  nulla  puella  colie  , 

Multùm  in  amore  fides  , rnultàm  conflantia  prode (l  ; 
Qui  dare  multa  potefl  , multa  fy  amare  potefl  . 

Seu  mare  per  longum  mea  cogitet  ire  puella  , 
Hanc  fequar  , Se  fido s una  aget  aura  duos  . 

Unum  licus  cric  fopiris  , unaque  tefto 

Arbor  , & ex  uni  fxpe  bibemus  aqui  . 

Et  tabula  una  duos  poterit  componere  amantes  , 
Prora  cubile  mihi  , feu  mihi  puppis  cric  . 

Omnia  perpetiar  , faevus  licec  urgeat  Eurus  , 
Velaque  in  incertum  frigidus  Aufter  agat , 
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T'avrien  efpofia  allor  : ma  vidi  alfine 
Frettolofo  un  Delfino  in  tuo  foccorfo  ; 

Ed  era  forfè  quel  Delfin  , che  pria 
Portò  la  Cetra  d'Arion  fui  dorfo  . 

A quefia  Immagin  trifia  io  già  tentava 
Precipitarmi  da  un'  eccelfa  rupe  ; 

Ed  oh  che  lo  fpavento  al  cor  mi  giunfe  ; 

E un  tal  fogno  fatai  ruppe  , e difperfe  . 

Si  maraviglj  ora  ciafcun  , che  mi  ami 
Così  vaga  donzella  , e tutta  Roma 
Me  felice  pur  chiami  , in  giti  fa  eh'  ella 
Se  ri forge fier  di  Cambi f e ancora 
Le  ricchezze  , ed  ancor  di  Crefo  i fiumi 
Scorreffero  per  lei  » non  mai  dir  poffa  : 

Or  tu  dal  letto  mio  forgi  o Poeta  . 

Poiché  eoftei  qualor  legge  i miei  verfi  , 

Dice  che  i ricchi  ella  di  fierezza  ; ah  niuna 
Donna  v'è  , che  di  lei  piu  fintamente 
Ami  i verfi  t ed  onori  : Efier  coftanre 
Molto  giova  in  amor  , molto  effer  fido  ; 
Chi  può  molto  donar  , molte  amar  puote  . 
Se  la  mia  Donna  ancor  feorrer  voltffe 

Entro  i rimoti  mari  , io  fuo  compagno , 

Per  tutto  io  feguirolla  , t i venti  iftefiì 
A gara  agiteranno  ambidue  noi , 

Fedeli  amanti  infieme  : a noi  ripofo 
Sarà  uno  fi  e fio  lido  , a noi  capanna 
Sarà  una  pianta  iflrfia  , e ad  una  fiefia 
Fonte  trarr em  fpefio  la  fete  ; e quefti 
Due  fidi  amanti  ad  una  fiefia  menfa 
Si  afiederanno  : a me  farà  , la  prora  » 

La  poppa  a me  Jarà  d’agiato  letto  . 

Io  tutto  fofiriro  : frema  inumano 
L'Euro  pur  , fenza  legge  il  geli £ Auflro 
Quà  t e là  fparga  le  vele  ; e infiem  voi  tutti 
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Qjuicuroque  & venti  miferum  vexaftis  Ulyflèm  , 
Et  Danaurn  Euboico  licore  mille  rares  : 

Et  qui  moviftis  duo  litora  , cùm  rudis  Argfi* 

Dux  erat  ignoto  mitfa  columbi  mari  . 

Ula  meis  tantum  non  umquam  defit  ocellis  , 
Incendat  navem  Jupiter  ipfe  licer . 

Certè  iifdem  nudi  pariter  ja&abimur  oris  t 

Me  licet  unda  ferac , ce  modò  terra  tegat . 

Sed  non  Neptunus  tanto  crudelis  amori  , 
Neptunus  fratri  par  in  amore  Jovi. 

Teftis  Amymone  , latice*  cùm  fèrret  in  arvis 
Comprefla  , & Lernx  pulfa  tridente  palus . 

Jam  Deus  amplexu  votum  perfolvit,  at  illi 
Aurea  divina*  urna  refudit  aquas  . 

Crudelem  & Boreara  rapta  Orithya  negavit , 

Hic  Deus  & terras  , & maria  alta  domar . 

Crede  mihi  , nobis  mitefcet  Scylla  , nec  umquam 
Alternante  vorans  valla  Charybdis  aqua  . 

Ipfaque  fiderà  erunt  nullis  obfcura  tenebris  : 
Purus  & Orion  , purus  & Hasdus  erit . 

Quòd  mihi  fi  ponenda  tuo  fit  corpore  vita  , 
Exitus  hic  nobis  non  inhoneftus  erit  . 

At  vos  incertam  mortale*  funeri*  horam 
Quasricis  , & quii  fit  mors  adirura  vii  . 


DI  PROPERZIO. 

Venti  , che  tanto  V infelice  Ulific 

Errar  face/le  , e mille  Greche  navi 

Trafi  e all*  Euboich  e /piagge  ; e che  i due  lidi 

Unifie  infieme  , allor  che  la  colomba 

Data  per  guida  all ’ inefperto  d*Argo 

Fu  nell ’ ignoto  mare  : ah  purché  Cintia 

Dagli  occhj  miei  non  s'allontani  mai  , 

Arda  Giove  la  nave  allor  fe  vuole  . 

Noi  f arem  certo  ad  una  fiefia  / piaggia 
Tratti  dai  flutti  infieme  : Io  già  non  curo  , 

Che  il  mar  m'ingoj  , purché  tu  giunga  in  Porto  . 

Ma  cosi  crudo  a un  tanto  amor  Nettuno 

Non  farà  già  ; Nettun  , che  al  fuo  fratello 

Giove , in  amare  è ugual  ; la  violata 

Amimone  da  lui  , mentre  portava 

Ella  nei  campi  l'acqua  t e la  Lemèa 

Palude  , inforta  dal  Tridente  fcofib^ 

Fede  ne  fa  . Quel  Nume  /doglie  il  voto , 

Del  /uo  defio  già  pago  ; e a lei  dall'  urna 
Aurata  alfine  acque  divine  et  trafie  . 

Orizia  pur  da  Borea  rapita 

Non  fi  lagnò  di  /ua.  fierezza  : ab  tutto  , 

E P àmpia  terra  , ed  il  profondo  mare 
E*  /oggetto  ad  amor  ; credimi  , e Scilla 
Mite  farà  con  noi  ; nè  mai  C or  iddi  t : r 

Coi  ripercofii  flutti , onde  ogni  co  fa 
Divora  , e afforbe  , a noi  verrà  d'incontro  , 

Per  farci  danno  ; e ninna  fi  eli  a in  Ciclo 
Sarà  fofca  per  noi  ; per  noi  fermo 
Sarà  Orion  , fermo  il  Capro  ancora  s 
Ma  fe  per  te  dovefii  anco  morire  , 

Morir  per  te  , mi  fia  di  gloria  , o cara  l 

Ma  voi  mortali  di  faper  cercate 

L'ora  di  morte  incerta  ; e come  , e quando 
Quefia  morie  verrà  ; cercate  ancora 
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Q,uxritis  & exio  Phoenicum  inventa  fereno  , 

Qpx  fi t ftella  homini  commoda  , quxque  mala  : 

Seu  pedibus  Parthos  fequimur  , feu  claffe  Britannos, 
Et  maris  & terra:  cxca  perieli  via:  . 

Rurfus  & objeélum  fleti*  capiti  effe  tumultum  , 

Cùm  Mavors  dubias  mifcet  utrimque  manus. 

Prxterea  domibus  flammam  , domibufque  ruinam  , 
Neu  fubeant  labri*  pocula  nigra  tuis  . 

Solus  amans  novic  , quando  periturus,  & à qua 

Morte  , neque  hic  Borex  flabra  , nec  arma  timer 

Jam  licet  & Stygià  fedeat  fub  arundine  remex  f 
Cernat  & infernx  triftia  vela  rati*  : 

Si  modi  clamantis  revocaverit  aura  puellx  , 
Concedimi  nulla  lege  redibit  iter. 


ELEGIA  XIX. 

5 tovi  Supplicai  prò  amica  arrotanti . 


Upiter  affe&ae  tandem  miferere  puellx  : 

Tarn  forinola  tuum  mortua  crimen  erit . 

Venir  enim  rempus  , quo  torrida*  xftuat  aè'r 

Incipit  & ficco  fervere  terra  Cane  . 

* * « • 


t 


Sed  non  tam  ardori*  culpa  eff  , neque  crimina  cxli  $ 
Quatn  , toties  fanfto*  non  habuifle  Deos  . 


DI  PMOtBKZ  IO: 

Dti  Fenici  i commenti  a Cui  fermo 

Qual  {iella  alt  Uom  fio  faufla  , e quale  inftfla  : 

O $ Parti  in  terra  , od  i Britanni  in  mare 
Ad  infcguir  prendiamo  $ e in  mare  , e in  terra 
Sono  ignoti  i perigli  . Ancor  vi  cale  , 

Che  occafion  di  guerra  al  Capitano 
Sia  tolta  allora  , ehi  l'incerto  Marte 
Gli  e per  citi  nimiei  incita  a gara  ; 

Temete  in  oltre  , che  rovina  , e foco 
Si  prepari  alla  cafa  , e che  t'apprefR 
Venenoft  bevande  al F arfo  labbro  i 
Al  foto  Amante  è noto , ed  in  quat  ora  f 
E di  qual  morte  et  morir  debba  ; e a lui 
Non  apporta  terror  Borea  , nè  Marte  . 

Benché  un*  Amante  remator  già  J teda 
Sotto  le  Stigie  Carme  , e deir  mfems 
Nave  le  tetre  vele  ri  miri  ; ah  foto 
Che  di  Donzella  allor  la  voce  il  chiami 
Rieder  toflo  il  vtdrem  fu  quel  pernierò  , 

Che  a niun  dai  Fati  è in  modo  alcun  conceffo  . 

E L E G I A X I X* 

Fa  preghiere  a Giove  per  1'atmca  inferma; 

• • • • • ■ % 

Pleiade  , o Giove  , ornai  della  mia  Cintia  , 

Da  grave  male  oppreffa  ; ah  fe  moriffe 
Sì  bella  Donna  , al  fin  faria  tuo  danno  ! 

La  flagion  t'avvicina  , in  cui  f acce/o 
Atr  ferve  r ed  avvampa  , e deir  tflrvo 
Cane  incomincia  arder  Tarficeia  terra  . 

Ma  t*  egra  ì Cintia  9 del  fuo  mal  cagione 
Tanto  non  è r aria  , ed  il  ciclo  , quanto 
Sia  raver  violato  i fanti  Numi 
Sì  di  frequente  : un  tal  misfatto  appunto 
Tom.  XXII.  Y 


• t ’ i 
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Hoc  perdir  mìferas  , hoc  perdidit  ante  puellaa  x ' ' T 
Quidquid  jurarunt  , ventus  , 6c  unda  rapir  • 

» • » 

Nudi  (ibi  collatam  doluit  Venos  I illa  peraequè 
Prae  fé  formoli*  invidiofa  Dea  cft  . 

» M • ( 

An  contempra  tibi  Junonis  tempia  Pelafg*  ì 
Palladis  aut  oculos  aula  negare  boaos  ? 

r • j , • * ••  . . 

Semper  formof*  non  noftis  parcere  verbi*  , 

Hoc  tibi  lingua  nqcens  , hoc  tibi  (orma  dedit . 

Sed  tibi  vexat*  per  multa  pericula  vitx  , 

Extremo  veniet  mollior  bora  die  . i . 

Io  verfa  caput  primo»  mugiverat  qnnos  r 

Nunc  Dea  , qua:  Nili  (lumina  vacca  bibit  : 

Ino  etiarn  prima  terris  state  vagata  eft  : 

Hanc  mifer  itnplorat  navita  Leucochoè’n  • 

Andromede  monftris  fuerat  devota  marini»  : 

Hxc  eadem  Perfei  nobilis  pxor  erat  • -, 


Callido  Arcadi os  erraverat  urfa  per  agro»  ; 
Hate  notturna  fuo  fidere  vela  regit  . 


Qpod  fi  fortè  tibi  properarint  fata  quietem  , 

Ula  fepulturse  fata  beata  tu*  : - . # ...  v 

• ‘ , < ••«•  • • | * 
Narrabi*  Semel*  *quo  fis  formofa  periclo  , ; . 

C eder  6t  illa  fuo  dotta  puella  malo  . . T. 


Et  tibi  Mconias  inter  Heroidas  omnes 

Primus  erit  , nulla  non  tiibacntc  , locus. 


Nunc 
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Le  infelici  rovina  ; un  tal  misfatto  ’c* 

Già  rovinò  le  inique  Donne  : i loro 
Giuri  feco  portava  il  vento  f e l'onda  . 

Forfè  fdegnofì  Venere  , che  Cintia 

Fojfe  a lei  me  fa  a par  ; che  quefla  De a 

Invidiofa  è ben  colle  fanciulle 

Fià  belle  al  paragon  : forfè  , o mia  cara  t 

I Sacri  Templi  di  Giunon  Ftlafga 

Tu  violafli  , e di  afermare  ardifli  , 

. Che  fofero  men  bei  gli  oechj  di  Palla  ? 

Voi  non  fapett  yO  belle  , unqua  alla  voflra 

Lingua  por  freno  , e modo  : a te  la  lingua 
Spergiura  , o Cintia  , a te  l'alta  bellezza  1 
Recò  queflo  makr  . Ma  poi  che  tratta  , ’ *•*  < 
Ed  agitata  alfin  fra  i varj  eventi 
Sarai  di  vita  , un'  ora  a te  più  dolce 
Verrà  nel  giorno  e fremo  : Io  trasformata  , 
In  vacca  , andò  lagnando fi , e muggendo 
t . Ne'  fuoi  pnm * armi  ; ed  ora  è Dea  colei  , 

Che  bebbe  già  V acque  del  Nilo  ; errando 
Nella  fua  gioventù  molti  Paefi  . . . \ 

Ino  pur  fcorfe  , ed  ora  è in  mar  qual  Dea 
Col  nome  di  Leucotoe  invocata 
Dal  naufrago  Nocchier . Fu  efpofla  ai  Moflri 
Marini  ancora  Andromaca  ; ma  poi 
Di  Per  fio  fu  celebre  moglie  : in  Orfa 
Cangiata  anche  Califto  andò  vagando 
Per  le  Arcadiche  fptaggie  , ed  or  coflei  , 
Lucida  fella  in  Ciel  , regge  fra  t ombre 
Della  notte  il  Nocchier  . Che  fe  per  forte 
T* a frettafero  poi  Y invide  Parche 
Una  placida  morte  , al  tuo  fepolcro 
Fia  quella  morte  avventurofa  : allora 
Narrerai  tu  a Se  me  le  a quai  perigli 
Steno  le  belle  e/pofe  ; ella  per  prova 
Ti  crederà  : Tu  pur  farai  la  prima 
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Nuoc  , utcumque  potei , fato  fauci»  morea»  ; - 
Et  Deut , & durtu  vtrtitur  tpfi  ditt . 


Hoc  tibi  vel  poterit  conjux  ignofcere  Juno  %: 

Frangi  tur  & Juno  , fi  qua  puella  perii  • 

Deficiuot  magico  torti  fub  caroline  rhombi  , 

Et  jacet  cxtindlo  laurus  adulta  foco  . 

Et  jam  Luna  negar  toties  defcendere  calo  , 

Nigraque  funeftum  condidit  amen  avia  . 

Una  rati»  fati  noftroa  portabit  amore» 

Csrula  ad  inferno»  velifìcaca  lacua  • 

Si  non  unius  , quzfo  miferere  duorum  ; 

Vivam  , fi  vivet  : fi  cader  illa  , cadam  . 

Pro  quihus  optati*  facro  me  carmine  damno  s 

Scriba oi  ego  : PER.  MAGNVM*  EST.  SALVA.  PVELLA. 

IQVEM. 

Ante  tuofque  pedea  illa  ipfa  adoperta  fedebit  , 

Narrabitque  fedens  longa  pericla  iua  . 

Hate  tua  • Perfephone  » maneat  clementi»  » nec  lo 
Pericphones  conjux  fevior  effe  veli*  . 

Sunt  apud  inferno*  tot  millia  forraofarum  : 

Pulchra  fit  in  fuperìs  , fi  licer  » una  loda  . 

Vobifcum  Antiope  » vobifeum  candida  Tyro  , 

Vobifcum  Europe  , nec  proba  Pafipha* 


O 
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DI  PROPERZIO . 

Fra  le  Menoide  alte  Eroine  ; e tutti 
Ti  eedtran  ftnza  contrafio  alcuno  . 

Tu  però  come  puoi , fervi  al  tuo  cafo 

Ora  che  inferma  fei  : Giove  fi  cangia 
Delle  vicende  al  par  : Quefio  delitto 
Perdonar  ben  ti  può  la  fìeffa  Giuno  ; 

Quando  vede  a perir  qualche  Donzella  , 

N'ha  pietà  Giuno  ancor  . Forza  non  hanno 
I turbini  % che  fona  involti  % e chiufi 
Fra  i Magici  Incaute fini  ; e Farfo  Alloro  » 

La  fiamma  efiinto  , non  ifiride , ed  anche 
Or  ricufa  dal  Citi  feender  la  Luna 
Sì  di  frequente  ; e diede  un  trifio  augurio 
L'augel  fatale  » Ah  noi  la  fteffa  barca  » 

Che  J corre  prejfo  alla  palude  Stigia 
Tragghetterà  noi  due  , mia  cara  > infieme . 

Ah  fe  Sun  filo  aver  pietà  non  vuoi  , 

Abbialo  , o Giove  > almen  di  duoi  : fe  vive 
Gntia  % io  vivrò  , morrò  fe  Cintia  more  . 

Per  la  qual  grazia  io  m'obbligo  ben  grato 
A confecrarti  un  ver  fi  ; e dirò  in  queflo  . 

SOL . MERCE !\  D£L.  GRAN*  G10FE.  OR  CINTI* 
ET  SALPA. 

Ella  pur  a * r«o»  pie*’ , coperto  il  capo  , 

Star  affi  innanzi  ; e quivi  affi  fa  %i  lunghi 
Periglj  fuoi  rammenterà  » dai  fuj/s 
£*  libera  per  te  . La  tua  clemenza 
Proftrpina  fi  a nota  ; e tu  marito 
Di  Proferpina  , o Fiuto  % effer  crudele 
Non  voler  più  degli  altri  , enrro  CAvemo 
Mille  vi  fon  vaghe  Donzelle  ; ah  quefia 
Permetti  ahnen  y che  qui  fra  noi  rimanga  , 
hi  Antiope  » ed  ivi  evvi  la  bianca 

Tira  , ed  Europa  , t ancor  V empia  Pafife  ; 
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Et  quot  Troja  fulit , veto*  & quot  Achak’a  formas  ; 

Et  Thcbjc  , & Priami  diruta  regna  lenta  . 

• : • e • u 

Et  quaecumque  erat  in  numero  Romana  puella  'O 

Occidit  ; has  otnnes  ignis  avarus  habet  . 

Nec  forma  aternum  , aut  cuiquam  e/l  fortuna  perermit  t /■ 
Longiùs  , aut  propiù t mori  fua  qutmque  manti  , 

. . . L 

Tu  quoniam  es  , mea  lux  , magno  demifla  periclo  t 
Munera  Diana:  debita  redde  choros  . .*  '• 

* -O 

Redde  etiam  excubias  Diva:  nunc  , anre  juvencse  ; 

Votivas  nodles  & mihi  redde  decem  . 1 * ' 

. • • ' T 

ELEGIA  >XX.' 

Narrai  fe  ab  dmorum  caterva  nottu  comprenfum , injtflis 
compedibut  ad  Cynthiam  deduttum  . 

• . * . ,s  * »t  * . * * 

H Edema  , mea  lux  ehm  porus  no£Ie  vagarer  , 

Nec  me  fervorum  duceret  ulla  manus  , 

Obvia  nefeio  quot  pueVr  mihi  turba  minuta 

Venerar  ( hos  vetuit  me  numerare  timor  \ 

Quorum  alii  faculas  , alii  retinere  fagittas  , 

Pars  etiam  vifa  ed  vincla  parare  mihi  . 

Sed  nudi  fuerant  , quorum  lafcirior  unus 

Arripite  hunc  , inquit  , nam  bene  noflis  eum  . i 

. 4 . ■ \ , \ 

Hic  erat  : hunc  mulier  nobis  irata  locavir'f1  ■ 1 : * • J 
Dixir , & in  collo  jam  mihi  nodus  erat  . 


Hic 
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Ivi  pure  vi  fin  quell*  , che  Troja  ^ . . v ' 

Quelle  , «/  già  Cantica  Achaja  ; e Tebe  , . . . 

E £•/*  or  fi  Regni  ornar  del  vecchio  Priamo  . 

Tutte  mancaro  ancor  quelle  , in  pregio  * 

Eran  Donne  Romane  ; e tutte  il  foco-  , 

Avaro  divorò  : Non  è bellezza 
Un  bene  eterno  , e non  è forte  a niuno 
Durevol  Tempre  . Or  fu  mia  vita  , quando 
Salva  farai  dal  gran  periglio  , al  Coro 
Tu  di  Diana  offri  i promefft  doni  , 

Con  f aera  ancor  fitte  Vigilie  a Iti  , 

G'à  vacca  , or  diva  : a me  pur  anche  , 0 cara  % 

Render  dovrai  dieci  votive  notti . 


ELEGIA  XX. 

Narra  che  egli  è (laro  forprefo  da  una  fchiera  di  Amori» 
i quali  coi  pie*  legati  lo  conduflèro  a Cincia . 

MEntrc  , 0 mia  vita  , iva  jernotte  errando , , , 

Ebro  ; nè  alcun  v'  tra  , che  tra  la  turba 
Dei  fervi  a cafa  mi  guiiaffe  ; incontro 
Schiera  mi  venne  di  Fanciulli  ; e quanti 
Foffer  non  fi  , che  numerarli  , oppreffo 
Dal  timor  , non  potei  . Tra  quefii  , alcuni 
Fiaccole  ardenti  , altri  parta  thè  in  mano 
Avtffer  dardi  , ed  altri  ancor  , che  nodi , . f . 
Prtparaffero  a me  ; ma  tutti  ignudi 
Eran  co/loro  } uno  dei  qu  ii  più  ardito  , \ \ 

Se  igliatevi'  in.  enl'ii  , diffe  ; ben  noto  t . 

Evvi  colui  , g r è deffo  , è quegli  appunto  , 

Che  a tormentar  et  diè  Cmtia  fdegnata  ; «i  <*•  * < 

Diffe  , e il  laccio  fatai  mi  firinfi  al  colla  . j 

ITm 
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Hic  alter  jubet  in  medium  propellere  , & alter  ; ■ 
Intereat  , qui  no»  non  putat  effe  Deos  . 

Hscc  te  non  meritum  tota»  expe&at  in  bora*  , 

At  tu  nefcio  quas  quxris  inep  e torti  . 

Qu*  cùm  Sidoniz  notturna  ligamina  mitre 

Solverit  , atque  oculos  mover it  illa  graves  t 

Afflabant  tibi  non  Arabum  de  gramine  odore» , 
Scd  quos  iple  fui»  fecit  Amor  manibut  . 

t • 

Parcite  jam  fratres  : jam  certo»  fpondet  amore»  , 
Et  jam  ad  mandatam  venimus  ecce  domurn  . 

Atque  ita  me  injetìo  duxerUDt  rurfus  ami&u  ; 

1 nane  , & norSles  difee  manere  domi  . 

Mane  erat  , & volui  fi  fola  quiefeeret  illa  f 
Vifere  : at  in  Ittìo  Cynthia  loia  fuit . 

Obftupui  ; non  illa  mihi  formofior  umquam 

Vila  , nec  oftrini  cùm  fuit  in  runici  . 

. \ 

• i 

Ibat  & hinc  cali*  narratum  (omnia  Veft*  , 

Neu  fibi  , neve  mihi  qu*  nocicura  forent . 

Tali»  vifa  mihi  fomno  demiffa  recenti , 

( Heu  quantùm  per  fe  candida  forma  valet  I ) 

t 

Quid  tu  matutinus  , ait  , fpeculator  amie*  , 

Me  fimilem  veltri»  moribus  elle  putai  ? 

Non  ego  tam  facili»  ; fat  erit  mihi  cognitus  unus 
Vel  tu  , vel  fi  qui»  verioj  effe  poteft  . 


DI  PROPERZIO 

Uno  impofe  di  lor  , che  me  trae  fiero 

In  mezzo  della  firada  , un  altro  difie  : 

Pera  colui  , che  noi  per  Dei  non  tiene  . 

Cintia  ti  attende  ( ah  che  ne  fei  tu  indegno  ) 
Giorno y e notte  ti  attende  ; e tu  cercando  t , 
Qjtal  Porta  io  non  fo  ben  , folle  ten  vai. 
Cintia  aliar  t che  fciogliea  della  notturna 
Mitra  i legami  , e che  i begli  occbj  , gravi 
Pi  fanno  ancor  y movea  , fpiravan  grati 
Odori  in  te  ; nè  già  di  quei  , che  manda 
Degli  Arabi  la  mefie  ; ma  di  quei  , s i 
Che  di  fua  man  lo  ftefio  Amor  compone  . 

Or  perdonate  a lui  germani  amori  ; 

Già  d'efier  fido  egli  promette  ; e giunti 
Al  foggiorno  già  fiam  noto  , e prefcritto  . 
Qui  mi  trafiero  infine  , e il  capo  ancora 

Copertomi  del  velo  ; or  vanne  , e impara  , 
Difiero  , in  cafa  a rimaner  di  notte  . 

Era  di  bel  mattino  , e veder  volli  v 
Se  in  letto  fola  ella  giacefie  , e fola 
Cintia  in  letto  giacca  : nel  rimirarla  , 

Io  flupido  rimafi  , ella  più  bella 
Non  mi  app  irve  giammai  ; ne  meno  allora  , 
Che  involta  va  nel  fuo  purpureo  ammanto  : 
Giva  in  tal  guifa  alla  pudica  Vefla 
A narrarle  i Juoi  fogni  ; onde  quei  fogni 
Non  a lei  , non  a me  recajfer  danno  . 

Tal  mi  parve  vederla  d'improvifo- 
Scoffa  dal  formo  ( oh  quanto  è per  fe  fleffa 
P regevol  mai  Beltà  femplice  , e fcbietta  ! ) 
A che  vieni  tu  mai  si  di  buon  ora  , 

Difs’  ella  , o ifpiator  di  Cintia  amica  ? 
Forfè  a i vofiri  coflumi  tgual  me  credt  ? 
Non  fon ’ io  sì  incofiantey  uno  a me  bafta 
Fido  amatore  , o fia  tu  quegli  , od  altri 
Più  fedele  di  te  . Qui  non  appare 
^ • 1 Tom.  XXII.  Z 
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Apparent  non  ulU  toro  veftigia  preffo  f 
S'gna  voluptatis  , nec  jacuifle  duo)  . 

ACpice  ut  in  toto  nullus  mihi  corpore  furgat 
Spiritus  , ad  mi  Ilo  notus  adulteiio  . 


Dixit  & oppofira  propeHens  fuavia  dexttà  , 
Profilit  in  laxà  maa  pedem  loUa  . 

Sic  ego  tam  (acéti  cuftode  recludor  amori)  » 
Ex  ilio  felix  nox  midi  nulla  fuk  • 


ELEG  IA  XXL 

Apollinii  portiewn  amie m deftribit  , tjufytu  fidem  ah  fi 
fufpeSiam  h ab  tre  : quam  tamen  ptccamem  tm 
communi  eonfuetudm t deftndit . 

QUceris  cor  veniam  libi  tardior  ? aurea  Pboebi 
Porticus  à magro  Cattare  aperta  fi»it  . 

l^i,.  crat  in  fpeciea  Poeaia  digefta  colorimi*  j 
I iter  quas  Danai  lamina  turba  fenis  . 

Tum  medium  Clario  furgebat  marmore  templum  , 

Ét  patria  Phocbo  carius  Qrrygil  . 

i 

Auro  Solis  e rat  (upra  faftigia  currus  , 

Et  valvae  Libyci  nobile  dentis  opua  » 

Altera  dejeétos  Parnafli  vertice  Gallo)  , 

Altera  mcerebat  limerà  Tanulidoa  . 


Dei»- 
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Su  le  calcate  fiume  indizio  alcuno 
D'amorofo  piacer  ; nè  qui  vi  fono 
Orme  di  due  , che  fien  giaciuti  inficine  . 

Mira  fe  dal  mio  corpo  in  qualche  parte 
Efca  un  calor  ^ che  tefiimonio  fia 
Di  commejfo  misfatto  . Ella  sì  difie  , 

E re  [fingendo  colla  deflra  oppofla 
I baci  miei  , sbalza  dal  letto  , e pofio 
Entro  i calzari  il  piè  slegati  , e [ciotti  , 

Difpettofa  da  me  volgefi  altrove  . 

Rifiutato  così  fon’  io  da  tei  , . . 

Io  che  pur  [on  Sun  tanto  [acro  amore 
Cuftode  , e ofiervator  : pur  -da  tal  fatto  , 

Notte  più  fortunata  tmqua  non  ebbi  . 

ELEGIA  XXL 

Deferire  all*  Amica  il  Portico  di  Apollo  , e dice  ( che  teme 
della  di  lei  fedeltà  : ma  fe  di  tal  fallo  fofTe  dia 
ancora  colpevole,  la  difende  coll’  ufo 
comune  delle  altre  Donne. 

TU  chiedi  la  cagion  , Cmtia  , per  cui 

Venga  tardo  a trovarti  ? Il  granS  Auguflo 
Schiufe  il  Portico  mfigne  : era  a colonne 
Tutto  di  marmo  Panico  f Ornato  , 

Su  cui  [colpita  ewi  del  vecchio  Danao 
La  Turba  femmtnil  ; di  terfo  marmo 
S*  erge  la  parte  in  mezzo  al  Tempio  po/la  , 

Tempio  , che  ancor  della  natia  [ua  Deio  , 

E*  ad  Apollo  più  caro  , era  fu  l'alta 
Sommitade  , del  Sole  il  Cocchio  Soro  ; 

E le  porte  del  Tempio  tran  d'avorio 
Nobil  lavor  Sindufbre  mano  : in  una 
Scolti  vedeanfi  i Galli  , aliar  che  furo 
D >ir  alte  cime  di  Pam  a Jfo  [pinti  ; 

Neir  altra  fi  vedeva , in  trijla  / cena  v 
J Della  progenie  mifera  di  Tantalo 

Z z La 
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Deinde  inter  matrem  D-us  ipfe  , interque  fororeta 
P/thiu»  in  longà  carmina  velie  fonai  . 

Hic  equidem  Pioebo  vifu?  mihi  pulchrior  ipfo 
Marraoreus  tacita  carmen  hiare  lyrl  .. 

Atque  arana  circìim  lleterant  armenta  Myronis, 

Quatuor  artifici  vivida  lìgna  boves  . 

« 

Mie  afpicias  feopulis  hatrere  forores  , 

Et  canere  antiqui  dulcia  furta  |ovis  s 

Ut  Seraele  eli  combuftt»?  , at  eft  deperditus  lo., 

Denique  ut  ad  Troja:  tedia  volarit  avis  . 

Qui  videt  , ia  peccar  ; qui  & non  videric  ergo 
Non  cupiet  : Falli  erimina  lumen  babet  . 

• « * I 

Quòd  fi  nemo  exfiat  , qui  vìcerit  alitis  arma  , 

Comtnunis  culpa;  cur  reus-  unus  agor  ? 

Una  contentum  pudeat  me  vivere. amici  ? 

Hoc  fi  crimen  erit  , crimen  Anooris  erir  . 

Mi  nemo  objiciar , libeat  tibi  , Cynthia  mecurc. 

Rolcida  mulcofis  antra  tenere  jugis  . 

■ : ..Vii 

Nec  tu  Virginibus  reverenda  moveris  ora  ; 

Hic  quoque  non  nelcit  , quid  lìt  amare  , chorus  : 

Si  tamen  Oeagri  quzdam  compreffa  figura 
Biftionis  olim  rupibus  accubuit  . . 

« i : ' >•  ’ • • . •, 

Hìc  ubi  me  prima  fiatuent  in  parte  chor&e  , 

Et  medius  tcdU  cufpide  Bacchus  enti 

< . • •*  • r 

: Tua 
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La  lagrimevol  ftrage  ; e quindi  ia  mezza 
siila  fuora  , e alla  madre  Apollo  iflejfo 
Dolce  cantava  in  lunga  veflt  involto  . 

Q>*ì  prefentoffl  a me  di  marmo  iflrutta 
La  /fatua  d’ Apollo  ; e a me  più  bilia 
Parve  £ Apollo  iflejfo  ; al  fianco  ave  a 
Muta  la  Cetra  , e armoniofi  ver  fi 
Sol  dal  labbro  fciogltea  ; /lavano  intorno 
Air  ara  ancor  i quattro  Buoi  t che  vivi 
Dal  celebre  Mtron  fur  /colti  » e imprejft  . » 

' Agli  fcoglj  vedrai  qui  flarfi  avvinte 
Valme  forelle  , e i dolci  furti  antichi 
Cantar  di  Giove  ; in  quale  gutfa  egli  ar/e  ( . 

Già  di  Semele  •„  e come  andò  ter  Io 
D'amor  perduto  ; e come  infin  cangiata 
In  Aquila  volò  di  Troja  a i lidi  . 

Còi  ti  vede  , ti  brama  , onde  chi  mai . 

Non  vide  te  , non  bramerà  te  mai  . 

L’occhio  è camion  d’ogni  delitto  ; adunque 
Se  dell * alato  Dio  ninno  agli  flrali 
Refiftere  non  può , perchè  fol  reo 
D’una  colpa  comune  ejfcr  degg'  io  ? 

Di  viver  lieto  fol  con  un  amica 
Dovrommi  vergognar  ì fe  queflo  è fallo  * 

Sarà  fallo  d’amor  ; me  di  tal  cofa 
Non  rimproveri  alcun  , fu  i colli 
Meco  , o Cintia  , abitar  fiati  prome/fo 
Nei  rugiadofì  fpechi  ; ivi  potrai  __ 

Colle  vergini  ancor  Mufe  fermarti 
Senza  roffor  , che  fanno  anche  le  Mufe  ’ , 

Che  cofa  è Amor  ; «fo  pure  , è ver  t che  alcuna 
là  fu  gli  fcoglj  della  Tracia  fl  e fa 
Foffe  il  piacer  di  Ocagro  : ivi  qualora 
L’ordine  della  danza  in  primo  luogo  ,( 
D’fpoflo  avrammi  , e colla  dotta  Tirfo 
Bacco  in  mezzo  porra/fl  , volentieri  x 


*8*  L I B.  fi. 

Tum  capiti  facrb»  pariar  pendere  coryrr-bos  ; 

Nam  fine  te  noftrum  non  valet  ingenium  . 

Hoc  utinam  fpatiere  loco  , quodcumque  vacabi?  , 
Cynthia  : fed  tibi  me  credere  turba  vetat  . 

Cùm  videt  accenfis  devotam  currere  ta?dit 
In  nemus  & Trivi*  lumina  ferrc  De*  . 

t 

Nam  quid  Prjeneftis  <3ubias  A Cynthia  fortes  ? 

Quid  petis  JEx i moenia  Telegoni  ? 

Curve  te  in  H^rculenm  deportane  efleda  Tibur  ? 
Appia  cur  toties  te  via  ducit  anum  ? 

Scilicet  umbrofis  fordet  Pompeja  columnis 
Porticus  auLsis  nobili*  Attalicis  : 

Et  creder  platani  pariter  furgentibus  ordo  , 

Flumina  fopito  quoque  Marone  cadunt  : 

Et  leviter  Nymphis  roti  crepitantibus  Urbe, 

Cura  Cubito  Triton  ore  recondit  aquam  . 

Falleris  ; irta  tui  furtum  via  monftrat  amori»  , 

Non  Urbem  , demens  : lumina  noflra  fugis  . 

Quò  fugis  ah  demens  ì nulla  eft  fuga  , tu  licet  ufque 
Ad  Tanaira  (ugias  , ulqtie  fequetur  Amor  . 

Non  , fi  Pegafeo  vedleris  in  aè'ra  dorfo  : 

Nec  , tibi  fi  Perfei  raoverit  ala  pedes  ; 

Vel  , fi  te  fedi*  moveant  talaribu»  aur*  , 

Nil  tibi  Mercurii  proderit  aita  via  . 


DI  P R,  O P E R Z IO. 

Che  Vedrà  [aera  dal  mio  capo  penda  , 

Allor  prometterà  ; che  nulla  , o Bacco 
Senza  di  te  Vingenio  mio  non  vale  . 

Qualora  andrai  per  la  Città  feorrendo  , 

Succeda  pur  , che  in  queflo  loco  , o Cintia  , 

T»  piaccia  paleggiar  ; ma  la  gran  Turba 
Del  popolo  mi  vieta  a te  dar  fede  t 
Quando  ti  feorge  eolie  acce  fé  faci 
Errar  devota  entro  il  [aerato  bofeo  , 

E i lumi  offrir  alla  Triforme  Dea  . 

Poiché  , o Cintia  , per  qual  ragion  tu  cerchi 
Di  P rene/le  gli  Oracoli  dubbio fi  ; 

A che  gir  vuoi  di  quell  Eco  Telegono 
Alle  cofirette  mura  ; o perché  mai 
Nell*  Erculeo  tu  vai  Tibur  fu  i Cocchj  ; 

Perché  già  vecchia  vai  fu  VApfia  via 
Si  fpeffo  a paffeggiar  ? Che  tu  non  curi  9 
E fpiacevol  ti  ftmbra  il  Pompeiano 
Portico  r tnfignt  per  li  ricchi  arredi 
D' Attalo  Rege  , v ' fra  colonne  ombro fe  % 

D'alti  Platani  eguali  un  folto  % e denfo 
Ordin  vago  fi  fiende  ; e feorron  l'onde  » 

Al  di  cui  lento  mormorto  tipo  fa 
Maron  foivementc  , e fuffurrando 
Per  tutta  Roma  van  dolce  quill"  acque  , 

Mentre  Triton  con  violenza  getta 
L'acqua  fuor  della  bocca  . Ah  tu  t*  inganni  9 
Se  a me  penfi  celarlo  ; i tuoi  fegreti  t 
I tuoi  furtivi  amori  un  tal  viaggio 
Fa  palefe  abbafianza  : ah  tu  non  fuggi  , 

Stolta  , da  Roma  nò  ; da  me  tu  fuggi  . 

E dove  fuggi  ? Ah  folta  X a te  non  refia 
Più  [campo  alcun  : fe  ancor  giugntffi  al  Tonai  % 
Amor  t'infeguirà  ; fe  in  Cielo  ancora 
Sul  tergo  al  Pegafeo  t'ergejfi  ; in  Citi» 

Iti figuir atti  Amore  i t per  volare 


' L I B.  f T. 

Inftat  femper  Amor  fupra  Caput,  inftat  amanti , 

Et  gravis  ipfe  luper  libera  colla  leder  . 

Excubat  ille  acer  cuflos  , & tollere  numquatn 
Te  patietur  hurao  lumina  capta  ftmel  . 

Et  jam  fi  pecces  , Deus  exorabilis  ille  eli  , 

Si  mcdò  praefentes  viderit  effe  preces.  1 ' 

Num  iam  , dura  , parai  Phrygias  nunc  ire  per  undas 
Et  petere  Hircani  litora  nota  mani  ? * 

Spargereque  alternà  commutici  ca»de  penares  , 

Et  ferre  ad  patrio!  praemia  dira  Lares  ? 

• * * l 

Nil  agis  , infidias  in  me  componis  inanes  : 

Tendis  iners  doélo  retia  nota  mihi  . 

Std  de  ire  minor  eft  fam®  jaélura  pudica*  : 

Tanta  tibi  milerae  , quanta  meretis  , erit . 

Muper  enim  de  te  noftras  me  fatdit  ad  aures 
Rumor  , & in  tota  non  bonus  Urbe  fuit . 

Sed  te  non  debes  inimica;  credere  lingua;  # 

Stmfer  formojìt  fabula  fcena  fuit  . 

Non  tua  deprenfo  damnata  eft  fama  veneno  , 

Teflis  crii  puras  , Phabe  , videre  manus  . 

Sin  autem  longo  nox  una  , aut  altera  luxu 

Conlurrpta  eft  , non  me  crimina  parva  movent . 

Irta  fenes  licer  accufent  convivia  duri  , 

Nos  modo  propofitum  , vita  , teraraus  iter  . 


DI  M0PU2/0 

Nulla  ti  gioveran  di  Perfeo  Fate  , 

Se  con  quell'  alle  ancor  , fendendo  Parta  , 

Foffi  dall'  aria  tratto  ; e nulla  infine  , 

Se  con  Mercurio  ancor  gir  tu  poteffi  : ».  : 

Su  Patte  Regioni  . Amor  fui  capo  , 

a^/i  Amanti  ognora  ; ^mor  ^ incalza 
E Amor  fevero  il  giogo  apprefta  t e impana 
A un'  indomito  collo  : egli  tutt ’ ora  , ». 

Jndefeffo  Cuflode , a un  core  amante 
Staffi  di  guardia  t r non  permette  mai  , 

C&#  da  terra  tu  poffa  erger  quegli  occhj  , 

Cfo  rma  i;o/fa  da  lui  fur  vinti  , e prej?  . 

Egli  però  , fe  tu  colpevol  fei  t •ri.'*. 

E*  «n  Dio  clemente  , pur  che  il  pentimento  ' 
Toflo  fegua  alP  error  . Ma  tu  crudele 
Fra  Fonde  Frigie  navigar  già  pcufi  ; . v *!» 

E eF approdare  alle  ben  note  fpiagge 
Del  mare  Ircano  ; ed  i comuni  lari 
Con  morte  alterna  infanguinare  , e un * empia  ’ 
Preda  appreftare  a i patrj  Dei  Penati , 

Tu  nulla  fai  : contro  di  me  tu  ordifci 

Inganni  vani  \ e a me  % già  ben ' accorto  , * 
Tendi  lacci  [coperti  . Or  del  buon  nome 
La  perdita  per  me  di  minor  danno 
Sarà  per  certo  ; e a t e più  grave  tanta 
EJTer  dovrà  , quanto  ne  fei  più  degna  ; 

Che  all'  orecchio  di  tc  cattiva  fama 
Mi  giunfe  , e offefe  , e fu  per  tutta  Roma 
Spar  fa  ; ma  fede  a una  maligna  lingua 
Preftar  non  dei  : Furo  alle  belle  Donne 
Di  pena  ognor  le  feerie  del  volgo  . 

1 Vo»  per  malìa  prejjò  di  te  trovata  . , 

Fama  perdtfti  : ab  ne  farai  tu  fedo 
Apollo  , che  vedefli  ognor  le  mani 
Di  Càttia  intatte  i che  fe  poi  mi  luffa 
Una  , o due  notti  avefft  Cmtia  fptfi \ 

-Di  tai  falli  leggieri  io  non  io ’ « afo . 
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lllorura  antiquis  ooerenrur  legibus  aurea  , 
Hic  locus  eft  , in  quo  tibia  doóta  fones  : 

Quac  non  jure  vado  Marandri  jadla  natafti  , 
Turpia  curo  faceret  Palladi?  ora  rumor  . 


Tyndarii  externo  patriam  maravit  amore  , 

Et  fine  decreto  viva  redudta  domum  eft  . 


Ipfa  Venus  quamvis  corrupra  libidine  Martis  , 

Nec  minùs  in  cacio  femper  honefta  fuit  . 

4 * . J 

Quamvis  Ida  Parim  paftorem  dicat  amaffe  , 

Atque  inter  pecudes  accubuifle  Deam  : 

■ ,1,  * 

Hoc  & Hamadryadum  fpedtavit  turba  fororum  , 
Silenique  fenes , & pater  ipfe  chori  , 

Cum  quibus  Id*o  legifti  poma  fub  antro 

Suppofita  excipiens  , Nai , caduca  manu  . 

* ' .1  ' • • è • 

An  quifquam  in  tanto  ftuprorum  examine  quaeric 
Cur  hacc  tam  divei  ì quis  dedit  ì unde  dedit  ì 

' . * **’••»».•  . ’ . ’ ’ *• 

O nimiùro  noftro  felicem  tempore  Romam  , 

Si  coatra  mores  una  puella  facit  I 

Hac  eadem  ha cc  ante  illam  impune  & Lesbia  fecit 
Qua  fequitur  , certe  eft  invidiofa  minùs  . 

* ' *.  #•  • « i ! ; * ‘ . 

Qpi  quark  Tatios  veteres  , durofque  Sabino*  » 1 
Hic  pofuit  noftra  nuper  in  urbe  pedem  . 

Tu  prìùs  & flu&us  poteris  ficcare  marino*  , •»  • 

Altaquc  mortali  dcligcre  aftra  manu  : 
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Lafciam  che  i vecchj  rigidi  a lor  voglia  ‘ ^ — .0 

Condanni n pur  quefii  piaceri  ; e noi  « . 

Seguiam  , mia  vita  , Fintraprefo  corfo 
Dei  nojìri  di  : fliano  color  pur  fempre 
Attenti  ad  afcoltar  le  antiche  leggi  * 

Dei  paffati  cojlumi  ; or  quefio  è tempo  , 

Che  tu  rifuoni ,,  tu  dotta  fampogna , ■ r 3 

La  qual  gittata  immeritevolmente  * . i 

In  mezzo  alV  acque  del  Meandro  , andtfli 
Galleggiando  fu  Fonde  , <i//ar  che  gonfie  ■'*  * . ' > 

Lf  tue  carme  , e ripiene  , in  £ui/à  flrana  ’ «,  - . 

Sfiguraci  di  Pallide  Fafpetto*. 

Abbandonò  di  Tindaro  la  figlia  , < 

Dietro  ad  uno  flraniero  , */  fuol  natio  ; 

£ pur  a/  /ùo/  iwfio  rimefia  fue 

Senza  i comun  fuffragj  : in  Ore/  /a  - ‘ « O 

Venere  ancor  non  fu  meno  onorata  # 

Ancorché  fotte  dal  lafcivo  Marte 
Già  refa  infame  ; ancorché  in  Ida  refii 
Fama  tFEnon  , che  amò  Pari  P a fior  e t 
E con  lui  giacque  infra  gli  armenti  ; a quefli 
Amori  ancor  prefente  era  la  fchiera 
Delle  Amandriadi  fuor  e , e dei  Sileni 
Vecchj  la  Turba  t alla  cui  Turba  Bacco 
Stejfo  prefiedf  ; in  compagnia  di  loro 
Nella  fpelonca  Idea  cogliefii  , 0 Nhi  f 
' Cadenti  Pomi  , i fuai  tu  ricevevi  . , 

Co//a  man  Jotto  pofia  . Eviri  qualcuno  , 

Che  cerchi  la  cagion  fra  tanti  ftuprj  , 

Perché  colei  sì  ricca  fia  ; da  cui , 

E come  a lei  tante  ricchezze  , r tali  ' . r*^ 

Donate  furo  } Oh  Roma  oppiti}  beata  ....  ri  4 

Mi  femj>i  n oflri  , (ma  Donna  fola  . - - 

P 'tee alle  fot  contro  tl  comun  co fiume  I ‘ • - .4. 

Tutto  quefio  operò  prima  di  Cintia  : *.  F .U  ' 

Impunemente  Lesbia  ; e quella  ì certo 
JPu  biafimarfi  mtn  , che  fegue  , e imita 

A a * L’efem- 
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Quàm  face  re  ae  noftrae  nollint  peccare  puellae  t 

Is  mos  Saturno  regna  tenente  foie  . à 

• . * i 

Et  cùm  Deucalionis  aquae  fluxere  per  orbera  , 

Et  poft  antiquas  Deucalionis  aquas  , * 

**.  • • • . r,  . » 

Die  mihi  quis  potuit  leétura  fervete  pudicura  ! 

Quae  Dea  cum  folo  vivere  fola  Deo  ì 

Uxorem  quondam  magni  Minfiis , ut  ajunt  , 

Corrupit  torvi  candida  forma  bovis  . 

Kec  minùs  aerato  Danae  circumdata  muro  , 

Non  potuit  magno  calla  negare  Jovi  . 

Qpòd  fi  tu  Grajas  , feu  fis  imitata  Latinas  : 

Semper  vive  meo  libera  judicio  . 


ELEGIA  XXII. 

* * • i • 

gueritur  Cyrubta  fteubhum  , dum  facris  Ifidtt  operaretuf, 
tamqut  bortatur  , ne  bibtndo  pulcbritudimm 
, sorrumptr»  velit . 


T 


< ; 


Riftta  jarri  redeunt  iterum  folennia  nobis  *9 
Cynthia  jam  no&es  eft  operata  decem  . 


Atque  minata  Nilo  pereat  quae  facra  tepente 
Mifit  mauonis  Inachis  Auiomii  t 
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L’ef empio  altrui . Se  v' è però  chi  voglia  - - . , • 

' E * Tatj  antichi  , e i rigidi  Sabini 

Trovare  tn  Roma  , è poco  tempo  ancora  t 

Ch'  egli  in  Roma  dimora  : ah  che  tu  pria  “»-.■>  "* 

Tor  Tacque  al  mare  , 9 tor  le  J itile  al  Cielo 

Potrai  con  man  mortai , pria  che  vietare 

Alle  nofhre  fanciulle  alcun  misfatto  . - - - 

Un  tal  ufo  prevalfe  in  tempo  ancora 

Che  Saturno  regnò  , che  il  Mondo  intero 

Fu  dal  diluvio  di  Deucalione  ».  • , ,, 

Sommerfo , e dopo  ancor  che  fu  fommerfo  , 

Dimmi  , ti  priego  , e chi  potè  mai  caffo 

Un  letto  cuflodir  ? Qual  Dea  fofferfe  . f . . . . 

Di  vivere  i fuoi  dì  con  un  fol  Dio  ? , - 

Dicefi  pure  , che  del  gran  Minoffe  - , 

Fa  la  mogliera  da  un  giocondo  appetto  - 7 , 

Di  un  Toro  fier  corrotta  ; e che  non  vai  fé  , 

Danae  ad  opporfì , ancorché  chiufa  in  una 
Torre  di  bronzo  , al  fommo  Giove  amante  . 

Adunque  , 0 Cintia  , 0 che  imitar  ti  piaccia 
Le  Greche  , 0 le  Sabine  , a mio  parere 
Sempre  a tua  voglia , e in  libertà  pur  vivi  . 

ELEGIA  XXII.  * 

Si  querela  che  Cintia  dorma  fola  io  tempo  che  ad  Ifide 
confagra;  e l’eforta  a non  bever  vino  fover- 
chiamente  , per  cui  pregiudichi 
alla  Tua  bellezza  • 

Già  rxtcrman  di  nuovo  i dì  Menni  . 

A noi  molefii  : ad  opre  /acre  or  Cintia 
Per  dieci  notti  atte/e  ; ah  pera  ornai 
■ Quella  figlia  Sinico  , che  una  tale 
Solennità  portò  alT  Aufenie  Dorme 
Sin  dai  tiepido  Egitto  ; amara  fctrspr e # 

OfW* 
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Qua:  Dea  tam  cupido*  toties  divifìt  amantei  , 
Qua^umque  illa  fuic  , femper  amara  fuit  . 


Tu  certe  Jovis  occulti;  in  amoribus  Io 
Sentirti  . multa;  quid  fic  inire  via*  : 

■ *•  ••  -t  • 

Cùm  te  juflit  habere  pnellam  cornua  Juno  , 

Et  pecoris  duro  perdere  verba  fono  . 


Ah  quoties  quernii  laefifli  frondtbus  ora  : 

Manfifti  rtibulis  abdita  parta  tuia  ! ' ’*  - 

An  quoniam  agrertem  detraxit  ab  ore  figurare 

Jupiter  , ìdcircò  fatfta  fuperba  Dea  cs  ? 1 '• 

* / , *•->* 

An  tibi  non  fatis  eft  fufcis  ^Egyptus  alurenis  ? 

Cur  tibi  care  longà  Roma  perita  via  ert  ? 

Quidve  tibi  prodeft  viduas  dormire  puella*  ? 

Sed  tibi  y crede  mihi  , cornua  rurfus  crune . 

• • . 

Aut  no9  è noftr/1  te  , fasva  ; fugabimut  urbe  : 

Cùm  Tiberi  Nilo  gratia  nulla  fuat  . 

• - • . 

At  tu  , qua:  noftro  nimiùm  placata  dolori  es  » 

NoÀibui  his  vacui  refaciamue  iter  • 1 


Non  aodis  , & verba  finii  mea  ludere  , cùm  jam 
Fle&ant  Icarii  fiderà  tarda  boves  . 


Lenta  bibis  : media:  nequeunt  ce  frangere  no&es  , 
An  nondum  eft  talos  mietere  lafla  manus  ì 


«!•••.  ‘ ‘ ‘ t 
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Sempre  erudii  fu  Quella  Dea  , qualunque  -r,  r.-r  A 

FoJJe  colei  , che  § defio/i  Amanti  , -n - tf  ..  . i,  r:  • 0 
Così  fpejfo  divife  : Ah  tu  per  certo 

P rovafìt  amabil'  Io,  tuoi  fon  Giòve  m ?.i  iq.vroD  r ix.il 
Segreti  amor  , co  fa.  iptraprendfr  fi*  p itiou  ,lj. 

E molte  , e lunghe  ftrade  , allor  chi  Giuno 

Te  fanciulla  ftyxfafc  in  fronte  i corni,  ‘>  p uT 

Afoflenere  , e cangiar  voce  umana  • oi.iur.,1  i:m 

In  un  afpro  mugito  : ah  quante  volte 

Colle  frondi  di  Quercia  i. labbri  tuoi  t:;t  ? , v..-q  * otti' A 

Offendevi  ; e fanciulla  (nfro  gli  ovili  mu.j)  sca,l  ociY 

Tuoi  nafeofa  refiafii  : Ah  fei  tu  forfè 

Divenuta  fuper ha  y perche  Giòvi  a oilr.Ti  jj  , /T-r-i-lim  sM 

Le  fembianze  di  Belva  a teritolfe  ? r -n  u'|  , ' d : t!  mi  [ 

E non  baflano  a te  là  nell ’ Egitto 

I neri  Abitatori  e perchè  in  Roma  f,  m ò lui  ttwO 

Vieni  tu  mai  per  Zi  sifafnb  :H 

Che  giova  a te  , che  fiien  vedove  ( e fole 
Le  fanciulle  a giostri  tifi#  domar  itti  itsfa'n  cluìb  yjipuJ 
Le  coma  ancor  , crf£mà>p#rk\i: \Ò  JHk*  o ìl.uù  & ìnniiq^* 
Dalla  noflra  Cittade  a forza  , o cruda  t 
Ti  fcacciarem  ; ninna  amifià  giammai  ,-n  0P-,.l  nr;,n  5-iInVf 
Nonfuyi  <mcPT  tra  il  pevere  ,ed  il  Nilo,  ™..bb.up  fi 3 
Afa  f«  che  dal  mio  mal  refa  anche  troppo 

Placata  or  fei  , permeatoteli ebiH  danno*  nitida  tv  'nqttnl, 
Li  y«W?e  norri  , malamente  jpefr^  ù\t>*  ioub^u  U.vf«\3. 
o*  rifacci  da  noi  per  ben  tre  volte  . 

A/ti  tu  non  o<ii  , e foffrir  puoi  , cAe  v<ms 
Sia  il  mio  parlar  ancor  t che  già  le  J ielle 
Lente  piegan  fui  del  d'Icaro  i Buoi  . 

Tu  fei  fredda  in  amarmi  , e fra  i Conviti 
Tu  bevi  allegramente  ; t te  non  ponno 
Cangiar  ne  pur  le  prolungate  veglie 
Infino  a mezza  notte  ì E non  è fianca 
La  mano  ancora  di  gittar  giocando 
Quei  durò  Tali  ? Ah  pera  ornai  colui . 

-4J.2  Qua- 
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Ah  pereat  quicumque  meraccas  repperir  uvas  f 
Corrupitque  bonls  negare  primus  aquas  . 

r ì v •.  ■ : 


Icare  Cecropiis  merirò  iugulate  colonia  , 

Pampineus  notti  quàm  fìr  aroarus  odor  4' 

<>k!ì. 0 A' a • i.'A  5 . . \ ■ 

Tu  quoque  & Eurytion'vino  Centàure'  perirti  , * • : 

Nec  non  Jfmario  tu  Polyphemc  mero  V : 

Vvo  >1  . -i.  iv:  : . Vi  T 

Vino  forma  perit , vino  coframpitur  atas 

Vino  fiepe  fuutn  nefdt  àrnica  Fhrùm  . « \ ; ‘ 

»'  • (_  a;  • v'*>  : **  » ni  V 

Me  miferum  , ut  multo  nihil  es  mutata- Ly*o  • <>'■* 

Jam  bibe  ; formofa  es  , nil  tibivina  lioeetlt  ,;T» 

et  . • *.  «•  . V « * • \ 

Cùm  tua  praspendent  demiffàe  in  pocula  fert*V 
Et  mea  deduca  carmina  voce  legi*  , V • 1 '■ 

j , .A,. '7  *>  t t tr:.* 

Largiùa  efFufo  madeat  tibi  «ten fa  Paterno  t’  *-  ’’ V * ' 

Spumet  & aurato  mollius  in’ calice 

, iv  u f \ n \ v.  . !...  itrn.t  tV.* 

Nulla  tamen  le&o  recipit  fe  fola  libenter  j ; ■'  •' 

Eft  quiddam  > quod  vos-quatrere  cogat  Amor  . ; ' 

•jÀ.us,  f\>'  . ; ;•  « *..<•  • *. 

Stmper  in  abfenttt  felicior  sflw  amantet  f ' * ? ' to  « ’•  ) 

Eltvat  afftduos  copia  longa  viros  . » ^ »'  * 

• . V i .<  ’i  '(  * t.V  i . ‘i;.r  \(> 
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DI  PROPERZIO. 

Qualunque  fin  , che  dello  fcbietto  vino 
Fu  l’inventore  , e che  tacque  innocenti 
Col  vino  in  pria  contaminò  ! Tu  fofli 
Ben  a ragion  dagli  attici  Paflori 
Icaro  uccifo  ; tu  provafti  quanto 
L’odor  del  vino  apporti  danno  : ancora 
Dal  vin  tu  fofli  , o Ewrizion  Centauro  , 

Stefo  morto  fui  fuolo  ; e tu  dal  vino 
Ebro  cadefli  , o Polifemo  Ifmario  . 

Col  vin  beltà  fi  perde  , e van  col  vino 
Scemando  gli  anni  ancor  : Più  non  ravvifa 
Per  cagione  del  vin  l’amante  fuo 
L’amorofa  fanciulla  . Oh  me  infelice  ! 

Che  in  modo  alcun  non  fei  cangiata  , o Cintia  . 
Dal  vin  foverehio  : ah  bevi  pur  , che  bella 
Sempre  tu  fei  ; nulla  ti  nuoce  il  vino  . 

Aliar  che  dalle  coronate  tazze 

I ferti  penderanno  ; e allor  che  i miei 
Verfì  con  lento  , e dilicato  fuono  , 

Tu  recitando  andrai  di  rovef ciato 
Falerno  a te  fia  pure  in  maggior  copia 
Spar  fa  la  menfa  , e nelle  tazze  aurate 
Più  fciolto  , e liberal  rifatti  , e fpumi 

Di  fua  voglia  però  donzella  alcuna 

Sola  in  letto  non  giace  s ewi  tal  cofa 
Onde  a cercarvi  , e a defìarvi  amore 
Le  sforza  , e trae  . Per  l’amator  , che  è lungi 
Sempre  più  ardente  è un’  amorofo  foco  , 
Sempre  efficace  più  : produce  in  noi 
Un  lungo  converfar  tedio  , e raoleftia  . 


I 


>P4  L I B.  ir. 

ELEGIA  XXIII. 

Lynceum  , yr<ò  i Cynthia  caflitatem  tentajjlt  , primùm 
objurgat  : deinde  amatorem  faftum  gaudet  , 

dottorumque  vrrorum  ex  empiii . . i 

confirmat  . . 

CUr  quifquam  faciem  domina:  jam  credac  amori  . 

Sic  erepta  mihi  pene  puella  mea  eft  . 

Expeitus  dico  : Nemo  e/l  in  amore  fidelis  . 

Formofam  raro  non  fibi  quifque  petit  . 

I 

Polluit  ille  Deus  cognaros  , folvit  amicos  , 

Et  bene  concorde?  triftia  ad  arma  vocat  . 

Hofpes  in  hofpitium  Menelao  venit  adulter  . 

Colchis  8c  ignotum  nonne  fecura  virum  eli  ? 

Lynceu  , tunc  meam  potuifti  tangere  curano  ? 

Perfide  , nonne  tuae  tunc  cecidere  manus  ? 

Quid  fi  non  conftans  illa  , Se  taro  certa  fuiilet  » 

Poflet  & in  tanto  vivere  Hagitio  ? 

, . » 

Tu  mihi  vel  ferro  pe&us  , vel  perde  veneno  : 

A domini  tantum  te  modo  colle  raeà  • 

Te  focium  vita  , te  corporis  effe  licebit  , 

Te  dominum  admitto  rebus  , amice  , meis  . 

Lefto  te  folùm  , letto  te  deprecor  uno  : 

Rivalem  poffiim  non  ego  ferre  Jovem  . 

Ipfe  meas  folus , quod  nil  eft  , semulor  umbras  , 

Stultus  , quòd  fluito  fsepe  timore  tremo  • Una 
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ELEGIA  XXIII. 

Rimprovera  Linceo  primieramente  , che  tenta  la  cattiti  di 
Cinti»  ; feco  rallegrali  in  apprettò  che  fia  divenuto 
amante  , e lo  approva  cogli  efempj 
di  faggi  Uomini  . 

ED  a qual  fin  , per  qual  cagione  alcuno 
All'  amico  vorrà  della  fua  donna 
La  bellezza  affidar  ? forfè  in  tal  guifa 
Tolta  mi  fu  l'amica  mia  ! per  prova 
Io  parlar  poffo  . Ah  che  non  evvi  alcuno  , 

Che  iti  arror  fia  ledei  : raro  fuccede  9 
Che  una  bella  per  se  qualcun  non  cerchi  . 

Colui  efamor  corrompe  anche  i parenti  9 

Scioglie  gli  amici  , e gli  animi  concordi 
Promove  alle  difeordie  . Un  Pellegrino 
Adultero  fu  accolto  , ed  alloggiato 
Da  Menelao  : non  fu  d'un  uomo  ignoto 
Medea  feguace  ; e in  quefla  guifa  ancora 
Non  ardifli  , o Linceo  , la  mia  fanciulla 
Tu  di  toccar  l» privamente  ? ah  indegno  9 
Ne  ti  caddero  allor  quelle  tue  mani  ? 

Che  ne  avveniva  mai  , s'ella  non  era 
Sì  cofiante  , e sì  fida  ? t tu  potevi 
Vivere  in  sì  gran  fallo  ? Ah  morir  fammi 
Di  ferro  , o di  velen  ; dalla  mia  donna 
Togliti  fot  Tu  mi  farai  compagno 
Ne'  giorni  miei  , nella  mia  vita  , e d'ogni 
Alia  cofa  alfìn  ti  fo  padrone  , o amico  ; 

Io  dal  mio  letto  fot  , sì  dal  mio  letto  , 

Io  ti  rimovo  fot  : rivai  , non  poffo 
Giove  fìtffo  foffirir  ; fin  Vombra  mia  , 

Che  è cof  i vii , pavento  ; in  ciò  fon  folle  t 
Che  d'un  folle  timor  mi  agghiaccio  . e tremo  • 
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Una  tamen  caufa  eft  , quà  crimina  tanta  remitto  , 
Errabant  multo  quòd  tua  verba  mero  . 

Sed  numquam  vita;  me  fallst  ruga  fevene  . 

Omnes  jam  norunt  t quàm  fit  amare  bonum  . 

Lynceus  ipfe  meos  feros  infanit  amores  , 

Solùm  te  noftros  laetor  adire  Deos  . 

Quid  tua  Socraticis  tibi  nunc  fapienria  libris 
Proderit  ? aut  rerura  dicere  porte  vias  ? 

Aut  quid  Lucreti  tibi  profunt  carmina  le&a  ? 

Nil  juvat  in  magno  verter  amore  fenex  . 

Tu  fatiùs  Mufis  meliorem  imitare  Philetam  , 

Et  non  inrtati  fomnia  Callimachi  . 

Nam  rurfus  Iicet  iEtoli  referas  Acheloi 

Fluxerlf  ut  magno  fattus  amore  liquor  : 

Atque  etiam  ut  Phrygio  fallax  Maeandria  campo 
Errat  , & ipfa  fuas  decipit  unda  vias  : 

Qualis  & Adrafti  fuerit  vocalis  Arion 

Triflia  ad  Archemori  funera  vi&or  equus  : 

Non  non  Amphiaraaea;  tibi  fata  quadriga 

Profint  , aut  Capanei  grata  ruina  Jovi  . < 

Define  Achilleo  componere  verba  cothurno  , 

Define  , óc  ad  molles  membra  refolve  choros  . 

Incipe  jam  angurto  verfus  componere  torno  , 

Inque  tuos  ignes  dure  Poeta  veni  . 


DI  P R O P E R Z 1 

Sol  per  una  cagion  tanti  delitti 

10  ti  perdono  , ed  è : che  vacillava 

La  lingua  tua  dal  troppo  vino  . Ah  mai 
Me  non  deluderà  la  rigidezza 
D’una  fevera  vita  ; or  tutti  fanno 
Quanto  è dolce  l’amar  : pazzo  in  amore 
E’  il  mio  Linceo  già  vecchio  ; e ben  ne  godo 
Che  i nofiri  Numi  fol  tu  fegua  , e onori  . 
Che  gioveratti  or  mai  l’ingegno  tuo 
Coi  focratici  cibi  ? o delle  cofe 
La  cagion  riferir  ì di  qual  profitto 
Ti  è l’aver  letto  di  Lucrezio  i verfi  ? 

In  un’  ardente  amor  , di  alcun  rimedio 
Non  t quel  voflro  vecchio  : ah  che  piuttofio 
Tu  Filete  imitar  , caro  alle  Mufe  , 

Dovrefii  , che  già  mai  quell’  ampollofo 
Callimaco  imitar  ne’  fogni  fuoi  . 

Poiché  di  nuovo  febben  narri  come 
Là  nell ' Etolia  l’onda  SAcbeloo 
Languida  feorfe  per  l’amor  foverchio  ; 

E come  ancora  in  Frigia  erri  fu  i campi 
L’ingannevol  Meandro  , e tortuofo 

11  fuo  corfo  interrompa  ; e come  umana 
Voce  aveffe  Arion  , defirier  iTAdrafio  , 

Che  un  fatai  vincitor  fu  nell’  efequie 

D’ Archemore  infelice  ; ah  quefie  cofe 
Nulla  ti  gioveran  , nulla  i funefii 
Defirier  d’ Amfiraavo  ; e nulla  infine  ' 

Del  Capaneo  la  morte  , a Giove  accetta  . 
Ah  lafcia  ornai  di  fcriver  verfi  , ornato 

Del  fiocco  iF,f ch'ileo  ; fcioglj  il  tuo  corpo  i 
Alle  più  molli  danze  : ornai  comincia 
1 verfi  a regolar  con  dilicata  , 

E foave  armonìa  : t'accofta  ornai 
Ai  dolci  amori  , o rigido  Poeta . 
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Tu  non  Antimacho  , non  tutior  ibis  Homero 
Defpicic  & magnos  re&a  puella  Deos  . 

Sed  non  ante  gravi  taurus  fuccumbit  aratro  , 
Cornua  quàtn  validis  haderit  in  laqueis  . 

Nec  tu  tam  duros  per  te  patieris  amores  , 
Trux  tamen  à nobis  ante  domandus  eris  . 

Afpice  me  , cui  parva  domi  fortuna  reli<SVa  eft 
Nullus  & antiquo  Marte  triumphus  avi  : 

Ut  regnem  roiflas  inter  conviva  puellas 

Hoc  , ego  quo  tibi  nunc  eievor  , ingenio 

, * * * • ^ « * *'  t 

Harum  nulla  folet  rationem  quaerere  mundi  , 
Nec  cur  fraternis  Luna  laboret  equis  : 

Nec  fi  poft  Stygias  aliquid  reftaverit  undas  , 
Nec  fi  conlultò  fulmina  mifla  tonent  . 

• » * * . 

Me  juvet  hefternis  pofitum  languere  corollis  , 
Quera  tetigit  ja&u  certus  ad  offa  Deus  : 

A&ia  Virgilium  cufiodis  litora  Phoebi  , 
Caffaris  & fortes  dicere  polle  rates  : 

Qui  nunc  /Enear  Trojam  fufcirat  arma  , 
Ji&aque  Lavinis  maenia  litoribus  . 

Cedite  Romani  Scriptores  , cedile  Graji  ; 
Nelcio  quid  majus  nafcicur  Iliade  . 
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Tu  non  andrai  perciò  già  più  ficuro 

D’ Antimaco  t e d’Omero  : s Sommi  Dei 
Donna  altera  per  fin  , non  cura  , e [prezza  . 
Come  però  non  fottomette  al  giogo 
Il  collo  il  forte  Bue , fé  pria  rifiretti 
Non  fon  le  corna  fue  dal  fermo  laccio  ; 

Così  non  [offrirai  tu  quefti  amori 
Sì  rigido  a tua  voglia  ; ancor  che  fiero  , 

, E indomito  tu  fia  , da  me  tu  prima 
Nondimen  foggiogato  effer  dovrai  . 

Or  mira  me  , cui  folo  avanzar!  ora 

Facoltà  molto  fcarfe  ; e a cui  dagli  avi 
Trionfo  alcun  per  Vintraprefe  guerre 
Più  non  riman  ; mira  com'  io  pur  regni 
Fra  le  adunate  donne  a menfa  accolto  , 

Con  quefio  ingegno  ifteffo  , onde  avvilito 
Or  da  te  fon  . Niuna  di  lor  cercarmi 
Delle  cofe  ! origine  già  fuole  , 

Nè  qual  fia  la  cagion  , per  cui  la  Luna 
Dai  fraterni  Cavai  fquallida  refi  , 

Nè  fe  qui  rimarrà  dopo  la  morte 
Parte  alcuna  di  noi  ; nè  fe  gli  ardenti 
Fulmini  a cafo  , od  a ragion  per  l’aria 
Portan  con  lor  nello  fcagliarfì  il  tuono  . 

A me  giovi  giacer  languido  ftefo 

Sopra  i teff iti  [ erti  ; a me  cui  giunfe 
All’  offa  infin  l’inevitabil  dardo 
Del  Nume  feritor  : giovi  a Virgilio  ' . 
Cantar  di  Febo  fervator  di  Roma 
Gli  attici  lidi  , e i forti  legni  armati 
Di  Ce  fare  efaltar  ; eh’  egli  le  guerre 
Già  ravvivar  fa. del  Trojano  Enea  ; 

E le  mura  di  lui  nel  Lazio  alzate 
Di  Lavinio  fu  i lidi  : a lui  cedete 
O Romani  Scrittori  , e Greci  ancora  ; 

Opra  maggior  d’illiade  non  trovo  . 


Deir 
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Tu  canis  umbrofi  fubter  pinera  Galefi 

Ihyrfin  , & artmis  Daphnin  arundinibus  ; 

Utque  drcem  pofiint  corrumpere  mala  puellam  , 
Mifius  & imprellis  ha'dus  ab  uberibus. 

t • » 

Felix  , cui  v ile s poxis  mercaris  amores  , 

Huic  licet  ingrata:  Tityrus  ipie  canac. 

Tclix  , inradium  Corydon  qui  rentar  Alexin 

Agricola  domini  carpere  delicias  . . t a 

!..  * « 

Quamvis  i Ile  fuam  lafTiis  requiefeat  avenam  , 
Laudatur  iaciL-s  inter  Hamadryadas  . 

Tu  canis  Afcrai  vereris  prscepta  Poècje', 

Quo  feges  in  campo  , quo  viret  uva  jugo  . 

Tale  facis  carmen  dodld  teftudine  , quale' 

Cynthius  impofiùs-temperat  articulis  . 

• i 

Non  tamen  hsec  ullhvenient  ingrata  legenti  , 

Sive  in  amore  ruefis  , five  peritus  erit  . 

Nec  minor  his  animis  , nec  fe  minor  , ore  canorus 
Anferis  indodìo  carmiue  cellìt  olor  . 

Hate  quoque  perfedìo  ludebat  Iafone  Varrò  , 

Varrò  Lcucadi*  maxima  fiamma  (use  . 

Hxc  quoque  Iafcivi  cantarunt  fcripta  Catulli  t 
Lesbia  queis  ipsà  notior  eft  Helend  . 

Hxc  etiam  dodìi  confefia  eft  pagina  Calvi  » 

Cum  canerec  mifer®  lunera  Quindlilise . 
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Dell*  indufire  Zimpognt  , infra  i Pineti 
Dell ’ ombro fo  Gjlfjo  , o èifon  Virgilio  , 

Tir,/;  tu  tanfi  , e Da/ne  ; f tanfi  tome 
Con  dieci  Pomi  , ed  tin  Capreto  tolto 
Dalle  premute  poppe  , una  fanciulla 
Corrompere  fi  poffa  : oh  te  felice  , 

Che  l’amica  ti  puoi  render  coi  Pomi 

Dolce  , e amorofa  ; ancor  c^e  ad  un’  ingrata 

Sparga  Titiro  ifiejjb  i ver  fi  fuoi  . 

Felice  Corridori  , che  P incorono 

AleJfi  violar  tenta  , che  foto 

E’  di  l Padron  cultor  delizia  , e cura  : 

Bencb*  egli  , fianco  dal  cantar  , ripofi 
Su  la  muta  Zampogna  , ei  fra  le  dolci 
Driadi  ognor  d’ eterna  lode  è fparfo . 

Tu  a quell’  afereo  vecchio  Poeta  infegni 

In  qual  campo  le  biade  , e fu  qual  colle 
Si  produca  la  vite  ; infin  tu  canti 
Coll ’ efperta  tua  Cetra  in  quella  guifa  , 

Che  fu  la  Cetra  , le  canore  dita 
A una  dolce  armonìa  , Cintio  difpone  . 

E pure  a niun  , che  qaefli  verfi  miei 
Legger  an  , fien  difeari  , o fi  a colui 
Dotto  in  amore  , o ignaro  : i dolci  verfi 
Minor  forza  non  àn  . Di  minor  pregio 
Non  fu  in  quefii  colui  ; nè  già  poteo 
Di  quel  Cigno  canoro  il  nome  in  parte 
Scemar  coi  rozzi  verfi  Anfero  ignaro  . 

Così  fcrijfe  Vctron  , compiuto  eh’  ebbe 

Il  fuo  Giafone  alfin  . V aron  , che  tanto 
Amò  la  fua  Leucadia  ; e così  fcriffe 
Il  lafctvo  Catullo  •,  onde  fu  Lesbia 
Più  d’Elena  efaltata  : in  guifa  tale 
Cintò  pur  anco  il  faggio  Calvo  , allora 
Che  la  morte  piangea  dell’  infelice 
Quintilia  amata  : oh  quante  in  feno  ancora 
•:J1  Tom.  XXII.  C c 
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Et  modà  formosi  quàm  multa  Lycoride  Gallus 
Mortuus  inferni  vulnera  lavit  aquà  ! 

Cynthia  qu«n  etiam  verfu  laudata  Properti  j 
Hos  inter  fi  me  ponere  fama  volet . 
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DI  PROPERZIO: 

Dalla  bella  Licori  imprejfe  piaghe 
Terge  nelP  onde  Stigie  , or  Gallo  tflinU  r- 
Così  Properzio  anccr  , nei  dolci  ver/i 

La  fua  Cintia  cantò  , fé  pur  fra  queftt 
Vati , la  fama  annoverar  me  piace  . 
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ELEGI  A R U M 

SEX * AURELII 

PROFERII  I 

L I B E R III. 


ELEGIA  I. 

Elegiaci  carmini s facultate  nominis  immortalitatem 
fperat  fé  confecuturum  . 


Xllimachi  manes  , & Coi  facra  Philetat  , 

In  veftrura  , qusefo  , me  finite  ire  nemus  . 

Primus  ego  ingredior  puro  de  fonte  facerdos 
Itala  per  Grajos  orgia  ferre  choros . 


Dicite  quo  pariter  carmen  tenuaftis  in  antro  , 

Quove  pede  ingreffi  , quamve  bibiftis  aquam 

Ah  valeat  , Phcebum  quicumque  moratur  in  armis  , 
Exadlus  tenui  pumice  verfus  eat. 


Quo  me  fama  levat  terrà  fublimis  , & à me 
Nata  coronatis  Mufa  triumphat  equis  , 

Et  mecum  in  curru  parvi  ve&antur  Amores  , 
Scriptorutnque  meas  turba  fecuta  rotas  . 


Quid 
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LIBRO  III. 

elegia  I. 

Dagli  Elegiaci  verfi  egli  fpera  l'immortalità 
del  fuo  nome  . 

TR  ai  voflri  faeri  bofehi  ombre  onorate 
Di  Ftlete  , e Callimaco  , me  pure 
Di  ricever  vi  piaccia  il  primo  io  fono  , 

Che  Sacerdote  delle  Aufonie  Mufe  , 

Da  una  pura  porgente  , a lor  dei  Greci 
: Poeti  reco  i / acri  riti  . Ah  voi 
Infegnatemì  come  i carmi  voflri 
Purgafle  infìem  tra  le  fpelonche  ; ed  ivi 
Con  qual  piede  ri eutrofie  ; ed  a qual  fonte 
Puro  beefle  . Ah  canti  pur  chi  vuole 
Le  guerre  , e Farmi  ; ed  accuratamente 
Riputi fc a con  arte  i Libri  fuoi 
Col  delicato  Pomice  ; eh ’ io  dove 
M erge  fama  da  terra  , e dove  vafji 
: Coi  deflrier  coronati  in  bel  trionfo 

Qjtella  Mufa  , di  cui  Padre  fon ’ io  , 

Meco  verranno  i pargoletti  amori , 

In 
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Quid  fruftra  mi/Iìs  in  mfc  cerratis  habénis  ? "> 

Non  datur  ad  Mufas  currere  lata  via  . 

" * \ 

Malti  , Roma  , tuas  hudes  annalibus  addent  , 

Qpi  tinem  impedii  Ba&ra  futura  canent  : •> 

• : . i . •.  » *.  i'.  • • » \ v.ì.  L. 

Sed  quod  pace  lega»  -,  opus  hoc  de  monte  fororuro 
Detulit  intadìi  pagina  noftra  vii.  / - 

' *>  a \ 4 » 

Mollia  Pegafides  voftro  date  ferta  Poeta  : 

Non  faciet  capiti  dura  corona  meo  . 

% * • 

At  mihi  quod  vivo  detraxerit  invida  turba  , 

Poft  obitum  duplici  fcenoxe  reddet  honos , 

é -*  » * 

Omnia  po/i  obitum  fingix  majora  ve  tufi as  , 

Majus  ab  exequtis  nomen  in  ora  venit , 

Narn  quis  equo  pulfas  abjegno  nofceret  arces  ? 

Fluminaque  Emonio  cominùs  ifle  viro  ? :* 

Idseum  Simcénta  Jovis  cunabula  parvi  ? 

Hedtora  per  campos  ter  maculale  rotas  ? 

Deiphobumque  , Helenumque  , & Polydaroantas  in  armi*? 
Quale mcutnque  Parin  vix  fua  noilcc  humus  . 

\ • • • - • , 

Exiguo  fermone  fores  nunc  llion  , & tu 
Trojabis  Oetari  numipe  capta  Dei  * 

Nec  non  ille  tui  cafus  memorator  Homerus 
Pofteritate  fuum  crefcere  lenfic  opus  » 


M 
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In  cocchio  ajjlfi  , e a quefto  cocchio  dietro 
Seguaci  mi  vedrò  fchiera  di  Vati  . 

E perchè  mai  col  fren  libero  , e fiotto 
Me  {limolate  ? Ah  che  non  han  le  Mufe 
Di  correr  via  sì  vafla  : accrefceranno 
Molti  Scrittori  ai  tuoi  celebri  Annali , 

Gran  fafii  , o Roma  ; il  Libro  mio  , queft'  Opra 
Tratta  dal  Monte  delle  / acre  fuor  e , 

Per  un  cammin  da  niun  tentato  ancora  , 

A recar  viene  . Ah  voi  cingete  , o Mufe  , 

Teneri  fiori  al  voflro  Vate  ; al  crine 
Mal  mi  fi  addatta  il  trionfale  Alloro  . 

Ma  ciò  che  mi  levò  l'invido  Volgo  , 

Qtiando  vivea  , mi  renderà  la  fama 
Con  doppia  ufura  ancor  , dopo  la  morte  . 

Tutto  maggior  del  ver  finge  l’umana 
Pofterità  dopo  la  raorre  , e fumo 
Efiinti  ognor  più  celebrati  al  Mondo  . 

E chi  faprebbe  mai  , che  rovefeiate 

Fojfer  le  Torri  da  un  Cavai  d.' Abete, 

E che  congiunti  andajfero  i due  fiumi 
Col  Duce  Emonio  ? a chi  faria  mai  noto 
Il  Simoenta  Ideo  , che  a Giove  infante 
Diè  culla  , e vita  ; e che  tre  volte  Ettorre  , 
Tratto  pei  campi  , a infanguinar  le  ruote 
Giffe  del  cocchio  ; e che  Pali damante  » 

Che  Deifobo  , ed  Pieno  cadejftro 
Sotto  farmi,  omicide  ; e che  dai  fuoi 
Paride  fojfe  ravvifato  appena  , 

In  qualunque  fembianza  ? Ah  di  te  poco 
Ora  fi  p ir  ter  ebbe  litio  fuperbo  , 

Poco , o Troja  di  te  , che  ben  due  volte 
Fofii  dal  grande  Alcide  arfa  , e difirutta  ? 
Omero  flncor  , che  il  tuo  fatale  incendio 
Scrijfe  , e narrò  , fama  maggiore  ottenne 
Col  tempo  all ’ opra  fua  . Me  pur  col  tempo 
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Meque  inter  feros  laudabir  Roma  nepotes  : 
lllum  poft  cineres  auguror  effe  diem  . 

Ke  m^a  contempto  lapis  indicec  offa  fepulcro 
Provifum  eli  , Lycio  vota  probante  Deo  . 

Carmini*  interea  noftri  redeamus  in  orbem  , . 
Gaudeat  ut  folito  tadla  puella  fono  . 

Orphea  detinuiffè  feras  , & concita  dicune 
Flumina  Threicià  lullinuiffe  lyil  . 

Saxa  Cithceronis  Thebas  agitata  per  arreni 

Sponte  fuà  in  muri  membra  coifle  lerunt . 

Quin  etiam  , Polypheme  , fera  Galatea  fub  /Etna 
Ad  tua  rorantes  carmina  flexit  equos  . 

Miremur  nobis  & Baccho  , & Apolline  dextro  , 
Turba  puellarum  fi  mea  verba  colit  ? 

Quòd  non  T*nariis  domus  eft  mihi  fulta  columnis  , 
Nec  camera  auratas  inter  eburna  trabcs  ; 

Nec  mea  Phatacas  zequant  pomaria  filtrai  ; 

Non  operofa  rigar  Martius  antra  liquor  : 

At  Mufae  comifes  , 8e  carmina  cara  legenti  , 

Et  defeffa  choris  , Calliopéa  meis  . 

Fortunata  , meo  fi  qua  es  celebrata  libello  : 
Carmina  erunt  format  tot  monumenta  tute  . 

Nam  neque  Pyramidum  fumptus  ad  fiderà  dudli  t 
Nec  Jovis  Elèi  calum  imitata  domus  : 
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Preffo  i Po  fieri  fuoi  loderà  Roma  ; 

E dopo  morte  qutfto  tempo  attendo  : 

Ch'  io  eoi  favor  del  Lieto  Nume  , ho  prefo 
Cura  di  me  , perchè  fui  mio  fepolcro 
Con  piè  (prezzante  il  paffagger  non  pafiì  . 

Ripigliamo  frattanto  il  dolce  corfo 

Dei  nofiri  verfi  ; onde  Cu  fato  canto 
L'amica  alletti  . E*  fama  già  che  Orfeo 
Le  Fiere  a sè  traejfe  ; e che  arre  fiati 
Fojfer  nel  corfo  i rapidi  Torrenti 
Già  dalla  Tracia  Lira  ; e i duri  fafji 
Del  Citerone  , è fama  aneor  , che  fcofji 
Foffer  dal  Canto  <T Amfione  » e tutti 

» Da  fe  fieffi  a innalzar  gijfer  le  mura 
Di  Tebe  antica  ; in  oltre  ,•  o Polifeme  , 

Su  l’Etra  alpefire  , a te  volfe  Citerà 
J fuoi  molli  Cavalli  : Or  farà  dunque 
Maraviglia  , fe  allor  , che  Febo  , t Bacco 
Mi  fecondano  infìem  , che  dai  miei  verfi 
Sien  le  fanciulle  innamorate  , e prefe  } 

Che  s'io  cafa  non  ho  , eh*  ergafi  ( opra 
Le  Tenarie  colonne  ; e non  ho  fianza  , 

Che  fplenda  d’aurei  travi , in  cui  vi  fict 
L'ebano  inferto  ; e fe  i Pomarj  miei 
Gli  orti  antichi  eguagliar  dilla  Feacia 
Non  panno  alfin  ; nè  irrigar  V acqua  Mania 
Può  gli  antri  artifiziofi  j a me  compagne 
Son  le  Mufe  però  j fono  i miei  verfi 
Cari  ai  Lettori  ; ed.  è Callioppt  fianca 
Dalle  mh  danze  , e dal  mio  canto  ornai . 

Oh  felice  tolei  , che  nel  mio  Libro 

Fia  [oggetto  di  lode  ; i verfi  miei  , - 
Cintia  amata  , faran  tanti  argomenti 
Di  tua  beltà  : poiché  non  le  famofe 
Piramtdi  , epe  fur  fino  alle  flette  • - ù » 

Erette  un  tempo  ; è non  di  Giove  Elèo « 

L'ìnfìgne  Tempio  , che  fu  già  coflrutto 
Tom.  XXO.  D d 
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Nec  Maufolei  dive»  fortuna  fitpulcrr  .*■.  ■ , ■ y • ov  . 
Mortis  ab  extrema  condicione  vacant  « ■ 

* - - V . . 

Aut  illis  damma  , aut  imber  fubducet  honorem  » 
Annorum  aut.i&u  pondera  vidla  ruent  . , 

At  non  ingenio  quatfitum  nomen  ab  *vo 
Excidet  . Ingerito  fiat  fine  morti  dectu . 


E L E G l A I I. 

^ • 

Narrai  fe  inter  dormitndum  à Pbcebo , Calliopi  rtprehtnfum  f 

quòd  Mero  tei  c armimi  fontei  attigijfet  . 

V ’ ' l.  f.  ! ’\  » *. 

Vlfus  eram  molli  recubans  Heliconis  in  umbra  » 
Bellerophontei  qua  fluir  humor  equi  9 

Reges  , Alba  , tuo»  , & regum  fa&a  tuorum  ; 

Tantum  operis  rtcrvis  hifecre  polle  meir:  , 

N.  ^ j •••  f ,•**«  i m * 

Parvaque  tam  magni»  ad  moram  fonti  bua  ora  9 .>  . x 

Unde  pater  Ittieivs  Ennius  ante  bibit  , • • 

. .•  r •'  » • : . 

Et  cecinit  Curio» Trarre»  , 8t  Horatia  pila, 

Regiaque  /Emilia  veti  a trophxa  rate  9, 

' » * . f % f • 

Vi&orifque  moram  Fabii  ; pugnamque  {iniflruta  . s, 

Cannenfem  , ,St  vcrlo*  ad  pia  vota  Deoa  , \>  * 

, V ' . ' ’ I ■ • 1 » 

Annibalemque  Lares  Romana  fede  fugante*  , 

Anferis  & tutum  voce  fuilfe  Jovem  ; t ; 


Cum  me  Caftalià  fpeculaas,  ex  arbore  Phoebui  : v 
Sic  aie  aurata  nixus  ad  antica  ìyai 

*-  a *.'>•» , c v ( 
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D I PROPERZIO: 

In  figura  di  Cielo  ; e non  le  immtnfie 
Ricbezze  del  fiepolcro  Maufioléo  , 

Dalle  ingiurie  del  tempo  efienti  fono  : 

Cb’  ogni  lor  gloria  , t pregio  , o va/h  incendio  f 
Porterà  feco  , o impttuofo  nembo  , 

O dal  colpo  degli  anni  ogni  lor  mole 
Sarà  diftrutta  , annichilata  , e fifarfia  . 

Cesi  non  perirà  la  gloria  , * U nome 

Dei  Saggi  , al  Mondo  : Inno  dei  facri  ingegni 
L’opre  onorate  eterna  vita  , e fama  . 


Iti 
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Narra  eh*  egli  tra  un  breve  Tonno  è flato  da  Febo  , 
e da  Calliope  riprefo  , perchè  s’appreflafle 
» - ai  fonti  dei  verfi  eròrci  » • 


D 


/ 


E l foave  Elicona  alV  ombra  ftefo  , 

In  quella  parti  ^ove  Ippemene  (cote  , 

A me  pare*  tentar  voi  verfi  ogni  arte  , 

Per  cantare  i tuoi  pregi  , e de*  tuoi  fregi 
( Grande  imprefia  per  cento  ) i Fam  egregi , 
Alba  vetufta  ; * & tenue  mio  labbro  lr3  - 
A quelP  onde  sì  vafte  , in  cui  già  btbbc 
Il  Padre  fitibonde  Erutta  v e patio 

I Curiazi  fratelli- 1 e la  Colonna  ! « ^ ? •if  n 

Degii  Orazj  famofia  } e le  regali 
Spoglie  cantare  , e dot?  Etnilia  nova 
Tratte  in  trionfo  i 'ftt  vèttoriofe 
Dimore  del  gran  Fabio  ; e la  funefia 
Guerra  di  Canne  j ' e i Dei  propizj  alfine 
Alle  . pie  voci  ) e Annibaie  , che  trofie 
Dalla  fede  di  Roma  i fiacri  L ari  , 

E dal  garrulo  firepito  àelt  Occbe 

II  rifierbato  Giove  : il  labbro  anch * io 
A quell * onde  appreffai  } quanf  ecco  Apollo 
Dalla  Cafialia  Pianta  in  me  rivolto  , 

D d * 
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Quid  tibi  cum  tali  , demens  ; eft  flurniqe  f qui?  ce.  .?•  5» 
Carminis  hcroi  tangere  juffit  opus  ? \ \ « • 

% . . ’ 1 : \l  < \ 

Non  hic  u^Ia  tibi  fperanda  eli  fama  , Pcqpetti  : • > 

Mollia  funt  parvis  prata  teremda,  rpùs*,  ; j A v ^ 

__  . , _ •'  * •'  in  ' r.  ’-a  t»«;Vu  \ O 

Ut  tuus  in  fcarnno  jadtetuf  f*pe  libellu*  , # t >v,  ,\\\  ^ {i 

Quem  legat  exlpe&aris  fola  puella  virum  ; • . ; ^ 

' * * j , . . -fi,;  « ••  , 

Cur  tua  praefcriptos  eve&a  eft  pagina  gyros  ? \( 

Non  eli  ingenti  cymba  gravanda  tui  . 

\ \ 1 1 r » t 

Alter  remus  aquas  , alter  tibi  radar  arenas  : 

, Tùtus  eris  ; medio  maxima  turba  mari  eft 
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Prejfo  d'un'  antro  , alla  fua  Cetra  aurata 
Lieve  appoggiando  , sì  parlommi  , e dijje  . 

E (b’  di  tu  a far  , pazzo  , con  qucfio  fonte 

Profondo  , e vafto  ; e chi  a trattar  t'induffe 
Opra  in  eroico  verfo  ? Ah  che  alcun  nome  » 

0 Properzio  , da  ciò  fperar  non  puoi  1 
Col  picciol  Cocchio  tuo  fcorrer  tu  dei 
T eneri  prati  , ove  il  tuo  libro  giaccia 
In  trbofo  fedii  fpejfo  , e lo  legga 
L'amica  intanto  , che  Pomato  attende  . 

Perchè  coi  vtrfi  oltrepaffafti  mai 

1 prefcritti  confini  ? ah  à'un  fovercbio 
Pefo  già  non  fi  dee  la  picciol  nave 

Del  tuo  ingegno  aggravar  . Gir  con  un  remo 
Si  vuol  fra  l'onde  , t con  P altro  la  fpiaggia 
Andar  radendo  : andrai  così  fìcuro  , 

Che  in  alto  mar  vi  fon  venti  , e procelle  . 

Così  parlommi  t e col  fuo  eburneo  plettro 

Un  loco  m'additò  , che  nuovo  , e angufto 
Sentiero  avea  di  mufcolo  coperto  . 

Ivi  ePinferte  pietre  una  fpelonca 
Verde  appariva  ; e i Timpani  pendeano 
Dai  pomici  incavati  ; ivi  di  Creta 
I Simulacri  delle  Mufe  ancora  , 

E del  Padre  Sileno  ; e ancor  la  tua 
Zampogna  , o Pan  Tegeo  ; e le  Colombi 
Di  Venere  Signora  eranvi  ancora 
( Dolce  mia  cura  ) ed  i vermiglj  rofiri 
Bagnavan'  effe  entro  il  Gorgoneo  fonte  . 

Qui  le  nuove  forelle  , a cui  fon  dati 
Diverfi  ofiìzj  a forte  , erano  attente , 

Con  le  tenere  mani  efercitando  , 

Le  lor  belV  opre  : una  raccoglie  t e tnnefla . 
L'Edera  al  Tirfo  ; un'  altra  i verfi  addati a 
Alle  f onore  corde  ; e quella  infine 
Fa  con  ambe  le  man  Jerti  di  rofe  . 
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E quartini  numero  me  contigit  qna  Dearum  : 

Uc  reor  à facie  , Calliopéa  fuit . 

Contenni*  niveis  femper  ve&abere  cycm*, 

Nec  te  forti*  equi  ducet  ad  arma  fonus  . 

Nil  tibi  (it  rauco  prattoria  claffica  cornu 

Fiere  , nec  Aonium  cingere  Marte  nemu*  : 

Aut  quibus  in  campis  Mariano  pratlia  (Tgno 
Stent  , Se  Teutonicas  Roma  refringat  opes 

Barbarus  aut  Suevo  perfufus  fangnine  Rhenus 
Saucia  moerenti  corpora  ve&et  aquà  . 

Quippe  coronato*  alienum  ad  limen  amante*  , 
Nodturnaeque  cane*  ebria  figna  fuge  . 

t 

Ut  per  te  claufas  feiat  excantare  puelia»  , 

Qui  voler  aufteros  arte  ferire  viro*  . 

Talia  Calliope  , lymphifque  il  fonte  peliti*  , 
Ora  Philetei  noltra  rigavlt  aqujj  . 


D 1 P.R  O P E.R  Z I 

Tra  quefle  Dive  una  mi  tocca  ; ed  era  , 

Siccome  giudicar  poffo  all*  affetto  , 

Calliope  a : ti  btfii  , ella  mi  diffe  , 

Se  dai  candidi  Cigni  ognor  farai 
Tratto  , e condotto  : indomito  deflriero 
Te  non  porti  alle  guerre  ; f non  por  cura  # 
Col  flebil  fuono  d’una  rauca  tromba  , 

Uopre  cantar  de * Capitani  illufìri  , 

E profanar  col  fanguinofo  Marte 
U^éonio  bofco  ; e tuo  pen/ìer  non  fa 
In  quai  Campi  ridir  foffer  le  Infegnc 
Po/le  di  Mario  ; e come  Roma  abbatta 
Le  Teutoniche  Squadre  ; e come  tinto 
Di  crudo  fangue  , alle  trifii  onde  infieme 
Porti  il  barbaro  Reno  t corpi  e finti  . 

Tu  canterai  folo  degli  ebri  amanti  , 
Coronati  di  j erti  alle  altrui  porte  , 

Delle  notturne  riffe  i fegni  appefì  , 

Onde  per  opra  fua  , chi  con  inganno 
Brama  i gelofì  , e rigidi  Mariti 
Deluder  , fappia  in  qual  guifa  le  inchiufc 
Donne  fedurre  , e ammaliar  col  canto  . 

Calliope  ciò  dijfe  r e di  queir  acque  , 

Che  Filete  beve  trajfe  dal  fonte  , 

E m’afperft  di  quelle  il  volto  , e il  labbro  . 
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E L E G I A I I I.  ; 

i 1 

Céfare  Indir  bellum  Maturo  , ait  fe  amoribus  & otto 
vacare  velie  y r donec  atate  ingravefeente  feve - \'J 
rioribus  ftudiis  manum  admovere  deeeat. 

• ■ * . " i 

ARma  Deus  Csefar  dites  medifarur  ad  Indos  . 

Et  freta  gemiferi  findere  clafle  maris . 

Magna  viri  merces  , parat  ultima  terra  triumphos  : 

Tigris  , & Euphrates  fub  tua  jura  fluent  . 

f 

Sera  , fed  Aufoniij  veniet  provincii  virgis  : 

Afliiefcent  Lario  Partha  trophoea  Jovi . « 

Ite  agite  experts  bello  date  lintea  pror*  , 

Et  foli  tu  m armigeri  ducite  munus  equi  . 

Omnia  fàufta  cano  . Craffbs  , cladefque  piate  : 

Ite  , & Roman*  confulite  hiftori*  . 

Mars  pater  , 8e  Tacr*  fatalia  lumina  Veft*  , 

Ante  meos  obitus  fit  precor  illa  dies  , 

Qui  videam  fpolii»  onerato  Csfaris  axe  # 

Ad  vulgi  plaufus  f*pe  reftftere  equos  . 

Inque  finu  car*  nixus  fpe&are  puell* 

Incipiam  , 6c  titulis  oppida  capta  legam  : 
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ELEGIA  III. 

In  tempo  che  Celare  porta  la  guerra  agl’  Indi  f egli  dice 
di  voler  por  cura  agli  amori,  e alla  quiete  fin  tanto  , 
che  avanzandoli  in  età  gli  convenga  ac- 
tendere  agli  ftudj  più  Teveri . 


GUerra  il  divino  Auguflo  or  già  dijpone 
Contro  gl’  Indi  op nienti  ; e coll ’ Armata 
Il  Gemifero  mar  fcorrer  già  penfa  . 

( Gran  mercede  all’  Eroe  ! ) Trofei  prepara 
L’eflremo  Mondo  : andran  l’onde  fcomndo 
Dell’  Eufrate  , e del  Tigri  in  fu  le  / piagge 
Di  fua  ragione.  A te  , Romat  foggetta 
Tardo  farà  l’Oriental  Provincia  ; 

Ma  fìa  foggetta  alfin  : s’ avvezzeranno 
Al  Lazio  Giove  i Partici  Trofei . 

Ite  , operate  , o ben’  efperte  navi 

Alle  guerriere  imprefe  ; in  fu  le  prore 
Difciogliete  le  vele  ; e voi  compite  , 

Armigeri  deflrier  P uffizio  voflro  . 

Tutto  a voi  fauflo  prefagifco  : ah  gite  , 

E dei  Graffi  la  perdita  , e l’infamia 
Togliete  , vendicate  ; ed  ai  Romani 
Fafli  ponete  voi  cura  , e penfiero  . 

Ab  Marte  tu  , Padre  di  noftra  f chiatta  , 

Voi  priego  infiem  della  facrata  Vefle 
• Fochi  fatali  ; ah  pria  eh’  io  mora  , il  giorno 
Venga  eh * io  vegga  tP mimiche  fpoglie 
D’ Auguflo  il  Cocchio  trionfai  sì  greve  , 

Che  i cavalli  arreflar  vedanfi  fpejfo 
Tra  il  plaufo  popolare  ; e eh*  io  cominci  , 

Giacendo  in  fen  della  mia  dolce  Amica , 

Mirar  la  pompa  ; e ravvi  far  dai  titoli 

Tom.  XXII.  E e Le 
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Tela  fugacis  equi  , & braccar»  militis  arcus 
Et  fubter  captos  arma  federe  Duces  . 

Ipfa  tuam  prolem  ferva  Venus  : hoc  fit  in  aevum  , 
Cernis  ab  A£nea  quod  fupereffe  , caput  . 

Prarda  fir  harc  illis  , quorum  meruere  labore*  : 

Me  fat  erit  facrà  plaudere  pofle  vià  . 


Pacis  Amor  Deus  eft  , pacem  veneramur  amantes  ; 
Stant  mihi  cum  domini  praelia  dura  meà  . 

Nec  tamen  invifo  pe&us  mihi  carpitur  auro  , 

Nec  bibit  è gemma  divite  noftra  fitis  : 


Nec  mihi  mille  jugis  Campania  pingui»  aratur  , 
Nec  mifer  sera  peto  elide  , Corinthe  , tui. 


O prima  infelix  fingenti  terra  Prometheo  ! 
llle  parùm  cauti  pe&oris  egit  opus  : 


Corpora  difponens  , mentem  non  vidit  in  arte  , 
Redta  animi  primùm  debuit  effe  via  . 


Nunc  maris  in  tantum  ventis  ja&amur  , Se  hoftem 
Quxrimus  , atquc  armi»  neòìimus  arma  nova  . 

• » * * r 

tìaud  alias  pori  abis  opes  Acberontis  ad  undas  : 

Nudus  ab  inferita  , fluite  , vebere  rate  . * 
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Le  Città  foggiavate  ; e vegga  i dardi 
Dal  fugace  dcftrier  vibrarfi  , e Carco 
Del  braccato  Guerrier  tendtrfi  , e flefi 
Su  Carmi  lor  flarfene  i Re  cattivi  . 

Ah  cuflodifci  , o Ventre  , la  tua 

Progenie  amata  » e queflo  Eroe  , che  foto 
Dalla  fchiatta  d’Enèa  reflar  tu  vedi  , 

A noi  conferva  , ed  anni  eterni  ei  viva  . . 

Tal  dia/i  a lor  mercè  , che  coi  fudori 
La  meritar  fra  Carmi  ; a me  fol  bafli 
Andar  per  la  via  f aera  , al  popol  mi/io  , 

E feguir  cogli  applaufi  il  lor  trionfo  . 

Un  Dio  di  pace  è Amor  ; la  pace  , o Amanti  , 

Noi  veneriamo  . Io  coll'  Amica  mia 
Ho  una  guerra  crudel  : nè  già  dall ' oro  , 

Ch'  odio  , e deteflo  , ho  il  cor  turbato  , e prefo  , 

Nè  preziofe  tazze  oppreflar  curo  , 

Al  fitibondo  labbro  ; e coltivata 
Da  mille  coppie  eC aggiogati  buoi 
Non  è per  me  la  fertile  Campania  ; 

Ed  avido  non  bramo  i fìmulacri 

Nei  marmi  tuoi  di  trafportar  , Corinto  . 

Oh  miferabil  creta  , onde  fu  l'uomo 

Da  Prometeo  formalo  ; ei  fece  un'  opra  , 

Cui  diè  poco  intelletto  : ei  congiungendo 
Le  membra  injiem  , non  ben  attefe  a dare 
Convenevol  ingegno  al  fuo  lavoro  . 

Pria  dt  tutto  alC  ingegno  , ed  alla  mente 
Dovea  colui  por  cura  . Or  fiam  dai  venti 
Tratti  in  un  mar  sì  vaflo  ; e gC  inimici 
Andiam  cercando  ; ed  inneftiam  le  guerre 
Con  altre  guerre  . Ah  che  ricchezza  alcuna 
Non  porterai  con  te  là  fu  le  fponde 
Del  pallido  Acheronte  : ignudo  , o folle  f 
Alle  fpiagge  farai  del  tetro  Averno 
Tratto  , e lafciato  ; rimarrà  del  pari 
Mifìo  , e confufo  , il  vincitor  col  vinto  . 
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Viéfcor  cum  vi&is  pariter  mifcebitur  umbris  : 
Confale  cum  Mario  capte  Jugurcha  fede*  . 

Lydus  Dulichio  non  diftat  Croefus  ab  Irò  . 

Optima  mors  , parcd  qua  venit  opta  die  . 

Me  juvat  in  prima  coluifle  Helicona  juventa  , 
Mufarumque  choris  implicuillè  manus  • 

Me  juvat  & multo  mentem  vincire  Lyato  , 

Et  caput  in  verna  femper  habere  rofa  ■ 

Acque  ubi  jam  Venereo»  gravi*  interceperit  atta*  , 
Sparferit  integra*  alba  fene&a  comas  : 

e . . • ì 

Tum  mihi  Natura;  libeat  perdifcere  more*  , 

Quis  Deus  hanc  mundi  temperet  arte  domutn 

Quà  venit  exoriens  , qua  deficit  , unde  coa&is 
Cornibus  in  plenum  menftrua  Luna  redit  : 

Unde  falò  fuperant  venti  : quid  flamine  capret 
Euru*  , & in  nube*  unde  perenni*  aqua  : 

Sic  ventura  die*  , mundi  qua;  fubruat  arces  : 
Purpureus  pluvia*  cur  bibit  arcu*  aquas  : . 

Aut  cur  Perrhaebi  tremuere  cacunaina  Pindi  , 

' Soli*  & acratis  luxerit  orbi*  equis  : 

Cur  fegnis  verfare  bove*  , & plauftra  Boote*  : 
Pleiadum  fpifTo  cur  coit  igne  chorus  : 

Curve  fuos  fine*  altun»  non  exeat  aequor  , 

Plcnus  & in  partes  quatuor  aanus  eac  : 
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Ah  col  Con  fole  Morto  infìtm  tu  giaci 

0 Giugurta  cattivo  ; e fanno  infieme 
L'Inferno  ai  occupar  Crefo  , e Dulichio. 

Ben  nuior  chi  corto  , ed  a fuo  tempo  muore. 
Giovi  a me  do  prim’  anni  in  Elicona 

Effermi  pofìo  , e alle  gioconde  Mufe 
Aver  fiefa  la  mano  ; ancor  mi  giovi 
Coir  abbondante  vino  all * afpre  cure 
Recar  follievo  ; e la  mia  te/la  ognora 
Sopra  una  rofa  aver  morbida  , e frefca  . 

Allor  che  poi  pigra  vecchiezza  avrammì 
Tolto  in  amore  ogni  piacere  ; e fparfa 
D’uno  lunga  canizie  avrò  la  chioma  » 

Mi  giovi  allor  della  natura  appieno 

1 cofiumi  imparar  . Qual  Dio  governi  , 

E con  qual  legge  Vedifizio  intiero 

Di  quefìo  Mondo  : e dove  nafca  il  Sole  , 

Dove  tramonti  ; e come  rieda  a noi  , 

Ridotti  in  cerchio  le  divifi  coma  , 

La  Luna  menfirual  : per  qual  ragione 
Vi  fien più  venti  in  mar  ; qual  forza  VEvro 
Abbia  Jpirando  f e donde  venga  mai , 

Che  fitn  le  nubi  ognor  d'acqua  ripiene  . 

Se  un  giorno  ha  da  venir  , che  il  Mondo  tutto 
Sovverta  alfin  ; perchè  V acque  cadenti 
L'arco  purpureo  ajforba  ; o perchè  fcojfe 
Foffer  le  cime  del  Perrebo  Pindo  , 

E i cavalli  del  Sole  impauriti  , 

Piangere  il  Mondo  allor  ; perchè  Boote 
Il  carro.,  e i buoi  tardo  rivolga  ; e fi  a 
Delle  Plejadi  fcarfo  il  lume  , e ofcuro  . 

Perchè  da  fuoi  confini  il  mar  non  efca  , 

E in  quattro  parti  fi  divida  l’anno  ; 

Perchè  vi  fieno  nel  profondo  Abiffo 
1 Numi  ancora  ; e fieno  ivi  puniti 
1 fuperbi  Giganti  ; indi  fe  vero 
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Sub  terris  firn  jura  Deùm  , & tormenta  Gigantunj  x 
Tifiphones  atro  fi  furit  angue  caput  : 

Aut  Alcmeonia  furia  , aut  jejunia  Phinei  : 

Num  rota  , nurn  fcopuli , num  fìcis  inter  aquas: 

Num  tribus  infernum  cuftodit  faucibus  antrunft 
Cerberus  , & Tityo  jugera  pauca  novcm  ; 

* • O 

An  fi&a  in  miferas  defcendit  fabula  gentes  , 

Et  timor  haud  ultra  , quàra  rogus  , effe  poteft  . 

. . #♦.*»* 

Exitus  hic  vira  fupereft  mihi  ; Vos  , quibus  arma  . ' 
Grata  magis  , Crafli  figna  referte  aomuffl  . 

• . . * I 


ELEGIA  IV. 


Lygdamum  fervum  obteftatur , ut  fibi  de  triflitia  putita 
ab  fe  intertnijfa  quàm  vertjfima  referat. 

Die  mihi  de  noftrà  qua  fentia  vera  puellà  , 

Sic  tibi  fint  domina  , Lygdame  , lenta  juga 

bum  me  latitià  rumefadtura  fallis  inani  , 

Hac  referens  , qua  me  credere  velie  patas  . 

Omnìs  enim  debet  fine  vano  nuntìus  effe  , 

Majoremque  timens  iervns  habere  fìdem  . 

Nunc  mihi  fi  quatenes,  ab  origine  dicere  primi 
Incipe  : fufpenfis  auribus  irta  bibam  . 

Sic- 
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Sia  che  al  capo  Tijìfone  annodati 
Abbia  i neri  ferptnti  j e fé  vi  fieno 
D'Alcmeone  te  furie  , e di  Fineo 
1 barbari  digiuni  ; e fé  la  ruota  , 

Se  lo  fcoglio  vi  fin  ; fé  in  mezzo  alt  acque 
V arida  fete  , e l'infernale  ingreffo 
Se  cufiodifca  Cerbero  Triforme  . 

Se  lo  fpizio  , che  arare  un  giorno  intero 
Ptton  nove  gioghi  , a Tizio  bafti  ; in  fine 
Se  intorno  ciò  quel  , che  fra  noi  fi  narra  , 

Sia  falfo  , e finto  , e fe  dopo  la  morte 
Timor  de  i Numi  in  noi  rimanga  alcuno. 

Dei  giorni  miei  queft ' efito  m' avanza  : 

Voi  , cui  la  guerra  è di  maggior  piacere 
Dei  vinti  Crajfi  le  rapite  fpoglie  , 

Voi  ritornate  alla  vittrice  Roma  . • • 


elegia  IV. 


Priega  il  fervo  Ligdamo'?  che  a lui  riferifea  veracemente  in 
quale  affanno  fi  trovi  la  fua  fanciulla  da  lui  abbandonata» 

t « • ^ • t * 

NArra  , Ligdamo  ,<  a me  eiò  , che  di  raro 
Sai  dell'  Amica  mia  : così  ti  fia 
Dolce  la  tua  Padrona  . Ah  non  volermi 
Lufingar  vanamente  in  riferirmi  _ • l. 

Ciò  , che  penfaflt  mai , eh'  io  creder  voglia . 

Fido  effer  deve  il  relatore  , e un  fervo 
Ffier  lo  deve  più  , che  il  Padron  teme  . 

Or  tutto  ciò , che  fai , dal  fuo  principio  , 

Cominciami  a narrar  , che  attentamente  9 
Con  ben  attefo  orecchio  il  tutto  afcolto  . 
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Siccine  eam  incompris  vidifti  Aere  capillis  f 
I Ili us  ex  oculis  multa  cadebat  aqua  ? 

9 

Nec  fpecnlum  Arato  vidifti  , Lygdame  , Ie£to  ? 
Ornabat  niveas  nullane  gemma  maous  ? 

Ac  moeftam  teneris  veftem  pendere  lacertis  ? 
Scriniaque  ad  le&i  claufa  jacere  pedes  ? 

Triftis  erat  domus  ? & triftes  fua  penfa  miniftrs 
Carpebanr  ? medio  nebat  8c  ipfa  loco  ? 

Humidaque  imprefsà  (iccabat  lumina  lana  ? 
Retculit  & querulo  jurgia  noftra  fono  ? 

Mac  te  teff  e mihi  promi/fa  efl  , Lygdame  , mere  et  } 
E/l  pana  fervo  rumpere  te/le  fidem  . 

Hit  potefl  nullo  miferam  me  lirìquere  fallo  ? 
jEqualem  nulla  dicere  habere  domo  ? 

Gaudet  me  vacuo  folam  tabefeere  letto  l 

Si  placet , infultet  , Lygdame  , morte  me  a . 

Non  me  moribus  illa  , fed  berbis  improba  vicit  : 
Stamined  r bombi  ducitur  il  le  rota  , . 1 T f 

, • r 

. # ; ' - . 

Illum  turgentis  rana  por  tenta  rubeta  , 

Et  letta  exfettis  anguibut  o/fa  trahunt  : 

* . r > ~ , 

# . v . 

Et  flrigis  inventa  per  bufi  a jacentia  piuma  , , 
Cinttaque  fune/lo  lanea  vitta  viro  . 
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Vedtfli  mai  col  cren  negletto  , e fparfo 

Pianger  colei  ì Cadean  dagli  occhj  fuoi 
Molte  lagrime  allora  ? ornato  , e molle 
Il  fuo  letto  vede/li  , e fovra  il  tetto 
Vedefli  tu  lo  fpecehio  ? ave  a di  alcuna 
Gemma  , o Ligdamo  mio  , le  bianche  mani 
Adorne  , e cinte  } dalle  molli. braccia 
Pende a la  Vefte  incolta- } a piè  del  letto 
Giacean  chiufi  gli  fcrigni  ? era  in  quel  tempo 
Me(ìa  la  cafa  , e me/le  tran  le  ancelle 
Alla  cannocchia  intente  , ed  ella  ancora 
Intenta  al  fuo  travaglio  era  fra  loro  f 
Dalla  per  coffa  Lana  umidi  , e molli  , 

Tergeva  ella  i begli  occhj  , e in  flebil  fuono 
Rsmentava  ella  mai  le  noflre  liti  } 

Quella  , o Ligdamo  , quella  è la  mercede 
A me  pr omelia  , di  cui  folli  allora 
Teflimonio  tu  Hello  ? Egli  è di  pena  t 
Siccome  afferma  il  fervo  fteflo  , è degno 
Ciafcun  di  pena  , che  la  fè  non  (erba  . 

Tanto  crudel  dunque  è colui  , che  puote  , 
Mifera  me  ! fenza  verun  delitto 
Abbandonarmi  , e dir  ; che  donna  alcuna 
In  alcun  loco  eguale  a me  non  trova  ? 

Egli  ha  piacer  , che  abbandonata  , e fola 
Sul  mio  vedovo  letto  a poco  a poco 
Io  mi  confumi  , e ftrugga  ? Ah  quel  crudele 
Morta  ro*  infoiti  t o Ligdamo  , le  vuole  . 
Non  colle  grazie  , e coll'  amor  la  mia 
Rivale  indegna  fuperommi  , e vinfe  ; 

Ma  coi  fatali  erbaggi  . Ei  dalla  rota  , 

Fatta  di  tirarne  » è affafcinato  , e prefo 
Dell*  incantato  rombo  ; ei  dalle  gonfie 
D*  atro  veleno  , monflruofe  bote  ; 

Ei  mefchin  dalle  fparfe  offa  raccolte 
Dalle  sbranate  ferpi  ; ei  dalle  piume 
Delle  ftrigi  malefiche  , trovate 
Tom.  XXII.  F f 
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non  vano  canunt  mea  fomnia , Lygdame , r«/?er# 

Pctna  erit  ant*  mtos  fera  , /ed  ««pia  feda  . 

Parrii  ér  in  texetur  pronta  ledo  : 

Noflibus  illorum  dormici  ipfa  V rotu  , . , 

• ' • ‘ ' i », 

Qua  tibi  fi  veris  animi*  *ft  quella  puella  , 

Hlc  cadem  rurius  , Lygdame  , curre  vii  s 

• ‘ » • 

Et  mea  cum  multi*  lacryrais  mandata  Teporta  s 
Iram  , non  fraudes  effe  io  amore  meo « 

• * ! ! ‘ » 

Me  quoque  confimìli  impofitum  torquerier  igni 
Jurabo  , & bis  fex  integer  effe  dies  . 

* < • • . % ‘m  • . 

Quòd  mihi  fi  tanto  fieli*  eoncordia  belio 

Extiterit  , per  me  * Lygdame  » Uber  eri»  - 

' • • v • : • .»•!  i 


,t  \ 
, \ 
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Poeti  cujufdam  adolefcentis  naufragium  deplorai  s 
fimul  avaritiam  bomimm , & navigavdt 
...  mortm  tKfecratur . f . y ,;J  •• 

• . • . • •»<  ••>-•<  • r<  ..A. 

,4  '1 

Rgo  follicita  tu  eaufa  , peeunìa  * vita  ea  > ; i/r 

Per  te  immaturum  morti*  adjmus  uer 


Tu  vitiis  hominum  crudeli*  pabol*  prabe*  ' . j 

Semina  curarum  de  capite  ort*  tuo  f •>  ■ i.  .{ 

- ; • .*  ••  . ; ’.i  ci 

Tu  Poe  rum  ad  Pharios  tendente®  linfe*  portu* 

©bruis  infano  terquc  quaterqu*  * , , 
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Entro  « guadi  fepolcri  ; ei  dalle  cinte 
Bende  di  lana  ai  già  corrotti  incorno 
Cadaveri  fepolti  è tratto  a forza  . 

. Ah  (e  i miei  fogni  , 6 Ligdamo  , fon  veri  * 
Vedrommi  alfin  quell'  infedele  a i piedi  t 
La  pena  aver  del  fuo  delitto  y e quella 
Tarda  (àrà  , ma  grave  . Impura  ragna 
Verrà  fu  *1  vuoro  letto  , e nelle  loro 
Notti  inftem  dormirà  Venere  ideila  • 

Se  tn  guifa  tal , con  animo  finterò 

Di  me  » Ctntia  lagnojfi  , ah  per  la  flejfa 
Strada  , o Ligdamo  , riedi  % e a lei  riporto 
Ciò  , eh*  or  piangendo  amaramente  io  dico . 

Nell  amor  mio  non  v*  è frode  , ed  inganno  , 

Sol  v'i  fdtgno  talvolta  : aneb*  io  lo  giuro  . 

Al  par  di  lei  mi  fimggo  , ed  ardo  , e fono 
Dodici  giorni  gii  % che  eafto  io  vivo  . 

Che  fe  per  te  dopo  sì  dura  guerra  * 

Io  dolce  pace  avrò  » per  me  tn  avrai  , 

Ligdamo  , ancor  la  libertà  , che  brami  . 


E>L  E O I A V \ 


Piange  il  naufragio  d'un  certo  gioiane  Poeta  ; e deteda 
l'avarizia  degli  uomini , e l'ufo  del  navigare  • 


DUnque  tu  fei  furt  affiamo  fa  vita 

Oro  cagione  l * nn*  immatura  morte 
Noi  fiam  troni  per  te  l Tu  de  i mortali 
A i vizj  apprtfH  empio  alimento  ; e il  fonte  , 
E r origine  fei  fogni  afpra  cura  . 

Tu  quel  Peto  , che  va  di  Faria  ai  Porti 
Navigando  , fommergi  , oppre/fo  , e involto 
Tre  volte  , e quattro  dagl*  infarti  /lenti . 
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Nani  dum  te  frquitur  , primo  mifer  excidi t *vo  , , . - 

Et  nova  longiaquis  pifcibui  elea  natar  . i - 

* * ! 1 • ’ *.  , ) 

Flens  tamen  extremis  dedit  hxc  mandata  querelis.,  » 

Cum  moribunda  niger  clauderet  ora  liquor  : 

Dii  mari*  , /Eg*i  quos  funt  penès  *quora  ponti  , 

Et  quecumque  meum  degravac  unda  caput  : 

Quò  rapitis  miferos  prima:  lanuginis  annos  ? 

Artulirnus  longas  in  freta  veftra  tnanus  . 

1 ■ * • * ’ * 

Ah  mifer  ! Alcyonum  fcopulis  affigar  acutis  : 

In  me  caeruleo  fufcina  fumpta  Deo  eft  . . 

At  faltem  Itali*  regionibus  advehat  «ftus  I 

Hoc  de  me  fat  erit  , fi  modò  matfis  eri* . , -y- 

m . • » . « ‘ « 

» ’ • . f % • . 

Subtrahit  h*c  fantem  tona  vertigine  flu&us  : 

Ultima  qu*  Poeto  roxquc  ,.diefque  fuit  . ' 

Poete  quid  «tatein  numeras  ? quid  cara  natanti 
Mater  in  ore.  tibi  eft  Ti  non  habe.r  unda  Deos  . 


Nam  tibi  nodlurnis  ad  faxa  ligata  procellia  - ; ^ \\  j 

Omnia  detrito  vincula  fune  cadunt 

Et  mater  non  juffa  pi*  dare  debita  tftrr*  , a j +• — j- 

Nec  potè  cognatos  inter  humare  rogos  . , r i 

i*  . . ; • » \ : ... . . . T V I 

Sed  tua  nunctvolucrea  aftant  fuper  offa  marin*  ; ,r  ; \ 

Nunc  tibi  prò  tumulo  Carpai hium  orane  mare  ^ 

i • • ■ ' .f.i  l »“? 

Infelix  Aquilo  , rapi*  timor  Orithy*  , . 

Qu*  fpolia  ex  ilio  tanta. fuere  tib?7>  r,  ; f „ ;VV 

« £ . i 
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Poiché  mentre  colui  tc  brama  , e fegue 
Va  mefchino  a perir  % nuova  tfca  a i pefci  , 

G illegiando  fu  Fonde  . Allor  piangendo  , 
Aliar  , che  gli  occbj  moribondi  cbiufe  , 

Entro  quel  mar  fatale  , in  quefla  guifa 
Al  del  parlò  coi  fuoi  lamenti  eftremi  . 

O voi  del  mare  Egeo  Numi  , che  avete 

Del  mar  V impero  , e di  quefi * onde  tutte  , 

Che  to’  aggravano  il  capo  , e dove  mai 
Della  mia  gioventù  gli  anni  infelici  , 

Dove  traete  ? io.  venni  pur  nei  voflri 
Flutti  , le  mani  a voi  devote  alzando  ; 

Ah  eh * io  mrfchino  negli  acuti  fcoglj 
Afjjtfo  rimarrò  , che  già  Nettuno 
Prefo  ha  il  Tridente  contro  me  ; ma  tratto 
Da  qutfli  flutti  almtn  farò  d?  Italia  . 

Alle  fptaggt  natie  ; quefi o appagarmi 
Potrà  , fe  un  dì  nelle  materne  braccia 
il  mio  corpo  verrà  . Così  dicendo 
Sommerfo  fu  da.  un  tortuofo  flutto  , 

E quefio  giorno  , o quefla  notte  a Peto 
Giunfe  immatura , e fu  per  lui  P eflrema  . 

A che  numeri  gli  anni  , e perchè  vai 

Nel  tuo  naufragio  , o Peto  , ora  chiamando 
La  Madre  tua  sì  fpeffo  ? Ah  che  non  anno 
Numi  quefi ’ onde  * che  le  funi  ifttffe 
Agli  fcoglj  da  te  fiffe  , e legate  , 

Cadcm  lacere  alfin  » dalla  proeella 
Rotto  il  canapo,  ancor  ; nè  già  ppth 
Dar  la  fisa  Madre  a lui  convenienti 
Ffequie  in  terra  , e non  potèo  riporlo 
Nel  rogo  avito  agli  Avi  fuoi  vicino  . 

Or  fiopra  Voffa  tue  fianno  i marini 
Augelli  ingordi , t tutto  il  mar  Carpazio 
Hai  per  fepolcro  : Oh  qual  gran  preda  avefii 
Tu  mai  da  lui  , della  rapita  Orizia 
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Auc  quidnam  fra&a  giudea  Neptune  carina  t 
Portabat  fandkos  alveus  ille  virps . 

O centum  equoree  Merco  genitore  puelle  , 

Et  tu  materno  ca&a  dolore  Thetis  , 

Vos  decuic  laffo  fupponere  brachia  mento  ; 

Non  poterai  veftrat  ille  gravare  manut  . 

Reddite  corpus  humo  , pofitdque  in  gurgite  vita 
Poetum  (ponte  tua  vilis  arena  tega»  . 

Ut  quoties  Poeti  tranlìbit  nauta  fepulcrura  , 

Dicat  : & audaci  tu  timor  elle  potes  . 

1 

Ite  rates  curvte  ( & Ieti  quoque  texite  cauta*  , 

Ifta  per  bumanas  mors  venie  a&a  manus  . 

Terra  parùm  fuerat , fatis  adjecimus  undas  : 

Fortune  miferas  auximus  arte  vias  . 

Anchora  te  teneat , auera  non  tenuere  penates  ? 

Quid  meritum  dicas  , cui  fua  terra  parùm  eft  ?• 


Natura  infidians  pontum  fobftravit  avaria  , 

Ut  tibi  fuccedat , vix  (etnei  effe  poteft  . 

' \ 

Ventorura  eft  quodeumque  para»  . Haud  ulte  carina 
Confinati  : fallii  portai  & iffì  fidem  * 

• • • ••  ■ ■ ‘ . 

Sunt  Agamemnonias  teftanria  Htor#  cura»  , » • 

Qpx  nocat  Argyni  poen*  natantis  aqut . • 
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Terror , Borea  infelice  ì e perché  mai 
Tu  ancor  Nettun  della  fdrufeita  nave 
Oodi  cotanto  ? era  di  fanti  Eroi 
Carca  fot  quella  nave  . Oh  voi  ben  cento 
Ninfe  del  mar  , figlio  di  Nereo  , e infieme 
Tu  t che  di  madre  il  duol  provafti  , o Teti  , 

Voi  dovevate  allora  al  baffo  mento 
Le  braccia  fottoppor  , che  di  gran  pefo 
E fiere  al  braccio  vofiro  et  non  potea  . 

Alla  terra  rendete  il  corpo  almeno  , 

E giacché  efiinto  in  mar  Peto  rimafe  , 

Spont anamente  tu  copri  il  fuo  corpo  , 

O vile  arena  , t fempre  aliar  , che  innanzi 
Al  fepolcro  di  Peto  andrà  pajf mdo  , 

Dica  il  Nocchier  : Ben  di  timor  cagione 
Ad  ogni  audace  , o Peto  , effer  fi*  puoi . 

Ite  pur  , curve  Navi  , e ricercate 
Occafion  di  morte  : una  tal  morte 
Fu  dalY  Uom  ritrovata  . Era  la  terra 
Poco  a morir  , che  vi  s' aggiunge  il  mare  « 

E /or  da  noi  molte  fatali , e infaufle 
Strade  al  defiino  t e alla  ria  forte  aperte  « 

L'Ancora  in  mar  , che  non  falvò  i Penati  » 

Forfè  te  falverà  ? Qual  merto  mai 
Dirai  eh'  abbia  colui  , che  non  è pago 
Del  fuo  natio  figgiamo  ? al t Uomo  avara 
Natura  infidiando  , il  vafio  mare 
Gli  flefi  innanzi  , ti  una  volta  foto 
In  mille  appena  f avverrà  che  fia 
Felice  il  navigar  . Tutto  è de  i venti  . # » 
Ciò,  che  ni  Venti  tu  efponi  : Alcun  naviglio 
Non  invecchiò  , fallace  è il  Porto  ifteifo  . 

Vi  fono  i lidi  ancor  , che  degli  amori 

DY Agamemrtont  altrui  fan  certa  fede  ; 

Infami  lidi , ove  dall’  onda  ab  fitto  , 

Cadde  il  naufrago  Arginno  . Allor  che  Attriae 
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Hoc  juvene  amiflo  claflem  non  folvit  Arride*  ; 
Pro  qua  magata  eft  Iphigenia  mori  . 

Saia  triumphales  fregare  Capharea  puppes  t 

Naufraga  curo  vallo  Grascia  méta  falò  eft  ; 

Paulatim  fociùm  jadturam  flevit  Ulyftea  , 

In  mare  cui  foli  non  valuere  doli  . 

Hunc  parvo  ferri  vidit  nox  improba  ligno  : 

Poetus  ut  occideret  , tot  coiere  mala  . 

Non  tulit  huic  pedlus  ftridorem  audire  procellae , 
Et  duro  tenera*  ledere  fune  manus  : 

Sed  thyie  thalamo  , aut  Oryci*  terebinthi 

Enulto  piuma  verficolore  caput  . 

• • * . * « ‘ . 

. i t ( 

Huic  flu&us  vivo  radicitus  abftulit  ungues , 

Et  mifer  in  vi  tara  tiaxit  hiatus  aquam  . - 

, * ' • f 1 • • •• 

Quòd  fi  contentus  patrio  bove  verteret  agros  , 
Verbaque  duxiffet  pondus  habere  mea  : 

Viveret  ante  fuos  dulcis  conviva  penates  , 

Pauper  , at  in  terra  , nil  ubi  fiere  poteft  . 

« - ^ 

At  tu  , fave  Aquilo  , oumquam  mea  vela  videbis 
Ante  forei  domina  condar  oportet  iners . 
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Qteefio  amato  fanciullo  eflinto  vide  f 
Scior  le  vele  non  volle  , onde  la  figlia 
Ifigenh  facrificar  convenne  . 

Far  dagli  feoglj  Ca farei  già  franti 

1 trionfali  Legni  ; e andò  la  Grecia 
Nel  vafio  mar  naufraga  fparfa  ; e UltJJe 
Dagli  amici  compagni  , a poco  , a poco 
Pianfe  Fatta  fciagura  , e contro  i flutti 
Nulla  vai  fero  a lui  T u fate  frodi  . 

Su  picchi  Legno  anch*  ei  trovoffi  in  mezzo 
A una  perfida  notte  . Ah  tanti  mali 
Si  radunaro  infiem  per  recar  morte 
Alt  infelice  Peto  . Ei  non  pot'eo 
Lo  ftrepito  fentir  della  tempefta  f 
Nè  col  ruvido  canapo  le  fue 
Guaflar  tenere  mani  : in  fu  le  piume 
Di  diverfì  colori  il  capo  ei  volle 
Pofar  agiatamente  ; e avere  un  letto 
Di  Terebinto  , e Cedro  ; ed  ecco  a lui  , 
Vivo  , e robuflo  ancor  , tutto  a lui  toglie 
La  rapida  procella  f e t infelice 
Sommerfo  e al  fin  dalla  volubil  onda  . 

Che  s*  egli  aveffle  coltivati  i campi  , 

Pago  del  bue  paterno  , e i miei  confìglj 
Meglio  prezzati  aveffe  , or  dolce  vita 
Fra  i fuoi  Penati  avria  . Povero  , è vero  , 
Ma  in  un  terren  , fenza  cagion  di  pianto  . 

Tu  però  non  vedrai  , crudo  Aquilone  , 

Le  mie  vele  giammai  . Della  mia  Donna 
Alle  porte  convien  , che  pigro  io  fìa  . 


• a • ; 
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ELEGIA  VI. 

Ait  amorem  fine  rixit  infuavem  effe  : paucis  deinde 
rivalerti  fuum  infeflatur  . 

DUlcis  ad  heflernas  fuerat  raihi  rixa  lucernas  , 

Vocis  de  infanae  tot  maledica  tuae  : 

Cum  furibundt  mero  menfam  propelli!  , & in  me 
Frojicis  infanà  cymbia  piena  manu  . 

Tu  verò  noffros  audax  invade  capillos  , 

Ec  mea  formofis  unguibus  ora  nota  : 

Tu  minitare  oculos  fubje&à  exuere  fiamma  , 

Fac  mea  lefcillo  pecora  nuda  finu  : 

Nimirùm  veri  dantur  mihi  figna  caloris  j 
Nam  fine  amore  gravi  femina  nulla  dolet  . 

« * * * f 

Qua?  mulier  rabidi  jaflat  convitia  lingua  , 

Et  Veneris  magnae  volvitur  ante  pedes  : 

Cuftodum  gregibus  circùm  feu  ftipat  euntero  , 

Seu  fequitur,  mediai  , Mcnas  ut  a&a  , vias  , . , - 

. • • • . ..  tt*t  t •:  A i.W 

Seu  timidim  crebro  dementia  foronia  terrene  » , A „ r.  i 

Seu  miferam  io  tabula  pi&a  puella  raovet  . , ■ u .(  > 

• . ■ ■ ■.  • 

His  ego  rormentis  animi  fum  verus  arufpex; 

Nam  didici  certas  faepe  in  amore  notai  • 

Non  efl  certa  fi Jet  t quam  non  infuria  verfat  , 

Holtibus  eveniat  lenta  puella  meis  . 


» *•/  ' * 

. . • 4 \ • 
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ELEGIA  VI. 

Dice  che  l’amore  fenza  difcordia  non  è piacevole,  e foave, 
indi  brevemente  riprende  il  Tuo  rivale  . 

DOlce  , o Cintia  , a me  fu  contender  teco 
La  jcorfa  notte  ; a me  tutte  fur  care 
Le  molte  ingiurie  , che  il  tuo  labbro  infano 
Mi  diffe  allor  , che  furiofa  in  atto 
Ributtavi  la  menfa  , e piene  tazze 
Con  la  man  furibónda  in  me  vibravi  . 

Ah  tu  ne ’ miei  capelli  arditamente 

Scagliati  pur  ; colle  tue  bianche  mani 
Tu  mi  lacera  il  volto  ; e gli  occhj  miei 
Tu  minacciami  ancor  d’incenerire 
Colla  foppofta  fiamma  ; il  petto  mio 

Fa  che  ignudo  rimanga , allor  che  avrai  i 

Fatta  in  pezzi  la  vefie  : in  quefta  guifa 
Io  fegn » avrò  del  tuo  finterò  amore  ; 

Che  lenza  un  grande  amor  femmina  alcuna 
Non  lì  fdegna  cosi  . Colei  , che  oltraggia 
Con  tal  furor  , di  Ventre  pojfente 
Supplichevole  al  piè  volgefi  alfine  . 

Ella  , ove  paffi , o fi  ritrova  intorno  • • 

- Turba  d’offervatori  , o qual  baccante 
Tratta  è in  mezzo  alle  / brade  , o ben  fovente 
E"  da  i fogni  atterrita  , o da  una  pinta  • j.  • ' ••  - 

lmmagin  di  fanciulla  è re  fa  alfine  e . 

Gelofa  , ed  inquieta  : io  di  tai  cofe 
Sono  un  vate  verace  ; e fo  per  prova  , 

Che  qutfii  fon  d’un  vero  amor  gP  indizj  . 

Quel  , che  l'eco  non  ha  gli  oltraggi  , e Tonte  , 

Vero  amore  non  è ; de * miei  nimici 

Sia  la  fanciulla  pur  , che  non  s’adira  . 

r-*  w ■ r Gg  4 Veg- 
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In  morfo  Tqual'S  videant  mea  vulnera  collo  , 

M;  doceat  !i/or  mecum  habuiffs  meam  . 

A !t  in  anidre  dolere  volo  , aut  audire  dolentera  : 
Si/e  tn.'is  Iicrymas,  live  videre  tuas  . 

Te&a  fu  pere  il  i i s fi  quando  verba  remitcis  , 

Aut  tua  cum  digitis  {cripta  fi  le  n da  notas  • . , 

Odi  ego  , quos  nunquam  pungunt  fufpiria  , fomnos 
Semper  in  iratam  pallidus  effe  velim  . 

Dulcior  ignis  erat  Paridi  , cìicn  Graja  per  arma 
Tyndaridi  poterai  gaudia  terre  fu*  . 

Dum  vincunt  Danai  , dum  refiat  barbarus  Heétor  , 
Ille  Helenae  in  gremio  maxima  bella  gerir  . 

Aut  recum,  aut  prò  te  mihi  cum  rivalibus  arma 
Semper  erunt  : in  te  pax  mihi  nulla  placet  . - 

Gaude  quòd  nulla  eft  *què  formoli  : dolere*  , 

Si  qua  foret  ; nunc  fi*  jure  fuperba  licet  . 

At  libi  , qui  nofiro  nexifii  retia  le&o  t 

Sit  focer  aeternum  , nec  fine  matre  domus  . 

_ ■>  . ' ■ /.  » ••  • • 

Cui  nunc  fi  qua  data  eft  furand*  copia  no&it  , 
Offenfa  illa  mihi  , non  tibi  amica  dedit . 
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l'eggzn  le  piaghe  i miei  compagni  impre/fe 
Sul  collo  mio  guafto  da  i morfì  ; $ faccia 
La  lividezza  a lor  fede  , che  meco 
Fu  la  mia  Cintia  amata  : io  bramo  , amando  , 
Dolermi  , o udir  eh'  ella  fi  dolga  ; io  bramo 

0 i miei  , Cintia  f mirare  , o i pianti  tuoi  . 

Tu  col  volger  del  ciglio  a me  talvolta 
Parli  nafeoftamente  , o pur  mi  ferivi 

1 tuoi  fegreti  , che  celar  fi  denno  . 

Non  mi  piacciono  i fogni  , i guai  non  fieno 
Da  i fofpiri  interrotti  ; io  per  ? Amica 
Sdegnata  fempre  impallidir  vorrei  . 

Era  più  dolce  a Paride  P amore  , 

Quando  fra  V armi  Greche  egli  potea 
Goder  V amata  Elina  : anche  in  quel  tempo 
In  cui  vincono  i Greci , in  cui  refifie 
Il  terribile  Etorre  , in  fen  di  Elèna 
Anch*  ei  molto  combatte  : o fempre  teco  , 

O co * rivali  miei  fempre  avrò  guerra  , 

Pace  alcuna  giammai  teco  non  veglio  . 

Godi  , o Cintia  tu  pur  , che  non  v’è  donna 
Bella  al  pari  di  te;  iuna  ve n foffe  , 

Ti  fpiacerebbe  , or  con  ragion  gloriarti 

Puoi , che  un*  altra  non  v’è.  Ma  tu  , che  i miei 

Amori  infidiafli  , in  ogni  loco 

Abbia  prefenti  ognor  Suocero  , e Madre  : 

Che  s’ ora  hai  tu  di  togliermi  furtivo 
Qualche  notte  amoro  fa  , a te  la  diede 
Cintia  irata  con  me  , non  teco  amica  . 


L I B. 


I I I. 


4j8 

ELEGIA  VII. 

Alio*  aliti  magii  aptos  effe  : fibi  vero  Mcecenatis  moderationem 
exemplo  effe,  ne  grandia  nimis  , nifi 
eo  duce , agg rediatur , 

MOecenas  eques  Etrufco  de  fanguine  Regurn  , 

Intra  fottunam  qui  cupis  elle  tuam  : 

Quid  me  fcribendi  tam  vaftum  mittis  in  aequor  ?. 

Non  funt  apta  mese  grandia  vela  rati  . 

% t ' • • 

Turpe  efi  , quod  nequeas  , capiti  committere  pondus  : 

Et  prejfum  inflcxo  mox  dare  terga  genu  , , 

Omnia  non  pariter  rerum  funt  omnibus  apta  , 

Fama  nec  ex  aquo  ducitur  alla  jugo  . 

Gloria  Lyfippo  eft  anitnofa  effingerc  figna  v . . , ..  , 

Exaftis  Calamis  fé  tnihi  jattat  equis  . . 

'V  » * i liti,  i)  1 & 

In  Veneris  tabula  fummam  fìbi  ponic  Apelles  , r 
Parrhafìus  parti  vindicat  arte  Iocum  . 

% 

. . w 

Argutnenta  tnagis  funt  Mentori*  addita  fortnae  , „ 

At  Myos  exiguum  flc«Sèit  acanthus  iter  . : • . •> 

: . . ; \ 
Phidiacus  figno  fe  Juppiter  ornat  eburno  , 

Praxitelem  proprius  vindicat  arte  lapis  . 

Eft  , quibus  Elea:  concurrit  palma  quadriga*  , 

Eft  , quibus  in  celeres  gloria  nata  pedes  . 


Hic 
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ELEGIA  VII. 

Dice  che  agli  altri  più  conferanno  altre  cole  ; Ma  che  a lui 
ferve  d’efempio  la  moderazione  di  Mecenate , per 
non  imprendere  fenza  la  fua  {'corta 
cofe  troppo  grandi. 

O Mecenate  Cavalier  , che  fei 

Del  f angue  illufire  degli  Etrufchi  Regi  , 

Cui  piace  rimanere  entro  i confini 
Della  natia  fua  forte  ; e perchè  vuoi  , 

Che  la  mia  penna  ora  a folcare  imprenda 
Sì  vafio  mar  ? non  fon  per  la  mia  nave 
Atte  sì  grandi  vele  . Égli  è da  un  flolto 
lmporfi  un  giogo  , a cui  regger  non  puodì  % 

Sicché  tu  deggia  al  fuol  cader  , piegando 
11  languido  ginocchio  : arto  egualmente 
Non  è rutto  a ciafcun  , nè  da  una  ftefla 
Origine  ha  ciafcuno  un*  egual  nome  . 

Gloria  fur  di  Ltfippo  i fimulacri  , 

Cui  diè  fpirito  t e vita  ; in  faccia  mia 
Calami  pe  i defirier  molto  fi  e f alta  , 

Scolti  al  vivo  , e perfetti  ; in  quella  Immago 
Di  Venere  ripone  il  grande  Api  Ile 
La  fua  lode  miglior  ; loto  fra  gli  altri  # 

Per  l’acquifìata  fua  mirabil'  arte  , 

Chiede  Pàrafio  : (fan  le  chiare  lfiorit  ' 

Di  Mentore  nell * opre  efprejfe  a fegno 
Di  vincer  l'opre  ifiefie  ; e pur  l'acanto 
~ Mio  ritrovò  più  agevol  traccia  ; e Fidia 
Con  quell’  eburneo  f*o  coffrutto  Giove 
Chiaro  fi  rende  ; e il  proprio  marmo  fcolto 
Chiaro  fa  Prafitelè  • altri  in  Elèo 

Coi  corfieri  cavalli  a gara  vanno  ' 

A contender  la  palma  ; altri  la  gloria  . 

• -I  Ebbe 
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Hic  fatus  ad  pacem  , hic  campeftribus  ucilis  armis  ; 
Natura  fequitwr  fem  'tna  quifque  fua  . 

At  tua  , Moecenas  , virae  praecepta  recepì  , 

Cogor  6c  exemplis  te  (uperare  tuia  . 

Cum  cibi  Romano  dominas  in  honore  fecure*  , 

Et  liceat  medio  ponere  jura  Foro: 

Vcl  tibi  Medorum  pugnaces  ire  per  hoftes  t 
Atque  onerare  tuam  fixa  per  arma  domum  : 

» *' 

Et  tibi  ad  effV&um  vires  det  Cariar  , & orimi 
Tempore  tam  facile»  infinuentur  opes  : 

Parcis  , & in  renues  hurailem  te  colligis  umbras  , 

Velorum  pienos  fubtrahis  ipfe  finus  . 

Crede  mihi  , magnos  squabunt  irta  CamiHos 

Judicia  , & venies  tu  quoque  in  ora  virùm  : 

Carfari»  & famae  veftigia  jundta  tenebis  , 

Moecenatis  erunt  vera  trophxa  fides  . 

Non  ego  veliferà  tumidum  mare  lindo  carini  : 

Tota  fub  exiguo  flumine  nollra  mora  eft  . 

Non  flebo  in  cineres  arcem  fedifTe  paternos 
Cadmi  , nec  ferri  per  pradia  claae  pari  : 

Nec  referam  Sca*as  , & Pergama  Apollinis  arce»  , 

Et  Danaum  decimo  vere  xediffe  rates  , , ( • 

' ' * * * # • * * ' \ , » ì\  ’l 

Moenia  cum  Grajo  Neptunia  preflìt  aratro 

Viétor  Palladi»  ligneus  arti»  equus  ..  - 3 i-.  ' • 

' ' • >A  i"»  ...  ; ii.v".  1 : ’-Sn  i 

In- 
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Ebbe  natia  nel  corfo  ; uno  alla  pace  , 

Ed  un  nafce  alla  guerra  : Ognuno  infine 
Segue  le  tracce  ; ove  natura  il  guida  . 

Jo  poi  dal  viver  tuo  le  leggi  apprefi  , 

O M cenate  , e vincer  te  procuro 
Sol  cogli  e [empii  tuoi  . Che  tu  quantunque 
Gir  nei  Romani  Magifirati  , adorno 
De  i Fafci  dominanti  , e dar  potefii 
In  mezzo  al  Foro  le  temute  leggi  ; 

E coraggiofo  andar  fra  i contumaci 
Medi  inimici  , e il  uto  foggiomo  ornare 
D'affijJe  ipoglie  ; e che  a ciò  far  ti  dia 
Poffanza  Attguflo , ed  abbia  tu  ricchezze 
In  ogni  tempo  accumulate  ( e pronte  ; 

Tu  nondimeno  ufo  di  ciò  non  fai  , 

E del  pomifer’  orto  alt  ombre  fcarfe 
Vivi  baffo  , e negletto  , e te  ritraggi 
Dal  gonfio  fen  delt  ondeggianti  vele  . 

Credimi  pure  , a i gran  Camilli  eguale 
Tt  farà  quefia  vita  ; e in  coiai  guifa 
Chiaro  farai  tu  pure  ; andrai  di  fama 
Pari  a Cefare  ancora  , e Mecenate 
Avrà  dalla  fua  fi  trofei  veraci  . 

Non  folco  io  nò  , con  ben  velata  nave 
Un  procellofo  mare  : in  picciol  fiume 

10  ftommi  fol  . Non  piangerò  coi  verfi 
Su  la  Rocca  di  Cadmo  arfa  , e confunta 
Dalle  paterne  fiamme  , e la  battaglia 
D’egual  ftragi  funefta  , e non  le  See 
Porte  a cantar  m’accingerò  , nè  t alte 
Mura  et  Apollo  , e delle  navi  Argive 

11  ritorno  fatai  dopo  dieet  anni  : 

Aliar  che  il  gran  Cavai  di  legno  , eretto 
Con  la  mirabil  arte  di  Palla  , impreffe 
Di  Nettun  fu  le  mura  il  Greco  aratro , 

Tom.  XXII.  H h Fra 
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Inter  Callimachi  fat  erit  placuifTe  librilo*  , 

Et  cccinifTe  modis  , pure  Poeta,  tuis  . 

Haec  pueri  curent  , curent  h*c  (cripta  puella:  , 
M.que  Deum  tLment  , & mihi  (aera  ferant  . 

Te  duce  vel  Jovis  arma  canam  , caeloque  minantecn 
Cium  , & Phlegrseis  Oromedonta  jugis  : 

Celfaque  Romanis  decerpra  Palatia  tauris 
Ordiar  , & caefo  meenia  firma  Remo  ; 

Eduétofque  pares  fil  veltri  ex  ubere  Reges  ; 

Crelcet  & iugenium  fub  tua  jufla  meum  . 

• • 

Profequar  & currus  utroque  ab  litore  ovantes  , 
Parihorum  aftuiae  tela  remifla  fug®  : 

Caftraque  Pelusì  Romano  fubruta  ferro  , 

Antonique  graves  in  (uà  tata  manus  . 

Molli*  tu  coeptae  fauror  cape  lora  juventae  » 

Dexteraque  immiffis  da  mihi  Tigna  roti*  . t \ 

Hoc  mihi  , Moecenas  , laudi*  concedis  ; & a te  eft 
Qjjòd  ferar  in  parte*  ipfe  tuifle  tua*  • 
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Fra  i "Libri  di  Callimaco  a me  bafla 
Effer  lodato  , e colla  tua  dolcezza 
Cantar , Vate  di  Coo  ; fieri  de  i fanciulli 
Delle  fanciulle  infiem  fien  quefti  ver  fi 
Dolce  cura  , e p enfierò  ; e me  qual  Dio 
Tengano  , e m'offran  Sacrifizj  , e Voti  . 

Col  tuo  favore  , o Mecenate , ancora 

Di  Giove  canterò  le  guerre  ; e Ceo 
Contro  il  Ciel  minaccevole  , e nel  giogo 
Di  Fiegra  Oromedonte  : io  dirò  come 
Quel  terreno , dov'or  gli  alti  Palagi 
S’ ergon  di  Roma  , il  Bue  folcaffe  , e i muri 
Foffer  muniti , uccifo  Remot  e i due 
Regi  pafciuti  dal  ferino  latte  ; 

E in  guifa  tal  più  fertile  vedrafp 
L'ingegno  mio  fatto  il  tuo  dolce  impero  . 

Su  i due  difianti  mari  i trionfali 

Cocchi  y e de  i Parti  i mal  vibrati  dardi 

Neir  ingannevol  fuga  , e di  P eie  fio 

lo  conterà  le  devaftate  mura 

Dal  Roman  ferro  , e dell ’ opprefo  Antonio 

Contro  di  th  le  incrudelite  mani  . 

Ah  tu  , dolce  fautor  , de'  miei  prim ’ anni 

Affami  il  freno  , e il  Cocchio  mio  feconda  , 
Già  fciolto  al  corfo  : a me  lafcia  tal  gloria  , 
O Mecenate  , e da  te  fol  dipende 
Poter  fi  dir  , eh'  io  fia  teco  viffuto . 
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Puellam  tdocet , quo  caltu  fuum  ipfa 
natalem  ctlcbrct  . 


M 


Irabar  quidnam  mififfent  manè  Camoenae 
Ante  tneum  ftantts  Sole  rubente  torutn 


Natali*  noflrae  fignum  mifére  puellae  , 

Et  manibus  fauftos  ter  crepuere  fono* 


Tranfeat  hic  fine  nube  dies  , ftent  aere  venti  , 
Ponar  & in  ficco  molliter  onda  mioas  . 

Afpiciam  nullos  hodierna  luce  dolentes  , 

Et  Niobes  lacrymas  fupprimat  ipfe  lapis  . 

Alcyonum  politi*  requiefeanr  ora  querelis  , 
Increpet  abfumptum  nec  fua  raater  ltyn  . 


Tuque  , 6 cara  , mihi  felicibus  edita  pennis  , 
Surge  , & pofeentes  jufta  precare  Deos,. 

si...  . • f 

Ac  primùm  puri  foronum  tibi  difcute  lymphi  , 
Et  nitidas  predo  pollice  finge  comas  . 


Dein  qui  primùm  oculos  cepifti  vede  Properti  , 

Indue  , nec  vacuum  flore  relinque  caput  . 

Et  pete  , qui  polles  , ut  fit  tibi  forma  perennis  , 

Inque  meum  feroper  ftent  tua  regna  caput  . 

Inde 
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ELEGIA  Vili. 


Iftruifce  l’Amica  , con  quali  cirimonie  ella  debba 
celebrare  il  fuo  giorno  natalizio  . 


IO  ben  refla't  maravigliato  come  , 

Per  qu  il  cagion  venijfero  le  Mufe 
Di  bel  mattino  a ritrovarmi  : al  letto 
Mi  flavan  effe  intorno  al  primo  raggio 
Del  rinafeente  Sole  : ah  mi  dier  fegno 
Dell ’ aureo  giorno  , in  cui  nacque  la  mia 
Amata  Donna  % e lieti  plaufi  , e Viva 
Per  ben  tre  volte  fer  colle  lor  mani  . 

Sia  quefio  dì  fereno  , e in  aria  fieno 

Placidi  i venti  , e cheti  ; il  mar  tranquillo 
In  fu  ! arida  fpi  iggia  i fuoi  deponga 
Sdegni  , e le  fue  minacce  ; e niuno  io  feorga 
Oggi  trifto  , * dolente  ; e Niobe  freni 
Il  pianto  entro  quel  fajfo  : oggi  le  querule 
.■<AlcinoY  t*  accht  tino  , e la  madre 
' Non  pianga  d*  Iti  divorato  , e uecifo  . 

Ora  , o mia  cara  , tu  nata  coi  faufti 

Augurj  , forgi  , e dolci  grazie  onefie 
Chiedi  a i propizi  Dei  : Ma  prima  il  Jonno 
Scuoti  coll ’ acqua  monda  , e coi  bei  dtti 
Ripulirci  la  chioma  ; indi  ti  adorna 
Di  quella  Vefle  % in  cui  gli  occhj  rapifli 
Al  tuo  Properzio  , e guarda  ben  , che  il  capo 
Senza  fiori  non  refi  . I Numi  poi 
Tu  pregar  dei  , che  la  bellezza  t eh'  hai  » 
Sempre  in  te  duri  , t in  me  fempre  rimanga 
Quel  dolce  impero  , onde  il  mio  cor  governi . 
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Iade  coronata*  ubi  rbure  piaveris  aras  , 

Luxerit  & torà  fiamma  fecunda  domo  : 

t \ * * . , 

Sic  menfae  ratio  , noxcpie  intcr  pocula  currat  , 

Et  crocino  nares  murrheus  ungat  onyx  . 

Tibia  no&urnis  fuccumbit  rauca  choréis  , <■’  ; ^ 

Et  fint  nequitiae  libera  verba  tu®  . 

Dulciaque  ingratos  adimant  convivia  fomnos  : 

Publica  vicin®  perltrepat  ara  vi®  . 

Sit  fors  & nobis  talorum  interprete  jaétu  , 

Quem  gravibus  pennis  verberet  flit'  puer  . 

r • . 

Cum  fuerit  multi*  exa&a  trientibus  hora  , 

Noétis  & inftituet  facra  miniera  Venus  : 

Annua  folvamus  thalamo  folennia  noftro  , 

Natalifque  tui  fìc  peragamus  iter  . 

ELEGIA  IX.  • • . i 

Excmplis  mulierum  , qua  viris  imperarint  , fe  femitteo 
amori  mancipatum  tuetur  : opportune  Cleopatra 
fupcrbiam  , fr  infelicem  fuccejjum 
• apud  Attium  defcribent . 

. , + 

QUid  mirare  , meam  fi  verfat  femina  viram  , . j 

Et  trahit  addi&um  fub  fua  jura  virum  ? i ’ 

Crurunaque  ignavi  capitis  mihi  turpia  fiogil  , 

Quòd  nequeam  fraófco  rompere  trincia  jugo  ? 

. Ven- 
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Dopo  che  ly Are  avrai  , cinte  di  Serti  , 

Co  l’  Inctnfo  efpiate  , e la  propizia  , r 

Fiamma  arderà  per  tutto  j alla  tua  menfa 
Vattene  , e fidi  ; e fra  le  tazze  intera 
Scorra  la  notte  ; e pien  di  Mirra  il  vafo 
Ripiglia  , e d' Aromatico  Crocinno 
Ungi  le  nari  ancor  : la  Cornamufa 
Delle  notturne  danze  » e rauca  > e fianca 

, Po  fi  y e ? acheti  , e libero  trafcorra 

' Alle  tue  ingiurie  il  labbro  : * fonni  ingrati 
Scacciano  i bei  conviti  , e della  pubblica 
Strada  vicina  echeggi  t aria  , e juoni 
Di  plaufi  y e canti  : a noi  gli  ojfi  gittati 
Rechin  la  noftra  forte  , onde  fi  vegga 
Chi  p ie  coll'  ale  Amor  di  noi  percuota  . 

Quando  fra  i vuoti  poi  molti  bicchieri  ■ . . , 

L’ora  fi  a feorfa  ; e Ventre  alla  notte 
Sacrificar  comanderà  , noi  pure 
L’annua  folennità  fui  nofiro  letto 
Celebriamo  , e in  guifa  tal  pajfando 
Il  corfo  intier  del  tuo  natal  fi  vada  . 

ELEGIA  IX.  .1 

Con  molti  efempj  di  donne  , cui  gl»  Eroi  furono  foggetti  » 
giuftifici  la  ferviti»  amorofa,  in  cui  lo  tiene  1 amica 
lua  : opportunamente  deferive  la  luper- 
bia  di  Cleopatra  » e l'infelice 
evento  predo  Azio  . 

QVal  maraviglia  hai  tu  , chi  de * miei  giorni 
L’Amica  mia  difponga  , e me  / oggetto 
Tenga  alle  hggj  fue  ì perche  mi  fai 
di  tal  codardia  , tom’  io  non  pojfa  .» 

Scoffo  il  giogo  da  me  , franger  que’  lacci  , 

Che  mi  tengono  avvinto  ì Ab  ebe  il  nocchiero 
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Venturam  rneliùs  prafagit  navita  moricm  : 

Vulneribus  didicic  miles  habere  raetura  . 

Ifta  ego  preteriti  jaétavi  verba  juventa  ; 

Tu  nunc  exemplo  difce  timere  tneo  . 

t 

Colchis  flagrante  adamantina  fub  juga  tauros 
Egit  , & armigera  prasba  fscvit  humo  : 

t 

Cuftodifque  feros  clauftt  ferpentis  hiarus  , 

Irer  ut  Ailonias  aurea  lana  domos  . 

Aufa  ferox  ab  equo  quondam  oppugnare  fagitti» 

Msotis  Danaùm  Peathefilea  ratei  : 

Aurea  cui  poftquara  nudavit  CalTida  frontem  , 

Vicit  viéforem  candida  forma  virum  . 

Omphale  in  tantum  format  proceflit  honorem  , 

Lydia  Gygaso  tinéfa  puella  lacu  : 

Ut  qui  pacato  ftatuiflet  in  Orbe  columnas  , 

Tarn  dura  traheret  mollia  penfa  raanu  . 

Perfarum  (laruit  Babylona  Semiramis  urbem  , 

Ut  folidum  coffo  tolleret  aggere  opus  : 

Et  duo  in  adverfum  mifit  per  moenia  currus  , 

Ne  poffent  taéfo  ftringere  ab  axe  latus  : 

Duxit  & Euphratem  medium  , quà  condidit  arces  , 
Juflit  & imperio  furgere  Ba&ra  caput . 

Nam  quid  ego  heroas  , quid  raptem  in  crimina  Divot  ? 
Juppiter  infamat  feque  , fuamque  domum  . 
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Più  agevolmente  può  Condì  , e il  naufragio 
Prefagir  fu  la  fpiaggia  },  e le  ferite  . 
Cominciare  a temer  nel  proprio  albergo 
L’inefperto  guerriero  Ancb’  io  tai  co fe 
Dieta  giovane  ancor  ? Tm  col  mio  efempio , 

Or  impara  a temer  . Gli  ardenti  buoi 
Indomiti  aggiogò  Colchide  un  tempo 
A un  aratro  di  bronzo  , e ftragi  , e guerre 
Seminò  fui  terreno  , e le  tremendi 
Fauci  in  alto  fopor  refirinfi  , e ch'tufe 
Del  vigile  firpente  , onde  all’  Efonio 
Albergo  addurre  il  fletto  d’or  pottffe  . 

Coi  dardi  già  fovra  deftrier  pugnando 

Penti  file  a Meozia  ardì  feroce 

Opporfi  a i Greci  armati  , e dopo  eh’  ebbe 

. "L’aureo  cimier  depofio  , il  bel  fembiante 

Scoperto  , dalla  languida  bellezza 

Il  Vincitor  fu  vinto  , Onfale  ancora 

Della  Lidia  fanciulla  umida  , e fparfa  , 

Dell ’ acque  del  Gigèo  , venne  a tal  grido 
D’alta  beltade  , che  colui  , fi  vide  , 

Nella  purgata  terra  alzato  eli’  ebbe 
Le  due  colonne , a trattar  molli  lane 
Colla  sì  forte  mano  : a i Per/?  erejfe 
Babilonia  Semirami  talmente  , 

Che  fu  la  cotta  arena  un’  edifizio 
Sì  firmo  dilatò  , ficchi  paff  andò 
Due  Cocchj  oppofii  per  le  mura  , aveffero 
Libero  il  corjo  ; anche  C Eufrate  in  mezzo 
All ’ eretta  Città  torfi  , e conduffe  , 

E Battei  dichiarò  capo  del  Regno  . 

Ma  perchè  di  tai  falli  io  chiamo  a parte 

Gli  Eroi  , gli  Dei  ? Giove  infamò  s'e  fieffo  , 
E la  fua  cafa  ancor  ; che  più  ? poc’  anzi 

Sitai  roffor  non  recò  donna  impudica  , 
f fervi  fuoi  proficuità  ancora  , 
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Quid  ? modò  qua:  noftris  opprobria  vexerit  armi! 
Et  famulos  inter  femina  trita  fuos  , 

-•*•••  \ • •• 

Conjugis  obfcoeni  preriura  Romana  popofcit 
Moenia  , & addi&os  in  fua  regna  Paires  . 

Noxia  Alexandrina  dolis  aptiflìma  tellus  , 

Et  toties  noftro  M;mphi  cruenta  malo  , 

• i 

Tres  ubi  Pompejo  detraxit  arena  triumphos  , 
Tollet  nulla  dies  hanc  tibi  , Roma  , notati!  » 

IlTent  Phlegrseo  meliùs  tibi  funera  campo, 

Vel  tua  fi  focero  colla  daturus  eras  . 

« 

Scilicet  incerti  meretrix  reg:na  Canopi  , 

Una  Philippeo  l'anguine  inufta  nota  , 

Aula  Jovi  noftro  larrantem  opponere  Anubin  , 

Et  Tiberim  Nili  cogere  terre  minar  ; 

Romanamque  tubam  crepitanti  pellere  fiftro  , 
Baridos  & contis  roftra  Liburna  fequi  : 

Fcedaque  Tarpejo  conopea  tendere  (axo  , 

Tura  dare  ftatuas  inter  8c  arma  Mari  j 

1 ' ; ' • . t'  -'  t 

Quid  nunc  Tarquinii  fratSlat  juvat  effe  fecufes  , 

Nomine  quem  fimili  vita  foperba  vocat  , 

. * • *-  • • 

Si  mulier  patienda  fuir  ? cape  Roma  triomphotn  , 

Et  longam  Augufto  falva  precafe  dtem'. 

• * " ' ' ' \ \ 

Fugirti  tamen  in  tifnidi  vag“a  ffuminaf  Nili  : ^ j ’ 

Accepere  tua:  Rotula  vrncla  martns  ; ■ 

? » 
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AlY  armi  noftre  ? Al  fuo  Marito  infame 
Cbtefe  Roma  in  mercede  , t s lei  f oggetti 
I Venerandi  Padri  . Oh  tu  funefta 
Ale fj andrèna  terra  , atta  alle  frodi  , 

E tu  sì  fipejfo  ancor  del  noftro  f angue 
Memfi  cofparfa  , ove  ben  tre  Y arena 
Trionfi  tolfe  al  gran  Pompeo  : tal  macchia 
Cancellar  non  potrà  niun  tempo  + o Roma  ! 

Su  i Tejjalici  campi  era  ben  meglio 

Soccombere  al  deftin  , brache  dovefjì 
La  foggetta  cervice  , al  giogo  impofto 
Del  fuocero  abbaflar  ; eh'  or  di  Canòpo 
lncefluofo  la  Regina  , indegna 
Meretrice  , accrefcendo  eterna  infamia 
Al  fangue  di  Filippo  , al  noftro  Giove 
Qjtell'  Anubi  latrante  ardì  <£  opporre  ; 

E le  minacce  a fofferir  del  Nilo 
Coftrinfe  il  Tebro  ; e la  Romana  Tromba 
Dal  ripercoffo  , ftrepitante  Siftro 
Volger  fi  in  fuga  ; e le  Liburne  navi 
Roftrate  andare  a i Baridi  foggette  ; 

E la  rupe  Tarpea  ftefe  inalzare 
Le  infami  Tende  , e V empie  leggi  infine 
Di  Mario  impor  fra  i fimulacri  , e T armi . 

Or  che  giova  di  auel  Tarquinio  i fofei  , 

Cui  nome  die  la  fua  fuperba  vita  , 

Infranti  aver  ; fé  aveafi  a f "offrire 
Una  tal  donila  ? Ab  ffrgi  » e il  tuo  trionfo 
Ricevi  , o Roma  , e giorni  eterni  impetra 
A Ce  fare  , da  cui  falute  avefti  . 

Fuggifti  alfin  fu  i tortuofi  flutti 
Dell'  imbelle  tuo  Nilo  , e le  tue  mani 
Porger  dovefti  alfine  alle  Romane 
Vincitrici  catene  : io  vidi  io  fteffo 
Q^ielle  tue  braccia  avvelenate  , e morft 
Da  i barbari  ferpenti  » e dalle  tue 
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Brachia  fpeétavi  facris  admorfa  colùbris , 

Et  trabere  occultum  membra  foporis  iter  . 

Non  base  , Roma  , firn  tanto  tibi  cive  verenda  , 

Dixit  & affiduo  lingua  fepulta  mero  . 

Septem  urbs  alra  jugi»  , toto  qu*  prxfidet  Orbi  f 
Femineas  timuit  territa  Marte  minas  . 

Annibali?  fpolia  , & vièti  monumenta  Syphacis  , 

Et  Pyrrhi  ad  noftros  gloria  fra&a  pedes  . 

1 -i  • • ; 

Curtius  expletis  ftatuit  monumenta  lacunis  : 

At  Decius  miflo  prselia  rupit  equo  . , . 

• ; r ‘ j • • . • * * * ♦ 

Coclitis  abfciffòs  teftatur  femita  pontes  f 
Et  cui  cognomen  corvus  habere  dedir . 

r ■ - ■ 

• * • , 

Hate  Dii  condiderunt , h*c  Dii  quoque  racenia  fervant 
Vix  timeat,  falvo  Casfare,  Roma  Jovem  . 

• i ‘ * •*  V ♦ 

Nunc  ubi  Scipiadx  clafTes  ? ubi  figna  Cantilli  ì 
Aut  modo  Pompei  Bofphora  capta  manu  ? 

•*’■’**  . i ..  . • 

Leucadius  verfas  acies  memorabit  Apollo  , 

Tantum  operis  belli  fuftulit  una  dies  » 

At  tu  live  petes  porrus  , feu  navica  linques  , 

Csfaris  io  toto  fis  memor  Ionio  . , ' > ' 
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Lacere  membra  rintracciar  di  morte 
Occulte  vie  fegrtte  . Ab  che  non  tra 
Di  quella  donna  già  , nè  di  quel  Duce  , 

Che  ognor  la  lingua  entro  del  vino  ha  immtrfa  , 
Non  era  da  temer  difefa  , o Roma  , 

Da  un  coti  grande  Eroe . De  i fette  colli 
L'alta  Città  , che  a tutto  il  Mondo  impera  , 
D'ima  femmina  in  guerra  le  minacce 
Temer  potèo  ! giacciono  a i noftri  piedi 
Le  fpoglie  di  Aniballe  y e di  Siface 
Soggiogati  i trionfi  ; e del  fuperbo 
Pirro  il  fa  fio  , e la  gloria  oppreffa  , e doma  . 

Curzio  lafciò  di  fue  virtudi  eterna ; 

Memoria  aliar  , che  riempì  l'immen fa 
Voragine  profonda  , e Dezio  allora  y. 

Che  fpronando  il  deftrier  , degl'  inimici 
Difordinò  le  fchiere  . Ancor  l'imprefe 
Orme  £ Orazio  in  fu  l'infranto  Ponte 
Di  fuo  valor  fan  fede  ; e di  lui  pure  , 

Cui  diede  nome  il  Corvo  . Ah  dagli  Dej 
Eretta  fu  quefia  Cittade  , e quefia 
E'  dagli  Dei  difefa  : Augufio  falvo  , 

Roma  appena  temer  può  Giove  iftejfo  . 

Ov ’ è V Armala  ora  di  Scipio  , e dove 

Le  fpoglie  di  Camillo , e dove  i Bosfort 
Da  Pompeo  fottomeffi  ? Ah  che  il  Leucadio 
Apollo  canterà  quel  foggiogato 
Efercito  difperfo  : un  giorno  foto 
Termine  diede  a una  si  grande  imprefa  . 

Ma  tu  nocchiero  , o giunga  al  Porto  , o parta  , 

Del  grande  Augufio  , in  ogni  fpiaggia  , e lido 
Del  mare  Ionio  , rammentar  ti  dei . 


I 
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ELEGIA  X.  ' 

, n 

i \ N 

Militantem  Poflbumum  duriti a crimine  accufat  , quòd 
Gallam  uxorem , ci  flit  ite  Penelopen  ipfam  pro- 
vocantem  , rdinqutre  potuijjìt  . 

■ » ' i • è 

POfthume  plorantem  potuifti  linquere  Gallam  ? 

Miles  & Augufti  fonia  figo»  fequi  ? 

Tantine  ulla  fuit  fpoliati  gloria  Parchi  , 

Ne  faceres  Galla  multa  rogante  tua  ? 

Si  fas  eft  , omnei  pariter  pereatis  avari  , 

Et  quifquis  fido  prxtulit  arma  toro  . 

Tu  tamen  inje«5>à  teéltis  vefane  lacernd 
Potabis  galea  fcffus  Araxis  aquam  . 

Illa  quidem  interea  fami  tabefcet  inani  t . . 

Use  tua  ne  virtus  fiat  amara  tibi  : ' ‘ „ ; 

, • \ • * 'l 

. * . \ 

Neve  tua  Meda  l*tentur  cade  fagittae  t 
Ferreus  aurato  neu  cataphraélu*  equo  : 

Neve  aliquid  de  tq  flendum  referatur  in  urna: 

Sic  redeunt^  illis  qui  cecidere  locis  . \ \ 

Ter  quater  in  carta  felix  , 6 Pofihume  , Galla  I 
Moribus  his  alia  conjuge  dignus  eras . 


è 
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ELEGIA  X. 

f VI  • # 

Accufa  di  crudeltà  il  guerreggiante  Poftumo  , perchè  abbia 
potuto  abbandonare  la  moglie  Galla,  nella  faa  oneltà 
emulatrice  di  Penelope  Iteli*  , 


E Tu  [offri fli  , o Poftumo  , piangente 

G Ila  hfciare  , e guerreggiando  , farmi 
Forti  ftguir  d'Auguflo  ? e di  tal  prezzo 
Erano  a te  del  foggiogato  Parto  t 
Le  depred  ite  [paglie  , onde  tei  avefft 
Della  tua  Galla  a non  curar  le  tante  , , ■_  . , 

E sì  dolci  preghiere  ? Ah  tutti  infteme  * . , 

Se  lice  , avari  , ite  a perire  , e ognuno 
Pera  con  voi  , che  preferì  la  guerra 
A una  moglie  fedel  f Tu  poi  coperto  ■ 

Del  militare  ammanto  , o folle  , andrai 
L'acqua  coll'  elmo  ’à  trarre  in  fu  la  [fonda 
Del  Fiume  Araffe  fìtibondo  , e fianco  . 

Per  qwfla  inutil  gloria  intanto  vafiì 

La  tua  G JIi  affannando  i or  (he  non  fla  • ' \ ' 

Il  tuo  coraggio  a tt  fatalr  i‘ed  ora  « ' : . • «:..*>/  . 

Che  con  un  dardo  altier  della  tua  morte 

Non  vada  il  Medo  \ o il  fiero  CatdfTa fio  . r r • 

Col  [ho  CiviI  f'iro  coperti »'  } infine^  r‘  ...  2 

Ch*  ivi  non  fi  a 1 1 morte  tua  cagione 

D'amaro  piinro  a lei  , fiCCóme  è fama  i i.  ~ , 

Che  avvini ffe  a color  t che  in  quelle  [piagge  •’  1 

Furon  tratti  a perire  . Oh  te  felice 
Tre  volte  , e quattro  , o Poftumo  , che  avefti 
La  Galla  tua  sì  cafta  ! > tuoi  eoftumi 
D'altra  Moglie  eran  degni  : t che  mai  penfi 
- i ^ J\  Fac- 
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Quid  faciet  nullo  munita  puella  timore  , 

Cùm  fit  IuKuriae  Roma  magiftra  tuas  ? 

Sed  fecurus  ea*  ; Gallare  non  munera  vincent  , 
Duritiaeque  tua:  non  erit  illa  memor  . 

t ••  • 

Nam  quocumque  die  fanum  te  fata  remittent  , 
Pendebit  collo  Galla  pudica  tuo  . , 


Pofthumus  alter  erit  miranda  conjuge  Ulyfles  , 

Non  illi  longae  tot  nocuere  morac  : 

Caftra  decem  annorum,  8c  Ciconum  mona*  Ifmara,  Calpc, 
Exuftasque  tuae  mox  , Polypheme  , genae  : 


Et  Circae  fraudes  , lothofque  , herbaeque  tenace*, 
Scyllaque  , 8c  alternas  fcifla  Charybdi*  aquas  : 

Latnpeties  Ithacis  verubus  muglile  juvenco»  : , 

( Paverat  boa  Phoebo  filia  Lampetie  ) 

r»  * . » • % . • . « 

Et  tbalamutn  /Exx  flentis  fugifle  puella: , 

Totque  hyemis  nodles  , totque  natafle  dies  : 


, 1 


• . . : • <u  *«  \ 

Nigrantefque  domos  animarum  intrafle  filentum  , t \ 
Sirenura  furdo  remige  adifle  lacus  : , . . , , \\ 

.A3 

Et  veteres  arcua  leto  renovafie  procorum  , 

Errorifque  fui  fic  ftatuilTe  modum  . 

Ncc  fruftra  , quia  catta  domi  perfederat  uxor  , , „ • < 

Vincit  Penelope s Lslia  Galla  Edem  . , ■ 7. 


11 
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Faccia  in  Roma  una  donna  , ove  fi  tiene 
Aperta  J cuoia  di  Infuria  , e infamia  } 

Ma  t' acheta , e ajficura  : e /pugnar  Galla 
1 doni  non  potran  , nè  rammentando 
Andrà  la  tua  fierezza  : o gnor  che  i Fati 
Te  ritornino  a lei  falvo  , ed  tllefo  , 

Sul  collo  ti  vedrai  cader  bramo  fa 
La  tua  Galla  pudica  : un  altro  Ulijfe 
Poflumo  fia  per  si  pregevol  moglie  ! 

Non  cosi  lunga  lontananza  a Ulijfe  , 

Non  diec'  anni  di  guerra  , e non  il  Monte 
De'  Ciconi  , non  Ifmara  , non  Calpe 
Nocquero  allora  t<e  non  te  tue  riarfe 
Palpebre  , o Poltfemo  , e non  le  frodi  f 
Di  Circe  , e i Loti  , ed  i tenaci  erbaggi  , 

Nè  Scilla  , nè  Caridi  in  mezzo  ■al  mare  /. 

Rotte  dall ’ onde  fluttuanti  , e alterne  . . < 

Egli  i buoi  di  Lampezia  entro  gli  Spiedi 
Deliaca  udì  muggire  ( al  Padre  Febo  \ 

Pafcolava  qut ’ buoi  Lampezia  figlia  ) 

E il  talamo  lafciò  della  piangente 
Eea  fanciulla  e e tante  notti  errando  , 

E tanti  andò  giorni  di  verno  , e dentro  ■* 

L’ofcuro  albergo  penetrò  del?  alme 
Tacite  , e mute  , e al  lufinghevol  canto 
Sordo  , varcò  delle  Sirene  il  Lago  , 

E per  dar  morte  a i pronubi  cufiodi  , 

Diè  nuova  tempra  agli  archi  irrugiiùti 
Dagli  anni  , alfine  , e pofe  in  fimel  guifa  « , : 
A i lunghi  errori  fuoi  termine  Ulijfe  . 

Nè  invan  , che  femprt  in  cafa  a lui  rimafe 
Penelope  fedel  ; ma  Lelia  Galla  i 
Di  Penelope  fupera  la  fede  , 
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ELEGIA  XL 


Comparai  puellarum  fui  tempori/  avaritiam  , luxum  , 
dr  levitatem  , cum  Indarum  nuptorum  fide  , vt- 
terumque  amantium  fimplicitate  : auri 
cupidinem  multi/  exitio  fuijfe , ,\  , 

tpfique  Roma  fiore 
tefiatur  . 


O 


Useritis  unde  avidi*  no*  He  pretiofa  puellis  , 

Et  Venere  exhauftas  damna  querantur  opes  ? 


Certa  quidem  tanti*  caufa  , & manifelìa  mini*  : 
Luxuriae  nimiùm  libera  fadla  via  eli  . 


Inda  cavi*  aurum  mittit  formica  metalli*  ,, 
Et  venit  è rubro  concha  Erycina  falò  : 

Et  Tyros  Oftrinos  prtrbet  Cadmea  colore*  , 
Cinnamon  8c  multi  pallor  odori*  Araba  . 


Hate  etiam  claufa*  expugnant  arma  pudica*  , 

Quoque  terunt  faftu*  Icarioti  tuos  . , 

* 1 ’ . * * • • i *f  t ,•  * 1 

Matrona  inccdit  cenfus  indura  nepotum  9 

Et  fpolia  opprobrii  noftra  per  ora  trahit  . 

Nulla  eli  pofeendi  , nulla  eli  reverenti*  dandi  , 

Aut  , fi  qua  eli , pretio  tollitur  ipfa  mora  . 

» ’ • * * *•».  . i *r\ 


/ r ■ • Felix 
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ELEGÌA  XI. 

Confronta  l’avarizia,  il  ludo , e l’incoflanza  delle  fanciulle 
del  fuo  tempo  , colla  fede  delle  mogi]  Indiane  , 
e colla  femplicità  degli  antichi  amanti  : 
prova,  e conferma,  che  l’avidità 
dell’  oro  fu  a molti  di  molto 
danno  , e che  a Roma 
è per  eflerlo  . 

CHiedete  forfè  la  ragion , per  cui 

Le  avare  donni  a così  caro  prezzo 
Vcndan  le  notti  , e fi  confumi  , e fpenda 
Negli  amori  tant’  oro  ? Ah  di  tal  dormo 
E*  nota  la  cagion  : libera  troppo 
Innonda  , e feorre  la  lufuria  , e il  tuffo  X 
L'oro  trafmette  F Indica  formica 

Dalle  cave  Miniere  , t dal  Mar  rojfo 
La  conchilia  Ericina  a noiperviene  ; 

Colori  porporini  a noi  da  Tiro 
Cadmea  ; perfetti  aromati  odoro/i 
Vengono  a noi  dalT  Arabo  paflore  : 

Con  queft  armi  le  femmine  più  coffe  , 

Rinchiufe  in  eafa  ancor  , vmeer  fi  f<nmo  ; 

Con  quefte  debellare  , o Icario  te  , 

Il  tuo  fafio  fi  pud  , V a la  Matrona 
In  pubblico  traendo  le  ricchezze 
Degli  uomini  lafcivi  , e manifefia 
In  faccia  a tutti  della  turpe  infamia 
Le  vergogno  fe  fpoglie  : alcun  roffore 
Di  chiedere  non  vi  , di  dar  non  ewi 
Convenienza  alcuna  : alt  oneflate  , 

Se  ritrova fi  mai  ritegno  , e freno  , 

Tofio  tilt  or  fi  fupera  , fi  vince  . 
r Kk  t Sol 
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Felix  Eois  lex  funeri*  una  maritìs  , 

Qaos  Aurora  fuis  rybra  colorar  equi*. 

• • v * \ . 


Namque  ubi  mortifero  jafta  eft  fax  ultima  Ieclo 
Uxorum  fufi*  fiat  pia  turba  comi*  : 

Et  certamen  habent  leti  , qu*  viva  fequatur 
Conjugiura  , pùdor  eft-,  non  licuiffe  mori 

» • i ■ i ■ » 


Ardent  vi&rices  , & flamm*  perfora  prsebsr.t 
Imponuntque  fuis  ora  perulla  viri*  . 


Hic  genus  infidum  nuprarum  , hìc  nulla  puella 
Nec  fida  Evadne  yr  nec  pia  Penelope  . 

Felix  agreftum  quondam  pacata  juventus  , 

D i v itine  quorum  melfis  , 8c  arbor  erant  . ; ' 

Illis  pompa  fuit  decuffa  Cydonia  ramo  , 

Et  dare  puniceis' piena  Panifica  rubis  \ 

i } * <r  • ‘ • 

Nunc  viola*  tondere  manu  , nunc  mifta  referre 

Lilia  virgineos  lucida  per  calathos  : 

• » . • * « » 

• ' l 

Et  portare  fuis  veftitas  frondibus  uva*  , 

Aut  variaci  piuma»  verficoloris  avem  . ■ 

, ’ U.  ’•  ì , ’.l! 

Hit  tum  blanditi»  furtiva  per  antra  puellte  • 
Ofcula  filvicolis  empta  dedere  virò . 

•..ir*  f i \ *t\ 

Hinulei  pelli*  toro*  operibat  amante)  « - , , 

Altaquc  nativo  creverat  herba  coro  . 
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Sol  quella  in  tporte  favorevol  legge  , 

H inno  i mariti . d’Oriente  a cui 
Coi  fuoi  cavalli  la  rofata  Aurora 
Tinge  l'afpetto  , e adombra  i allor  che  tratta 
E’  fui  letto  mortai  la  face  eftrema  , 

Sciolte  le  chiome  , delle  fide  moglj 
Vien  la  turba  dolente  , e di  morire 
Contendono  fra  lor  , qual  feguir  deggia  , 
Viva  il  marito  fuo  : quaft  che  fa 
A non  morir  vergogna  ! e fui  t a , e gode 
Chi  di  lor  vince  , e alle  voraci  fiamme  , 
Prefentano  i lor  corpi  , e l'arfo  volto 
Vanno  accollando  a *.  lor  mariti  efiinti  .)  • 

Qui  di  moglj  infedeli  una  progenie 

Sol  germogliar  vediamo  : una  pudica 
Donna  , una  fida  ■ Evadne  , una  cofiante 
Penelope  non  evvi  Oh  te  felice 
Gioventù  , che  una  volta  entro  le  felve 
Dimorafti  tranquilla  : ivi  la  meffe 
Degli  arbori  , e de  i campi  , eran  le  tue 
V afte  ricchezze  ; a lei  di  gloria  * pomi 
Cidonj  fur  potiti  da  j rami  e furo 
Purpuree  frutta  i lor  doni  , portate 
Entrale  piene  corbe  . Or  colle  mani 
Raccoglier  le  viole  ; or  nei  caneftri 
Delle  fanciulle  i candidi  riporre 
Lucidi  giglj  , e portar  l'uve  infìemt 
Di  pampini  coperte  ; ora  un'  augello 
Colle  piume  di  vario  color  pinte  , 

Era  già  dolce  cura  ; e già  con  quefti 
Vezzi  innocenti  a i lor  filveftri  amanti  . • 
Entro  gli  antri  porgean  baci  furtivi  » 

E n'era  quefto  il  prezzo  : una  fol  pelle 
D'Agnello  ricoprìa  li  membra  tutte 
Di  quei  felici  amanti  , ed  era  il  letto 
L'erba  natta  , che  germogliando  andava  * 

• •il 
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Pinus  & incumbent  lata*!  circomdabar  umbra*  , 

Ncc  fuerat  nudas  poena  videre  Deas  . 

Corniger  Idei  vacuarti  paftoris  in  aulam 
Dux  Aries  faturas  ipfe  reduxit  oves  . 

Diique  , Deaeque  omnes  , quibus  eft  tutela  per  agrot  , ' 
Praebebant  verfis  verba  fecunda  foci*  : 

Et  leporem  quicumque  venis  venaberis  hofpes , 

Et  fi  Corte  meo  tramite  qu«ris  avem  . 

Et  me  Pana  tibi  comitem  de  rupe  vocato  , 

Si  ve  petas  calamo  premia  , fi  ve  cane  . 

At  nunc  defertis  ceffant  facraria  luci*  : 

Aurum  omnes  vifid  jam  pittate  colunt  . 

i 

Aurea  nunc  veri  funt  faeula  ; plurìmus  auro 
Venit  bonot , auro  conciliatur  amor  . . 

* ' • ’ ; • • 

Auro  pulfa  fidet  , auro  venalia  jura  , 

Aurum  lex  fequttur  , mox  fine  lege  pudor  . 

Torrida  facrilegum  teftantur  lumina  Brennum  , 

Dum  petit  intonfi  Pythia  regna  Dei  . 

At  mona  laurigero  concuflus  vertice  duras 
Gallica  Parnaffi  fparfit  in  arma  nive* . 

• • * • • , * • 

Te  feelus  accerto  Thracis  Polymeftoris  auro  i.  - , 
Nutrie  in  hofpitio  non  Polydore  pio  . 

Tu  quoque  ut  auratos  gereres  Eriphyla  lacertos , 

Dilapfia  nufquam  cft  AmphiaraUs  equi*  . 

* * * • t * * *"’•  -1 

Pro* 
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Alla  giacente  fta  coppia  amorofa 

Uree  elfo  Pino  colle  verdi  fronde 

Dole ' ombra  , e grata  ; e non  era  delitto 

Nude  mirar  le  Dee  . Nel  vuoto  ovile 

Del  paftorello  Ideo  le  già  pafeiute 

Agnelli  conduce  a fontanamente 

Il  cornuto  Montone  , e a i vo/hri  altari 

Benigni  rifpondean  tutti  prefenti 

E Divi  , e Dee  , cui  fono  in  cura  i campi . 

Tu  poi  , qualunque  fei  , che  a caccia  vai 
Di  lepri  , o paffaggero  , e cerchi  forfè 
Un  augel  da  predar  fu  le  mie  tracce  , 

Se  colC  amo  , o coi  cani  acquiflo  alcuno 
Brtmi  Saver  , chiama  dal  monte  Pane  , 

Ch'  io  fi  farò  compagno  . Ah  eh'  ogni  facra 
Rito  è negletto  nei  diferti  bofehi  , 

Ogni  religion  pofla  è in  obblìo  . 

L’oro  c il  Dio  di  ciafcun:  E*  quella  alfine 

La  vera  età  dell’  oro  : onori  % e gradi  , \ 

S’acqoiftano.  coll’  oro  ; Amor  coll’  oro 

Si  riconcilia  , e ottien  : dall’  or  {cacciata 

E’  la  Fede  , e coll*  or  ragion  fi  vende 

Va  coll*  oro  la  legge  , e lenza  legge 

La  pudicizia  , e l’oneftà  rimane  • . > , " \ 

Dell’  empietà  di  Brenno  teflimonio 

Son  gli  occhi  aTfi  de  * Galli , in  tempo  , eh'  egli  v \ 

Il  Pitio  Regno  del  chiomato  Nume 

Tenta  affalir  : Ma  di  Pàrnaffo  il  monte 

Scoffo  il  giogo  laurigero  , cover fe 

L'armi  , e i foldati  de  i fuperbi  Galli  , • • , . 

Colle  gelate  nevi  / A te  per  Poro 

Polimneflore  Traccio  un'  empio  albergo 

Già  diede  , o Poltdor  1 Tu  per  omarte 

Le  braccia  ancor  ai barbara  Erifile  , 

Perdefli  Amfiraao  , nell  ima  terra 
Profondati  i cavalli  ! Io  febietto  parlo  , 
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Proloquar,  atque  utinam  patri®  firn  veru*  arufpex  ! 
Frangitur  ipfa  fuis  Roma  fuperba  bonis  . 

• • ' ' * . • * » 

Certa  loquor  , fed  nulla  fides  ; neque  enim  Ilia  quondam 
Verax  Pergameis  M®nas  habenda  malis  . 

Sola  Parin  Phrygiae  farum  componere  , fola 
Fallacem  patri®  ferpere  dixir  equum  . 

Ille  furor  patri®  fuit  utilis  , ilte  parenti  , 

Esperta  ed  veros  irrita  lingua  Deos  . 

• •••■  ••  > '• 

. ..  *•  ••  • e • *'  • 

• • • * V ‘ *.•  *.  • * 

ELEGIA  XII. 


\ - ■ .1. 

Laudai  morem  Lacanarum  vitgimtm  f Gyntrtaflietn  fimul 
cum  virtt  pnblice  extreentium  , ìdque  Roms  'L  , 

pariter  non  licere  conqnctitur 

• - . . ri  1 

, \ ’ : • ■ *:  '/ 

MUIra  tu*  , Spirte  , miramur  jura  palxftr*, 

Sed  niage  virginei  ro^  bona  gyronafii  : ? '* 

t4.uod  non  infames  exercrt  corpore  Iudo$ 

Inter  lu&anccs  hudà  cucila  viros  : ' • ’ v 

,i  ; tv.  \ v;  v i*  v 

Cum  pila  veloc  i fillit'pet  brachia  jadhj 

Increpat  & verfi  clayis  adunca  trcchr  : 1 a ) 

u;-*  «i  ..k.  o : ir.*?  Il  v ■ 1 k 1 

Pulverulentaque  ad  evrretràs  fiat  femina  meta»  t ‘ 

Et  pacicur  duro  -vulnera  Pancratio 

r : •;  r ir  •.  •.  . 


ì ; ; 


i . 

-.4 
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E voglia  il  Citi , che  per  la  patria  io  fia 
Un  fallace  indovino  : ab  che  la  fitjf  » 

Roma  fuperba  è già  dalV  or  corotta  ! 

Jo  dico  il  ver  ; ma  niun  mi  crede  , Ad  llié 

yeritiera  baccante  allor  nè  meno 

Fede  fi  diè  . che  pre/agì  di  Troja 

Ualte  mine  : ella  il  fatai  de/lino 

Predi ff e fot  , che  Paria  Frigia  ordiva  , . ..  ..  ' 

Qitel  cavallo  alla  patria  funeflo 

Ella  predi ffe  fol  : quel  fuo  furore 

Utile  al  padre  , ed  utile  alla  patria 

Era  ben ' egli  ; e il  labbro  fuo  . che  ave  a 

y aticinato  invano  , anche  a fuo  danno 

Provò  verace  il  Citi  , veraci  i Numi  . 

ELEGIA  XII. 

Loda  «1  coflume  delle  Vergini  Spartane  . che  nelle  pubbliche 
Paleftre  cogli  Uomini  a’efercitavano  ; e ducili  , che 
ciò  non  convenga  parimente  in  Roma  • 


MOlte  delle  tue  leggi  , ammiro  , o Spana  , 

Nelle  tue  lotte  ; ma  fra  tutte  ammiro 
Quella  , che  reca  pur  tanto  vantaggi p : ) 

Nella  Pale flr a puerile  , m cui 

Coi  mafchj  lotatari  ignuda  efpoflà  ->  ri;  r • 
Vien  la  fanciulla  al  gioco  $ allor  che  tratte 
Velocijjtma  fcorrt  dalle  mani 

Quella  volubil  palla  , e che  F adunca  - . : , . » 

Clave  del  Turbo  raggirato  , e fcoffo  • - * • i 
Strepita  . e (Iride  . e la  fanciulla  lorda 
Della  commoffa  polve  alfin  s*  arreft a , 

Giunta  all ’ ultima  meta  . ove  le  piaghe 
Del  fatte ofo  f offre  afpro  Pancrazio  . 

•-i'1  Tom.XXIi.  LI  Con 
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Nunc  Iigat  ad  ceftum  gaudenria  brachia  loris 
Minile  nunc  difci  pondus  In  orbe  rotat  :i 

Gyrum  pulfat  equi»  % niveum  Iatus  enfe  revincic 
Virgineumque  cavo  protegit  «re  caput  . 

• * * » • 

Et  modò  Taygeti  crines  afperfa  pruinà  , 

Seélatur  patrios  per  juga  longa  cane»  . . 

Quali»  Amazonidum  nudati»  bellica  rnammis 

Thermodoonteis  turba  lavatur  aqui»  . 

* . • 

* • » 

Quali?  & Eurotae  Pollux  & Cador  areni»  f 
Hic  viétor  pugni»  , ille  futurus  equi»  . 

Inter  quo»  Helene  nudi»  capere  arma  papillis 
Fertur  , nec  fratres  erubuiffe  Deos  . 

£ex  igitur  Spartana  verat  fecedere-amantes  , • 
Et  licet  in  triviis  ad  latus  eflè  fu»  . 

• ».  . m .•  ..  : 

Nec  timor  , aut  ulla  eli  claufa:  tutela  puellae  , 
Nec  gravis  aufteri  poena  cavenda  viri  .* 

C * 

Nullo  praemiffò  , de  rebus  tute  loquaris 

Ipfe  tuis  : longa:  nulla  repulla  morse  • . 

Non  Tyriae  vede»  erranti»  lumina  fallunt  , 

Eli  neque  adorar»  cura  moleda  domi . 

At  nodra  ingenti  vadit  circumdata  turba  , 

Nec  digitum  angudi  ed  inferuifle  via  . 
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Ora  liete  le  mani  al  cefi o annoda 

Colle  bride  impiombate  ; or  torce  , e aggira 

Jn  alto  il  pefo  del  vibrato  Dì/co  : 

Sprona  -in  giro  i cavalli  , al  niveo  fianco 
La  fpada  addati  a , t la  virginia  fronte 
Del  cimiero  di  bronzo  orna , e circonda  : 

In  guifa  tal  le  belle  poppe  ignude  , 

Delle  guerriere  Amazoni  la  fehiera 
A immerger  vajji  nel  Termodoonte  . 

Or  di  pruina  ancor  del  Taigeto  , 

Sparfo  il  crine  , colei  per  gli  alti  gioghi 
' ‘ Segue  i patemi  cani  : in  guifa  tale 
Del?  areno fo  Eurota  in  fu  le  fpiagge 
Fu  Cafìore  , e Polluce  , un  diarmi  * e V altro 
Vmcitor  di  cavalli  ; in  mezzo  a loro  , 

Ch'  tran  fratelli  fuoi  , eh'  eran  due  Numi  , 
Senza  punto  arroffirt  , ignudo  il  feno^  , 
Dicefi  aneor  , che  a pugnar  gijfe  Eléna  . 

Dunque  in  Ifparts  a un’  Amator  la  legge 

Vieta  a partire  , t vuol  che  fia  nei  Trivj 
Alla  fua  donna  a fianco  ; t niun  timore  , 

E niuna  guardia  v*  è della  rinchiufa 
Fanciulla  amata  , e niuna  pena  atroct 
Evvi  a temer  dal  rigido  marito  . 

Tu  fenza  mezzo  alcun  , fenza  alcun  Nunzio 
Da  te  fieffo  potrai  le  eofe  tue 
Air  Amica  narrare  , e ftarti  fece 
Senza  ofl acola  alcun  . Le  Tirie  vefli 
Non  ingannano  t occhio  , e neir  amata 
Cafa  non  v’ è cura  mole  fi  a alcuna  . 

Ma  la  mia  donna  da  una  Turba  e cinta 

Sempre  et  affari  Cufiodi  , e in  una  flrada 
Stretta  , t angufta  , ni  mtn  toccarle  un  dito 
P a te  concedo  , e difeoprir  non  puoi 
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Nec  quae  fìnt  facies  , nec  qua  fint  verba  rogaadi 
Invenias  ; caccum  veriat  amator  iter  . 

Quòd  fi  jura  fores  , pugnafque  imitata  Laconum  , 
Carior  hoc  effe»  tu  mihi  f Roma , bono  . 


ELEGIA  'XIII. 


MontX  amicam  zelotypam  , ut  Lycitmam  famulam  torquert 
definat , proposto  exemplo  Dirces  , qua  , . \ 
x àta  Antiope s pcenam  à Tauro  dir  , 
fcerpta  Jovi  perfolvit . , ; 

. * . * f ' 1 * 't  ’ *.  *•  . • 

Sic  ego  non  ullos  jam  norim  in  amore  turaultus  , 

Nec  veniat  fine  te  nox  vigilanda  mihi  : 1 : • , • *v 

...  • - . ; 

Ut  mihi  praetextae  pudor  exvelatus  ami&u  , 

Et  data  libertas  nofcere  amoris  iter  . 

•••/•*. 

llla  rudes  animos  per  nodtes  confcia  priraas 
Imbuit  , heu  nulli»  capta  Lycinna  datis  I 

Tertius  haud  multò  minos  eft  cum  ducitur  annua  ; . „ 

Vix  memini  nobis  verba  eroidè  decem  « -i  ,..r  ■>. 

Cunfta  tuus  fepelivit  amor  , nec  femina  poft  te«  :t  > . j 
Ulla  dedit  collo  dulcta  vincla  mco  . ' i . . 

• :•  l . 'V  ' : : . . .v 

Teftis  erit  Dirce  tana  vero  crimine  faeva  , f , t. 
Nytteos  Antiopea  accubuille  Lyco  ,t  » t u ’ \ 

r ! I Ah 
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Qual  fi*  nel  volt*  , t ritrovar  parole  , . 
Supplicebevoli  ^e  grate . Ah  fe  tu  foffi  , . ; 

De//e  Leggi  feguace  , e <fe//e  Giofire 
Degli  Spartani  * o;  Roma  , a we  farefii 
Per  quefi ’ anico  fon  /rj  tutte  accetta  I 


ELEGIA  XIII. 

' * J . ; t * 

Avverte  l’Amica  gelofa  , che  tralafci  di  aflfligere  la  ferva 
Licinna  , proponendo  l’efempio  di  Dirce  , la  quale 
lacerata  dal  Toro  , pagò  a Giove  il  fio 
d’aver  tormentata  Antiope . 


COj/  trovar ’ io  pofia  , o Cinti a , amando 

Sempre  qualche  difcordia  , e notte  alcuna  » 

Senza  te  mai  vegliar  non  dtggia  , come  , 

E*  ver  , che  appena  difcacciato  eh * ebbi 

Colla  Toga  viril  a della  Pretefia  ■ ‘ [ • 

Il  molefio  roffore  , e mi  fu  dato  . D 

^ conofcere  Amor  , quell*  Licinna 

D'amor  m'ifhruffe  in  quelle  prime  notti 

Senza  premio  , « rw trcè  . Preffb  è il  tetti  armo  » ■ 

In  cui  Saver  nè  men  dieci  parole 

Con  lei  dette  , rammento  t Ab  tutto  quefto  v . . 

L’amor  tuo  feppelì  « nè  doma  alcuna  . , x 

M'impofe  dopo  te  lacci  sì  dolci  ì 
Fede  farà  , fui  mal  fuppofto  flupro  : «•;!, 

Dirce  tanto  crudtl , Seffer,  Antiope  r,  ? 

Col  fuo  Lineo  giacciuta  : Ah  quante  volte 
La  barbara  Regina  arfe  a cofiei 
Le  belle  chiome  , e fi  vibrò  coll’  unghie 
Nelle  tenere  guance  l Ab  con  indegne 
r.  i.i  - Catene 
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Ah  quoties  pulchros  traxit  Regina  capillof , 
Molliaque  immite»  fixit  in  ora  manus  4 

•.»  4.  ' . . ■ . .•  * * 

Ah  quoties  famulam  penfis  oneravi:  iniquis  t 
Et  caput  in  duri  ponere  juilic  humo  ! 

Sarpe  illam  immundis  palla  eli  habitare  tenebria  ; 
Vilem  jejune  (arpe  negavit  aquam  . 

•«  i •'  . • - J 

Jupiter  Antiope  nufquam  fuccurris  habenti 
Tot  mala?  corrumpit  dura  catena  manus  . 

' !:»::(  V • . , • • 

Si  Deus  es  , tibi  turpe  tuam  fervire  poellam  , 
Invocet  Antiope  quem  nifi  viaéla  Jovera  ? 

Sola  (amen  , quarcumque  aderant  in  corpore  vires 
Regales  manicai  rupit  utràque  manu  . 

• • • * f . 

Inde  Citheronis  timido  pede  currit  in  arces  ; 

Nox  erat , & fparfo  trifte  cubile  gelu  , 

Sarpe  vago  Afopi  fonitu  permota  fluenti®  , 
Credebat  domine  ponè  venire  pedes  . 

Et  durum  Zethum  , & lacrymis  Arophiona  mollea 
Esperta  eft  ftabuli»  mater  abadla  Tuia  . 

• • 14  * *,  * . „\4 

Ac  veluti  magnos  cum  ponunt  equora  motus  , 
Eurus  in  adverfoa  definir  ire  Noto®  , ' . - . 

Litore  fi  tacito  fonitus  rarefeit  arene: 

Sic  cadit  inflexo  lapfa  puella  genu  . 


I 


D I P ’R  O P E R Z 1 O , 

Catene  ancora  , in  carcere  riftretta 
Quante  volte  Foppreffe  , e la  cofhinft 
La  cervice  abbacar  nel  duro  fuolo  ! 

Fra  tenebre  lei  fé'  fordide , of  cure  ' ' C 

Sovente  rimaner  ; di  dar  fovente 
Al  fitibondo  fuo  labbro  digiuno  , 

L’acqua  immonda  negò  . Ni  tu  f occorri  \ 

Qtiefl’  Antiope  , o Giove  , a tanti  mali 

Tratta  , e Joggetta  } Ah  le  [uc  belle  mani 

G'tafla  l’afpra  catena  ! Or  fe  tu  fei  . ,'i 

Un  Dio  , lafciar  Fornica  tua  cattiva 

Troppo  è di  fcorno  a te  . Da  chi  Faita 

Antiope  dovrà  fra  le  catene 

Implorar  mai  , fe  non  l’ottien  da  Giove  ? 

Nondimtn  Finfelice  , ancorché  fola  , 

J lacci  impojìi  dal  Reai  comando  , . 1 ' U 

Con  quanta  forza  avea  , ruppe  , difciolfe 

DalF  una  , e l’altra  mano  ; indi  fui  giogo 

Di  Citerone  accelera  qual  puote 

Il  timorofo  paffo- . Eri  di  notte  , t 

E il  rigido  terren  fparfo  di  gelo  , 

Le  apprefla  un  duro  letto  ; impaurita 

DalF  interotto  mormorto  fovente  , , 

Del  fluttuante  Afopo  , ella  temea 
D’avere  a tergo  ognor  della  Regina 
il  minaccievol  piede  : al  fin  di  Zete  , 

Crudo  t e fevero  , e d’Amfìon  pietofo  , 

Madre  divenne  ; e in  quella  guifa  , quando 
Depone  il  mar  gF  tmmenfi  flutti  , e ceffa  : • r : . 

L’Euro  di  gir  contro  gli  avverfi  noti  , -j  , ; j l 

Si  fa  placido  il  lido  , in  quella  guifa  , 

Piegando  al  fuol  le  languide  ginocchia  , 

C<j4<fc  la  donna  [lanca  . Ancorché  tardo 
Trovò  pietade  allora  ; a i figlj  fuoi 
Fu  manifefto  alfine  il  lungo  inganno  , 

» fiuon 
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Sera  tamen  pietas  » naris  eft  cognicus  error  ; 

Pigne  Jo/is  natos  qui  tueare  lenex  »• 

.1  • 

Tu  reddis  pueris  matrem  # puerique  trahendatn 
Vinxerunt  Pircen  fub  truci?  ora  bovia  . 

' .»•  . 

Antiope  cognofce  Jovetn  ; tibi  gloria  Dirce 
Pucitur  , in  multis  mortem  babitura  locis . 

i i . - . ' 

Prata  cruenrantur  Zethi  , vi&orque  canebat 
Piana  Amphion  rupe  , Arachinthe  y tua  , 

/ % 

At  tu  non  meritam  parcas  vexare  Lyctnnatn  ; 

Nefcit  yeftra  ruens  ira  reterre  pedem  , - v 

9 * .X  , 

fabula  nulla  tuas  de  nobis  coociret  aures  ; 

Te  folam  & lignis  funeris  ultus  amem  . 


ELEGIA  XIV. 

, -r  . 

. ■ ' . * . ' 

Tibur  , quò  Amica  vocaverat , noti»  iturus,  ait , amanti t 
ab  tnjìdiis  tutos  effe  : caterùm  mortir  pericolo  ' , 
funeris  honorem  opponiti  ubi  fepeliri 

velie  , fignificans  , , \ . 

, ' « - ■ • : •'  «*•  *• 

’ • * ' ■ / : 1 •;  •.  v:'  rt\ 

NOx  media  , & dominae  tnihi  venir  epiftola  noftrae  : 
Tibure  me  miis&  juflit  adefle  mora  :•» 

, ' . • . . ..  v .,v  . » ; ?, 

Candida  qua  gemina*  oftendunt  culmina  turres  y 
Et  eadtt  in  paculos  iympha  Aniena  lacus . 


17) 
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Buon  vecchio  , ah  tu  di  cufiodir  ben  degno 
Qrufta  prole  di  Giove  , a i figlj  rendi 
Tu  alfin  la  madre  ; e i figlj  al  collo  avvinta 
D’un  indomito  Toro  , onde  fia  tratta  , 

Lafcian  Dir  ce  crudel  . Tu  poi  ravvi  fa 
Antiope  il  tuo  Giove  : in  molti  luoghi  , 

Ove  dovrà  morir  , Dirce  è condotta  , 

Per  f ir  la  tua  vendetta  . E ’ del  fuo  fangue 
Sparfo  il  terren  di  Zete  ; ed  Amfione 
Fece  vittoriofo  eco  giuliva 
Nei  tuoi  fajjì,  Ar acinto , a i canti  fuoi  . 

Ma  tu  di  tormentar  deh  lafcia  ornai 
L’innocente  Licinna  ; il  tuo  furore 
Fare  indietro  tornar  le  andate  cofe 
Non  potrà  mai  ; le  favole  del  volgo  , 

Che  fi  diran  di  me  , V orecchio  tuo 
Non  inquieti  , eh’  amerò  te  fola 
Sino  alla  morte  , e dopo  morte  ancora  . 


ELEGIA  XIV. 


Dovendo  egli  andare  a Tiburi,  dove  TAmica  lo  domandava, 
dice  , che  gli  amanti  fono  ficuri  dalle  infidie  } indi 
fui  pericolo  di  morire , fi  oppone  alle  pompe 
funerali , e manifefta  il  luogo , che 
elegge  per  fepoltura . 


D 


Ella  Padrona  mia  recata  fummi 
Pifìola  a mezza  notte  , in  cui  m’ impoft 
Gire  a Tiburi  a lei  fenza  dimora  , 

Jn  quella  parte  , ove  fu  l’alta  Rocca 
Le  due  Torri  s*  innalzano  , e cadendo  , 
Forma  Fonda  deir  Annio  un  vafto  Lago  . 
Tom.  XXU.  M m 


Che 
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Quid  faciam  ? obdu&is  comtnittaro  mene  tenebris* 
Ut  titneam  audaces  in  mea  membra  manus  I 

At  fi  haec  diftulero  noftro  mandata  timore  , 
Notturno  fletus  fasvior  hofte  mihi  . 

Peccarim  femel  , & totum  fum  pulfus  in  annum  ; 

In  me  manfuetas  non  habet  illa  manus  . 

Nec  tamen  eft  qui^quam  , facros  qui  laedat  amantes  • 
Scyronis  medià  fic  licet  ire  vià  . 

Quifquis  amator  erit , Scythicis  licet  ambulet  oris  , 
Nemo,  adeout  noceac  , barbarus  effe  volet  . 

Luna  miniffrat  iter  , demonftrant  aftra  falebras  » 
Iplc  Amor  accenfas  percutic  ante  faces  . 

Saeva  canum  rabies  morfus  avertit  hiantes  , 

Huic  generi  quovis  tempore  tuta  via  eft  . 

Sanguine  tam  parvo  , quis  enim  fpargatur  amantis 
Improbus  ? exclufis  fit  Comes  ipfa  Venus  . 

Quòd  fi  certa  meo*  fèquerentur  funera  cafus  , 

Talis  mora  pietio  vel  fit  emenda  mihi  ; 

AfFeret  huc  unguenta  mihi  , fertifque  (epulcrutn 
Ornabit  cuftos  ad  mea  buffa  fedens  . 

Dii  faciant  , mea  ne  terrà  locet  offa  frequenti  » 
Quà  facit  affiduo  tramite  vulgus  iter  l 


DI  PROPERZIO. 

Che  farò  ? fra  le  tenebre  dijfufe 

Deggio  affidarmi  ? e de  i ladroni  audaci 
Gli  infulti  paventar  ? Ma  fe  di  Cmtia 
Col  mio  temer  ritarderò  i comandi  , 

Di  maggior  duol  quefio  cagion  farammi  , 

Che  i notturni  ladroni  : un  fallo  foto 
Da  lei  m'efclude  per  un  anno  intero  , 

E in  piatirmi  non  è sì  manfueta  . 

Sebben  non  evvi  alcun  , che  i Jacri  amanti 
Ardifca  violare  : è a lor  conceffo 
Di  gir  ficuri  anche  alle  flrade  in  mezzo 
Deli"  infeflo  Airone  . Ogni  amatore 
Per  le  Scitiche  /piagge  ancor  che  feorra  , 

Non  troverà  chi  fìa  di  cor  sì  crudo 

Da  fargli  ingiuria  , o danno  . E * a lor  di  guida 

La  Luna  nel  viaggio  ; a lor  le  { ielle 

Scuopron  gli  afpr't  dirupi  ; innanzi  loro 

Amor  , lo  fleffo  Amor  facce  fa  face 

Agita  , e fcuote  ; e de  i latranti  cani 

La  cruda  rabbia , c i velenofi  morfì 

Da  lor  refpinge  ; a tal  gente  per  fine 

In  ogni  tempo  è libera  t e ficura 

Ogni  firada  , ogni  loco  . E chi  far  avvi 

Sì  perfido  , e crudel  , che  fparger  voglia 

D'un  povero  amator  lo  fcarfo  fangue  , 

E andarne  immondo  ? Ah  che  un  efclufo  amante 
E * da  Venere  ognor  fieffa  difefo  ! 

Se  poi  dovefjt  inevitabil  morte 

Aver  ne’  miei  periglj  ; un  tale  prezzo 
Dovrei  comprar  la  morte  : ovunque  io  mora  , 

Mi  recherà  gli  aromati  ; e il  frpolcro 
Di  fiori  infornerà  Cintia  , fedendo 
Al  rogo  mio  Cufiode  . Ah  voglia  il  Cielo  , 

Che  a tei  non  piaccia  il  corpo  mio  deporre 
In  un  pubblico  loco , ove  frequente 

M m z 
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P-It  mortem  tumuli  fic  infamantur  amantum  , 
Me  tegat  ai  borea  devia  terra  coma  , 

Aut  humet  ignota  cumulus  vallatui  arena; 
Non  juvat  in  media  nomen  habere  via  . 


ELEGIA  XV. 


Ad  morbum  amorti  tolltndum  , Bacchi  opem  implorai  , 
cui  vinetum  , & carmen  de  gejìis 
ejus  vovet  . 


NUnc  , 6 Bacche  , tuis  humiles  advolvitnur  aris  ; 
Da  mihi  pacato  vela  fecunda  pater  . 

Tu  potes  infinse  Veneris  compefcere  faftus  , 
Curarumque  tuo  fit  medicina  mero  . 

Per  te  iunguntur  , per  te  folvuntur  amantes  : 

Tu  vitium  ex  animo  dilue  , Bacche  , meo  » 

Te  quoque  enim  non  effe  rudem  teftatur  in  aftris 
Lyncibus  in  Coelum  vetta  Ariadna  tuis  . 

Hoc  mihi  , quod  veteres  cuftodit  in  offìbus  ignes  , 
Funera  lanabunt  , vel  tua  vina  , malum  . 

Semper  enim  vacuos  nox  fobria  torquet  amantes  , 

Spcfquc  , timorque  animum  vexat  utroque  mode  < 


Quòd 
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P,j  ffcg^ia  il  volgo  : in  q uè  fi  a guifa  infami 
I fepolcri  fi  reti  don  degli  Amanti  . 

Ma  colle  f rondi  delle  ombrofe  piante 

Copra  ripofla  terra , o in  lido  ignoto 
Me  nafconda  l'arena  ; a nulla  ferve  , 

Che  in  pubblico  il  mio  nome  , il  faffo  additi. 

ELEGIA  X r. 


Implora  l’aita  di  Bacco  per  ifgombrare  Pamorofa  paflione  ; 
e a lui  in  voto  promette  una  Vigna  , e un 
Poema , che  celebri  i fuoi  farti . 


SUpplichevole  innanzi  , eccomi  , o Bacco  , 

Stefo  agli  altari  tuoi  : rendimi  , o padre  , 

Cheto  , e fecondo  il  mar  . Tu  la  fuperbia  , 

E di  P en  ere  il  fiflo  furibonda 
Reprimer  puoi  : rimedio  è il  tuo  liquore 
Ad  ogni  mal  t per  te  gli  amanti  «aiti  , 

Refìan  per  te  divifi  . Ah  dal  mio  core 
Scaccia  , o Bacco  , tal  cura  ! Ignaro  affatto 
In  amor  tu  non  fet  ; nè  tefìimonio 
Fra  le  {Ielle  locata  ora  Arianne  , 

Che  fu  da  i tuoi  Cervitri  in  Ciel  portata  . 

Al  foco  almtn  , che  in  me  defla  le  antiche 
Fiimme  , rimedio  i vini  tuoi  faranno  , 

Ch'  eflinguono  l'^mor  : poiché  gli  amanti  , 

Privi  d' Amica  , in  una  ab/hmia  notte 
F’eglian  fra  mille  affanni  , ed  agitati 
Son  da  timore  , e da  fptranza  infieme  . 

Che  fe  mai , tua  mercè,  fparfo  di  vino  , 

Nille  mie  membra  y o Bacco  , il  dolce  forino  , 

In- 
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Quòd  fi  , Bacche  , tuis  per  fervida  tempora  donis 
Arceflìtus  erit  (omnus  in  offa  mea  : 

Ipfe  feram  vite?  , pangiirque  ex  ordine  colle?  , 
Quos  carpane  nnilx*  , me  vigilante  , fera:  . 

Dummodo  purpureo  fpument  mihi  dolia  mudo  t 
Et  nova  preflantes  inquinet  uva  pedes  . 

Quod  fuperefl  vita:  , per  te  , & tua  cortina  vivant 
Vircutilque  tua:  , Bacche  , Poeta  ferar  . 

Dicam  ego  materno?  Aunx’O  fulmine  partus  : 
Indica  Nylais  arma  fugata  choris  ; 

Vefanumque  novi  ne  quidqnam  in  vite  Lycurgum 
Pentheos  in  triplices  funera  grata  greges  : 

Curvaque  Tyrrhenos  delphinum  corpora  nauta* 

In  vada  pampineà  defiluifle  rate  . 

Et  cibi  per  mediani  benedenti  Rumine  Naxon  , 
Unde  tuum  potant  Naxia  turba  merum  . 

Candida  laxatis  onerato  colla  corymbis  , 

Cinget  Bafiaricas  Lydia  mitra  coraas  , 

Levis  odorato  cervix  manalnt  olivo  , 

Et  feries  nudos  velie  fluente  pedes  « 

Mollia  Diresse  pulfabunr  tympina  Theba:  : 
Capripedes  calamo  Panes  hiante  caaent . 

V rrice  turrìgero  ]uxta  Dea  magna  Cybelle 
Tundet  ad  Idsos  cymbala  rauca  choros  , 


DI  PRO  PERZI 

Invocato  verrà  ; le  viti  io  fle/fo 
A te  fot  pianterò  ; con  ordin  vago 
Coltiverotti  i colli  , a cui  l'armento 
Non  farà,  me  cuflode  y oltraggio  alcuno  . 
Sol  che  a me  i va/i  di  purpureo  mofio 
Sten  ripieni  , e fpumanti  ; e la  recente 
Uva  dal  tinto  piè  fia  prejfay  o Bacco 

10  per  te  bicornuta  andrò  [pendendo 

11  refio  de'  miei  giorni  ; e di  tue  lodi  > 

Di  tue  virtù  farò  chiamata  il  Vate  „ 

Dalla  faetta  Etnea  fco/fi  t materni 

Tuoi  parti  io  canterò  : L'arme  degli  Indi 
Dalle  Turbe  Nifee  frante  , e difperfe  • 

E Licurgo  , che  invan  contro  le  nuove 
Viti  fcaglio/Jì  ; e le  diferte  membra 
Di  Penteo  grate  alle  tre  gregge  ; ; i corpi 
De  i Tirreni  nocchieri  y in  un  Delfino 
Curvo  cangiati  % allor  che  dalla  nave 
Cadero  in  mar  di  pampini  adornata  ; 

E i Fiumi  io  canterò  [piranti  odori 
In  mezzo  alla  tua  Naffoy  onde  i tuoi  vini 
Difiufi  bee  Vabitator  di  Na/fa  . 

Le  chiome  Ba/firee  di  Lidia  mitra 
Cinte  tu  avrai  ; tTEdra  pendente  , ornata. 
La  candida  cervice  ; avrai  d'unguento 
Sparfo  odorofo  il  molle  collo  ; e [ciotta 
Al  tuo  piè  fcenderà  la  lunga  V efie  * 

I Timpani  faran  cavi  ptrco/Jt 
Dalle  Direte  Teiane  r ed  echeggiare 

I Caprigni  faran  Pani  in  tua  gloria 
Le  [onore  Zampognt  t anche  Cibelle  % 
Polente  Dea  , col  torreggiarne  capo 
Percuoterà  , tra  i fuoi  Minìftri  Idei  % 

II  Cembalo  firidente  ; il  Sacerdote 
Tra  i [acrifizj  fuoi , nell'  auree  razze 
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Ante  fores  Templi  crater  Antiftitis  auro 
Libitum  fundens  in  tua  facra  merum  . 

Hsc  ego  non  humili  referam  memoranda  Cothurno  , 
Q^alis  Pindarico  (piritus  ore  tonat  . 

Tu  modò  fervitio  vacutim  me  fide  fuperbo  , 

Atque  hoc  follicitum  vince  fopore  caput  . 


ELEGIA  XVI. 


Adolefcentis  Marcelli  mortem  defletè  quem , contra  receptam 
opinionem  , ait  in  aquis  Baianis  fubmerfum  : 
deinde  neminem  fuperna  necejjìtatie 
immunttn  canit  . 


PLaufus  ab  umbrofo  quà  ludit  Pontus  Averno  , 
Fumida  Bajarum  (lagna  tepentis  aquae  : 

Qua  jacet  8c  Trojas  tubicen  Mifenus  arena  , 

Et  fonat  Herculeo  (trutta  labore  via  : 

Hic  ubi  mortales  dextrà  cum  quaereret  Urbes  , 
Cymbala  Thebano  concrcpueic  D<*o  : 

At  nunc  invifae  magno  cum  crimine  Bajae , 

Quis  Deus  in  vedrà  conditit  hodis  aquà  ? 

His  preflus  Stygias  vultum  demifit  in  undas  , 
Errar  & in  vedrò  fpiritus  ille  lacu  . 


Quid 
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Il  vino  fpargerà  nanzi  le  forte  • 

Del  facro  Tempio  . lo  quefte  cofe  tutte 
Degne  d'eterna  lode  andrò  cantando 
Coir  illuftre  Coturno  ; in  quella  guifa  , 

Che  colC  efiro  immortai  Pindaro  tuona  . 

Or  tu  me  rendi  del  fuptrbo  giogo 

Libero  , e fciolto  , e il  capo  mio  col  fanno 
Acheta  ornai  da  mille  cure  opprejfo  . 


ri  f . ' 


elegia  xvi. 


Piange  la  morte  del  giovane  Marcello  , il  quale  contro  ltu> 
comune  opinione  , dice  eh'  è ftato  fommerfo  nelle 
acque  di  Baja  ; indi  che  nefliino  è immune 
dalla  eftreraa  condizione  di  morte. 


IN  quella  parte  , ove  divifo  il  mare 

Dal  folto  Avemo  , riftagnar  fa  tacque 
Calde  di  Baja  ; in  quella  , ove  di  Troja 
Mifeno  tromb odor  giace  fepolto 
NtlF  arenofo  lido  , e la  cojbrutta 
Erculea  via  fi  flende  ; in  quefto  loco  1 . 
Ove  i Cimbali  al  gran  Nume  Tebano 
S ' udirò  rifuonare  , opprejfo  eh'  ebbe 
Le  caduche  Città  : mori  Marcello  . 

Or  di  sì  gran  delitto  infami  , o Baje  , 

Qua?  inimico  Nume  avrà  foggiomo 
Nelle  vojbrf  acque  ? Perocché  fra  ronde 
Stigie  , cadendo  , il  molle  volto  immerfe 
Queir  infelice  , ed  entro  il  yofiro  Lago 
Erra  fpirito  ignudo  . A lui  che  giova 
..  , Tom,  XX.  N n 
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Quid  geous  , aut  virtus  , aut  optima  profuit  illi 
Mater  , & amplexum  Caefaris  effe  focos  ? 

Aut  modo  tana  pieno  ffuitantia  vela  theatro  , 

Et  per  maternas  omnia  getta  tnanus  ? 

Occidit  , & mifero  fteterat  vigefimus  annus  ; 

Tot  bona  tam  parvo  claufit  in  orbe  dies  . 

1 nunc  , tolle  animos  , 8c  tecum  finge  triumphos  , 
Stantiaque  in  plaufum  tota  theatra  juvent  . 

' *•  'r.  • i •)  ‘ T 

Attal  icas  fupera  veftes , atque  omnia  magni* 

Gemmea  fint  lodis  : ignibus  irta  dabis  . 

• • . i • . 

Sed  tamen  huc  omnes  , huc  primus  , & ultimus  ordo  j 
Ert  mala  , fed'cunélis  irta  terenda  vìa  ert  . 

‘ . i 

Exoranda  cani*  rria  font  larrantia  colla  : 

Scandenda  ert  torvi  publica  cymba  fenis  . 

Vile  licet  ferro  cautus  fe  condat  , & arre  , 

Mora  tamen  inclufum  protrahit  inde  caput  . 


Nirea  non  facies  , non  vis  excmit  Achilleo»  % 

Croelum  aut  , Paioli  quas  parit  humor  f opes  . 

' ' v ....  v - •*  j . . . /■) 

( Hic  olim  ignaros  luélua  populavit  Achivos  ,■  , ( 

At ridas  magno  cùm  ftetit  alter  amor  . ) „ 


At  cibi  , nauta  , pias  hominum  qui  trajicis  ombra*  , 
Huc  animae  porrent  corpus  inano  tu*  : ■ • 


• J • » v.  > .■ 

Qui  Sicul*  vidlor  telluris  Claudiu*-,  & qui 
Celar  ab  humanà  cefik  in  atfea  vi4v;. 

- T « i / * 
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ELE. 


Digitized  by  Google 


DI  PROPERZIO 

La  nobiltà  degli  Avi  , e la  virtute 
Deir  ottima  jua  madre  , e Srffer’  ora 
A i Penati  di  Ce  far  e congiunto  ? 

A lui  che  giova  i fluttuanti  veli 
Nel  ripieno  Teatro  , e Vopre  tutte 
Alla  madre  affidate  ì egli  morto  , 

E giunto  appena  era  al  vigeflm'  armo  . 

In  coti  poco  fpazio  un  giorno  folo 
Tanti  beni  reflrinfe  ! Or  va  mefehino  ; 

A gran  cofe  preparati  , ed  in  mente 

Figurati  i trionfi  t e di  piacere 

Ti  fìen  gli  applaufl  , onde  il  Teatro  intero 

S’ode  echegiar  : gli  Attalici  ornamenti 

Supera  , e vinci  • e tutto  adorno  fìa 

Nei  gran  gtvochi  di  gemme  ; entro  le  fiamme 

Tu  quefle  cofe  alfìn  porterai  teco  . 

Ma  quivi  tutti  andremo  j ivi  il  Privato  f 

Ivi  il  Principe  infìem  : duro  è il  cammino  ; 
Ma  ognun  calcar  lo  dee  : piegar  conviene 
Ivi  il  latrante  Cerbero  triforme  , 

Del  vecchio  ineforabile  la  barca 
Convien  fai  ir  : benché  provido  alcuno 
S’armi  di  ferro  , e bronzo  , a lui  la  morte 
Il  capo  feoprirà  sì  ben  munito , 

Non  di  Nirèo  Vafpetto  , e non  la  forza 

D’Achille  , e non  di  Crefo  le  ricchezze 
La  morte  allontanò  . ( Simile  pianto 
Fu  già  funeflo  a i Greci  ignari  , quando 
Fa  jì  caro  ad  Atride  il  nuovo  amore  . ) 

Tu  poi  nocchier  , che  Vanirne  tragitti 

De  i pii  mortali  , il  buon  Marcello  adduci 
Per  quelle  vie  , che  Claudio  vincitore 
Della  Sicilia  , e Cefare  da  terra 
Salir  felici  ad  efftr  / iella  in  Gelo  . 
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Virorum  libidinem  longè  à muliebri  funerari  , v.t.’rum 
hifloriarum  exemplis  tefiatur  . 

v»  *'  . • ' iO  * . . ' 

p ' > i ' * , 

OBjicitur  toties  à te  mihi  noftra  libido  : 

Crede  mihi  , vobis  imperat  illa  magis  . 

Vos  ubi  contempti  rupiftis  fraena  pudoris  , 

Nefcitis  capta:  mentis  habere  tnodum  . 

« • • » ,,y  • • * 

Fiamma  per  incenfas  citiùs  fedetur  ariftas  , 

Fluminaque  ad  fontis  fini  reditura  caput  : 

Et  placidum  Syrres  portum  , & bona  Iitora  nauti* 

Frxbeat  hofpitio  faeva  Muléa  Tuo  : 

Quàm  poflìt  veftros  quifquam  reprehendere  curfus  , 

Et  rapida?  ftimulos  frangere  nequitias  . , 

. (M  ■ , •.»  « . /,  i i 

Teftis  Cretaei  faftus  qua?  pana  juvenci^, 

Induit  abiegnae  cornua  falla  bovi*  . ,,  . 

. ; l.jt  , s Mi  *’■  • . • 

Teftis  Theflalico  flagrans  Salmóni*  Entpeo,  t 

Q,i se  voluit  liquido  tota  fubire-Deo  . . * 

•:j  * „■  • \ > . • • 

Crimen  & illa  fuit  patria  fuccenfa  feire&à  9 
Arboris  in  frondes  condita  Myrrha  novae  . 

' > j . ■ ■ .*  t:  t 

Nam  quid  Medeae  referam  , quo  tempore  fratria 
Iram  natorum  catde  piavit  amor  ? 


1 • 
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elegia  XVII. 

Dice  , che  la  luffuria  nelle  Donne  è molto  maggiore  * che— 
negli  Uomini  ; e Io  conferma  cogli  eferopj 
delle  Storie  antiche  . 


TU  rimproveri  a me  fpeffo  la  noflra 
Libidine  ; ma  credimi  , che  quefia 
Più  fignoreggia  in  voi  : fciolto  una  volta 
Che  abbiale  voi  della  vergogna  il  freno , 

Perduta  ogni  ragion  , più  non  fapete 
XJfar  ritegno  alcun  . La  fiamma  ardente  , 

Che  dentro  ferpe  alle  mature  biade  f 
S' efiinguerà  piuttofìo  ; alla  lor  fonte 
Ritorneranno  i Fiumi  ; avran  le  navi 
Placido  Porto  , e ben  ficuro  lido  w 
Dalle  rapide  Sirfi  ; i naviganti 
Un'  amico  foggiorno  avran  piuttofìo 
Dall'  infefta  Malia  , che  in  voi  s'arrefli  h.  \ : . ■ 

Lo  sfrenato  appetito  ; j in  voi  fi  franga  ..  ,,Ì4 

Di  libidine  il  pongalo  lafcivo  . 

Fede  ne  fa  Pafife  , che  refpinta 

Da  quel  toro  Qretenfe  , alle  fembianze 
Falfe  di  vacca  fi  addattò  , che  a lei 

Fu  dt  Abete  cofirutta  ; ,e  fede  ancora  ^ # ; . / V* 

Dell'  Enip'eo  Teff  alleo  l'amante  * V - ' 

Salmone  a , che  bramò  tutta  donarfi 
A quell'  umido  Nume  . Indegna  % e infame 
Fu  Mirra  ancor  , che  innamoro (fi , ed  arfe 
Del  vecchio  Padre  , onde  cangiata  fut  # . 

In  una  fronda  di  novella  pianta  . 

Che  dirò  di  Medea  ? Quando  i fuoi  figlj 
Furibonda  [cannò  ? Di  Clitenneftra  , 


Che 
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Quidve  Clit*raaeflra:  , propter  quam  tota  Myceiùs 
Infamia  ftupro  fiat  Pelopea  domus  ? x . . 

Tuque  6 Minoà  venumdata  Scylla  figura  , 

Tondens  purpurea  regna  paterna  comi  . 

Hanc  igitur  dotem  virgo  defponderat  hofti  , 

Nife  , tuai  portas  fraude  reclufit  Amor  . 

At  vos  innuptx  feliciùs  urite  taedat  , 

Pender  Crctaeà  tracia  puella  rate  . 

Non  tamen  immerirò  Minos  fedet  arbiter  Orci  : 
Vittor  erat  quamvis  , equus  in  hofte  fuir  . > 


ELEGIA  XVIII. 


Ptullam  ab  amante  rtlittam  comiter  ad  fe  invitai , ncvifue 
amori s mutua  f cederà , fan&iones  proponit . 


CRedis  eum  jam  poffe  tu*  meminiffe  figurat , 
Vidifti  à letto  quem  dare  vela  tuo  ? 

Duru<!  qui  lucro  potuit  murare  puellam  , 

Tantifne  in  lacrymis  Africa  tota  fuit  ? 

At  tu  fluita  Deos  « tu  fingis  inania  verba  : 
Forfitan  ille  alio  pettus  amore  terir  . 


Eft 


Digitized  by  Google 


.*  4 4 


DI  PROPERZIO.  tSy 

Che  dirò  mai  , che  coir  indegno  ftupro 
Tutta  infamò  la  Pelopèa  famiglia  ? 

Tu  poi  dalle  fimbianze  di  Minoffe  t 

Scilla  corrotta , tu  potefli  ancora 

Colle  purpuree  chiome  il  patrio  Regno 

Recidere  , e troncar  : dunque  tal  dote 

Promife  all'  inimico  di  fuo  Padre 

Quefia  fanciulla  ! Ah  con  tal  frode  , o Nifi  , 

Di  tua  Cittade  , Amor  aprìo  le  porte  ! 

Ah  le  faci  per  voi  ardin  donzelle 

Con  aufpicio  miglior  . Quella  fanciulla  , 

Pendendo  alfin  dalla  Cretenfi  Nave  , 
pel  va/lo  mar  vien  tratta  t onde  Minoffe 
Senza  ragion  non  è del  cieco  Averno 
Giudice  eletto  : ti  vincitor  com'  era  , 

Col  fuo  nimico  ancor  giufio  eff  rr  volle  . 

elegia  xv  ii  l 


Invita  a sè  umanamente  una  fanciulla  , dall*  amante  abbando- 
nata , e propone  condizioni  , e vincoli  d un 
nuovo  vicendevole  amore . 


E 


Peri fi  tu  , che  rammentar  fi  poffa 
Di  tua  beltà  colui  , che  or  or  vedefii 
. Dal  letto  tuo  fcioglier  le  vele  > Ah  crudo  , 
Se  per  acqui  fio  alcun  F Amica  in  pianto 
Lafiiar  potéo  : forfè  per  tal  cagione 
Già  non  pian  fi  cosi  f Affrica  tutta  I 
Ma  tu  folle  , tu  credi  a i giuramenti  , 

Alle  falfi  promeffi  : in  akri  amori 
Forfè  ti  già  fi  confuma  . Hai  tu  bellezza 
Singoiar  9 e pofientt  } bai  le  bell  arti 
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Eft  tibi  forma  potens  , funt  carftse  Palladis  arte*  , 
Splendidaque  à doélo  fama  refulget  avo  . 

t*  m • 

Fortunata  domus  , modo  fir  tibi  fìdus  amicus  , 

Fidus  ero  , in  noftros  curre  puella  toros  . 

Nox  mihi  prima  venir  ; prima  data  tempora  no<  V 
Longiùs  in  primo  Luna  morare  toro  . 

. * » .X- 

Tu  quoque  , qui  aftivos  fpatiofius  exigis  ignea  , 

Phoebe  moratnra  contrahe  lucis  iter  . 

f • • V • » 

Foedera  funt  ponenda  priùs,  fignandaque  jura  , 

Et  fcribenda  mihi  lex  in  amore  novo  , 

Quim  multa?  ante  raeis  cedant  fermooibus  hora  . 

Dulcia  quàm  nobis  concitet  arma  Venus  . 

* * ^ 

Hate  Amor  ipfe  fuo  conftringit  pignora  figno  , 

Teftis  fiderea  torta  corona  Dea  . 

Namque  ubi  non  certo  vincitur  faedere  leélus  , 

Non  habet  ultores  nox  vigilanda  Deos  : 

Et  quibus  impofuit  , folvit  mox  vincla  libido  , 

Contineant  nobis  omnia  prima  iidem  . 

, * , ' ‘ . f‘ 
Ergo  qui  pa&as  in  foedera  ruperit  aras  , 

Pollueritque  novo  facra  marita  toro  : 

Illi  fint  , quicumque  folent  in  amore  dolorej  , 

Et  caput  arguta  prxbeat  hiftoria  : 

Nec  flenti  domina  patefìant  no£e  feneftra  , 

Semper  amet  , fruétu  femper  amoris  egens  . 

ELE- 
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Di  Pallade  pudica  , e in  te  rifplende 
Natia  la  Nobiltà  del  tuo  grand ’ Avo  . 

Oh  beata  la  àaja'ì  ove  un  fedele 
Amator  tu  ritrovi  ! io  farò  fido  , 

Deh  vieni  Amica  al  nuzzial  mio  toro  ! 
S*actofta  già  là  prima  notte  : ah  fia 
Più  tarda  » a Luna  , quefta  prima  notte  , 

E fia  più  lungamente  entro  il  tuo  letto 
Primiero  a dimorare  ; e tu  che  affegni 
Più  fpaziofo  il  corfo  a i giorni  eftivi  , 

Febo , al  futr  fine  il  tardo  giorno  affretta  ! 
Propor  degg * io  prima  i Partiti  ; io  deggio 
Le  leggi  fiabilir  , ftringere  i patti 
Del  nuovo  Amor  » prima  che  molto  tempo 
Jo  confumi  in  parole  ; e che  le  dolci 
Guerre  , Venere  , in  noi  defti  , e promova. 
Quefli  pegni  di- fé  , lo  fieffo  Amore 
Ferma  col  fito  fuggtllo  ; e tutto  il  coro 
Della  / iellata  Dea  riè  tefiimonio  . 

Perocché  fe  nòn  vien  con' una  certa  , 
Irrevocabil  legge  fi  abilito  ri'> 

Il  letto  conjugal  ; non  evvi  un  Di»  , 

Che  voglia  vendicar  le  fpefe  notti  , 

Senza  fonno  inquiete  j t tofio  fcioglie 
Uri  impudico  amor  quei  lacci  ifieffi  » 

Ch’  egli  impofe  , ed  avvinfe  : * primi  augurj 
Serbino  a noi  la  noflra  fede  intatta  . 

Colui  perciò  , che  la  giurata  fede 

Ardirà  violare  , e il  facro  toro  , 

Contaminar  con  altro  amore  a lui 1 
Quanti  in  amor  vi  fon  doglie , ed  affanni , 
Sopragiungano  a gara  , e refii  efpofio 
Alla  garula  plebe  , e dell * Amica 
Le  fineftre  non  mai  s’aprin  di  notte 
A i fuoi  pianti  , e querele  ; egli  ami  fempre  , 
E fempre  di  mercè  fia  privo  , e caffo  . 

Tom.  XXII.  O o 
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Athenat  tturut  f ut  ibi  fludiorum  variaste  objìinatum 
smorti»  animo  expellat  ; patria  , amidi  , 
Cynthia  denique  vsltdidt. 


MAgnum  iter  ad  doéha  proficifci  cogor  Ather.as  , 

Ut  me  ionga  gravi  folvat  amore  ria  . 

Crefcit  enim  ajjìdue  [pestando  cura  potila  : 

Ipfe  alimenta  (ibi  maxima  prabet  amor  . , 

* .*  \ , , t ! 

Omnia  funt  tentata  mihi  , qaacumque  fugari 

Poflit  , at  ex  on»ni  me  pFemit  ipfe  Deus  . . , 

Vix  tamen  , aut  femel  admirtit  v cuna  faepe  negavit  j 
Seu  venit  , extremo  dormii  arnica  toro  . 

.M  , t t • , ' 

Unum  erit  auxilium  mutatis  , Cynthia  , terris; 

Qpantùm  oculis , animo  tam  procui  ibit  amor  . 

Nunc  agite  , 6 foci» , propclUte  in  «quora  navem  r 
Remorumque  pare*  ducite  forte  vice®  i.  •.  , t. 

' ; • ' i*  V"!* 

Jungiteque  extremo  felicia  lintea  malo  , v 
Jam  liquidum  nautit  aura  fecondar  iter  . , ■ 


Roman*  Turres  , & vot  valeatis  amici  , 
Qjaalifcumque  mihi  tuqoe  puella  vale 


*f  * V • ! .. 


: . r 

A • Ki, 


* V 


• > : • \ » r . 
n . * ■ ' > •»  £ 

.r  c Ergo 


Digitized  by  Google 


DI  PROPERZIO . «pi 


ELEGIA  XIX. 

\ 

Rifolve  d’andare  in  Arene  , acciocché  colla  varierà  degli 
ftudj  , poffa  quivi  fgombrare  dall*  animo  l’amore, 
la  fine  dà  l’eftremo  Addio  alla  Patria,  agli 
- Amici , e a Cincia  . . 


A Intraprender  coftretto  io  fono  al  fine 
Il  c ammiri  lungo  della  dotta  Atene  ; 

Acciocché  lontananza  alcun  follino 
Porga  al  mio  trifto  amor  . Orefice  l'amore  , ■ 1 

D’una  fanciulla  in  noi  più  che  ooi  diamo 
A lei  prefenti  : Amore  una  grand*  efea 
Cosi  porge  a sé  Ite  do  . Io  tutto  ho  fatto 
Per  ifcacciarlo  in  qualche  modo , e fempre  , 

E in  ogni  parte  quefto  Dio  m'mfegue  , > 

E m*  incalza  , e mi  preme  . Alfin  colei  , < - . 

Dopo  dovermi  tante  volte  efclufo  , 

Mi  riceve  una  volta  ; e mi  riceve  - vs  r < : ; 

Ritrofa  , e fchiva  ; e a me  , , lepur  s’accofia  , < i 

Del  letto  fi  affi  fu  la  fponda  e frema 
Verità  , e dorme  . Ah  che  rimedio  , o Gòtti#  , •» 

E*  Punico  per  me  cangiar  foggiamo  * A 

Che  tanto  dal  mio  feno  andrà  lontano 
Amor  , quant*  io  n'andrò  dagli  occhj  fuoi  . 

Or  compagni  affrettatevi  , la  nave 

In  mar  fptngete  , e fiate  a i remi  , come 
Dcflinowi  la  forte  : in  fu  Fefiremo 
Dell'  arbore  addattate  , difponete 
Le  awenturofe  vele  , che  feconda 
E*  Paria  al  navigar  , propizio  è il  vento  . 

'Addio  Torri  Romane  ; Amici  addio  ; 

E tu  pure  , qualunque  a me  tu  fio  , 

O o * Fot* 
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Ergo  ego  nunc  rudis  Adriaci  vehar  aquorij  hofpes  , 
Cogar  Se  uodifonos  nupc  prccc  adire  Deo$ . 

- - V K/  v*.  » \ .» 

Deinde  p°r  Ionium  vetffus  cum  feffa  Lechaso 
y Sedai  it  placidi  velia  phafelus  aqua  : 

Quod  fupereft  fufFerte  pedes  , properace  laborem  , i 
liihmoj  qua  rerris  arcet  utrimque  mare  . 


Inde  ubi  Pirasi  capient  me  Iitora  portus  , 

Scandam  ego  Thes&r  brachia  looga  via  . « , 

,\  ' , \ . . ; * 
• ^ a •»  . . i ^ • 

Illic  vel  ftudiis  animum  emendare  Platonis  1 »; 

Incipiam  , aut  hortis  dcxfle  Epicure  tuis  : . . \ 

< ; ' I <•'  ! <1  > l I , t fi  • i . . ' •>.  . . I 

P.rfequar  aut  ftudium  lingue  , Demofthenis  arma,  i 
Librorumque  tuos,  dotte  Meaandre,  falca  : ! » 

' % 1 «•*":.*  . * •'  •*  ».  •.  . i 

Aut  certè  tabule  capieat  mea  Hi miaa  pitta  , • . 

Sive  ebore  exatta,,  feu  magia  ere  raanus  : .. . , 

f ‘ vi»  /.ri.*  » t •>  :>  » 

Aut  fpatia  annorum  , aut  tenga  intervalla  profondi  * 
Lenibunt  tacito  vulnera  noftra  fina  « t v 

•:  V -.v  . l 

Seu  moriar  fato  , non  turpi  frattus  amore  , . . . v f. 

Atque  erit  illa  alibi  morda  honefta  dica  * \ L 

r 't;  l ’ . i i».  ù.'rt  ' \.v...  \ .i-  } 
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Fanciulla  , addio  . Dunque  inefperto  ancora 
Pajfagger  me  n’  andrò  per  l'onde  errando 
Or  del?  Adriaco ■ mare  ; ed  ora  a i Numi 
Del  mar  dovrò  porger  preghiere  , e voti  ! 

Dopo  che  poi  , tratto  pel  vafto  Ionio  , 

Colle  lacere  vele  il  legno  arrivi  •- 
Entro  il  Porto  Lecbio  tranquillo  , c cheto  , 

Il  rimanente  del  viaggio  allóra 
Soflenete  o miei  piedi  , accelerate 
Il  paflo  , e la  fatica  e pervenite  , 

Ove  idue  mari  Ifìmo  divide  , e parte  . * , » r • 

Indi  dopo  che  il  Porto  di  Perèo 

Accolto  avrammi  , fcorrerò  la  firada  •<  ' • » r k / 

Lunga  di  Tesìo  . Giunto  in  Atene  alfine  . , * * 

Di  P/*ton  ne//e  .SVuo/e  , o pur  ne'  tuo»  ' 

Orti  , o dotto  Epicuro  ì a riformare  ■ < ■ -i 

Comincierò  /*  ingegno  ; 6 >/e  ^e//*  arti  » 

De//'  eloquenza  apprenderò  , cfce  /òno 
Di  Demoflene  tarmi  i o de’  tuoi  Libri  , 

Cée  /òn  di  /ò/e  i e vena  fi  à ripieni  , 

Jòg^io  Menandro,  io  mi  farò  feguace  : 

O fe  no*  ditto  d rimirar  fiarommi  . > 

Le  pirite  Tele  %>o  le  [colpite  Immagini 

D’Ebano  , e Bronzo  ; e lontananza  , e gli  annt  , 

E il  gran  Tratto  di  mar  , le  mie  ferite  ' > • 

Potrà  addolcire  entro  il  calmato  feno  . - • • 

Se  il  Fato  poi  vorrà  eh*  io  moja  ; almeno 

A un  turpe  amor  non  morirò  paggétto  » ^ 

E quella  morte  a me  farà  di  gloria y 1 -■  1 


•••;<  i '.i  . » • . ’ì  < 
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ELEGIA  XX. 


Ad  Tullum  : Romam  , Latìum  cmteris  Urbibus  , 
oc  regtonibus  longc  praftare  . 

• :*  » t • , s 

F Rigida  ram  raulros  placuit  tihi  Cyzicus  annoi. 

Tulle  ( Propongaci  qua  fluit  lfthmos  aqua  ; 

Lyndìmus  , & fa  era  fabricara  inventa  Cybcll*  , 
Raptorilque  tulit  qua  via  Ditis  equos  , 

* . ' ' 

Si  te  forrè  juvant  Hellea  Athamantido»  Urbes  , -, 

Et  desiderio  , Tulle  , movere  meo  ; 

f * * \ 

Tu  licer  afpicias  ccelura  omne  Atlanta  gereptera  , 

Sedtaque  Perfea  Phorcidoa  ora  roanu  ; 

; • ..  , v • 

Geryona  Rabula  , & lu&antum  in  pulvere  figna  v 
Herculis  Anraique  , Hcfperidumque  choroi  j 

Tuque  tuo  Colcbon  propella!  remige  Phafin  * • > 

Peliacaque  trabis  totum  iter  ipfe  lega*  » 

, k ' 5 ■ ■ .•>  • v. e .• 

'Qpà  rudis  Argoi  natat  inter  faxa  columbi  -vt 
In  faciem  prora  pinus  adatta  nova  : 

Et  fi  quadriga  vifenda  eft  ora  Cavfiri , 

Et  qui  (eptenas  temperar  unda  vias  : 

Omnia  Romana  cedent  miracula  terra  ; 

Natura  hic  poluit  , quidquid  ubique  fuit  ; 
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ELEGIA  XX. 

, 1 , 

A Tulio  : Che  Roma  , e il  Lazio  alle  altre  Città,  e Regioni 
è di  gran  lunga  fuperiore. 


PEr  tanti  anni  la  fierile , e gelata 

Cizico  y o Tulio  y ove  il  Proponzio  mare 
L’Iflmo  alimenta  ; e Dindimo  , ti  piacque  , 

Ove  alla  Dea  Ctbelle  il  Tempio  s erge  ; 

E la  firada  ti  piacque  , ove  ingoiati 
Faro  i cavalli  del  rapace  Dite  . 

Sfora  a te  le  Città  £ Elle  At  amante 

Forfè  aggradano  , o Tulio  , e brami  inficine 
Di  rivedermi  : ancor  che  tu  rimiri 
Atlante  , che  foflien  fui  dorfo  il  Cielo  ; 

E il  capo  di  Medea  figlia  di  Forco  % 

Già  da  Persio  recifa  ; e i ricchi  armenti 
Di  Gerione  ; e £ Ercole  , e £ Anteo  , 

Che  combattono  infiori  , le  forti  impreffe 

Orme  ancor  nella  polve  ; e delle  Efperidi 

Il  fé  fievole  Coro  : ancor  che  il  remo 

Entro  il  Fafi  tu  fpinga  , e a Coleo  giunga  ; . . 

E quel  Tratto  di  mar  [corra  tu  fitjfo 

Della  nave  di  P elio  yove  da  un  rozzo  ' • ' / 

Pino  coftrutta  la  recente  prora  , . , 

Per  guida  avendo  la  colomba  Argoa  , 

Pajfa  m mezzo  a gli  fcoglj  , ove  le  fpiafge  ,'  i,  . i(  • 
Veder  fi  panno -del  Gigeo  Caifiro  , . i , ■ . * 

E dove  un  Alveo  fol  , divi/o  in  fette  , 

Più  lento  feorre  : infin  tutti  i Portenti 
A Roma  cederan  , del  Mondo  intero  . 
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Armis  apra  magi*  tellus  , quàra  commoda  noxx  , 
Famara  , Roma  , tua:  non  pudet  hiftorix  . 

Nam  quantùm  ferro  , tantum  pietate  potente* 
Stamus  : vi&riccs  temperai  ira  manus  . 

' •'<%  . 4 . . f • 

:>  i . . i ■ 

Hic  Anio  Tiburne  fluii  t Clitumnus  ab  Umbro 
Tramite  , 6c  xternura  Martius  humor  opus  : 


Albanufque  Iacus  focii  Nemorenfis  ab  unda  9 - 

Potaque  Pollucis  Nympha  falubris  equo  i , . ■ 

• ; ■'  ’ V ‘ 

At  non  fquamofo  labuntur.  ventre  cerati*»  t'«  •.  t» 

Itala  portentis  nec  furie  unda  novi*  . 

••  ; • 

Non  hìc  Andromed*  refonant  prò  matre  catenx  , 

Nec  tremis  Aufonias  Phoebe  fugate  dapes  . 

i : i i : t • • 

Nec  cuiquam  abfentes  arferunt  in  caput  igne*  » 

Exitium  nato  matre  parante  fuo 

i “ . *J  \ • "t  **iJ. • /»  . ' • ( 

Penthea  non  fxv*  venantur  in  arbore  Bacchas  » > . • \ 

Nec  folvit  Danaas  fubdita  cerva  ratea  : 

li»'  \ *•’»'.  ; ’j'ì  ì 

Cornua  nec  valuit  curvare  in  pellice  Juno  , ' 

. Aut  faciem  turpi  dedécorare  bove  : " \ - 

’•  v *.!.  ti*  : . 

Arboreafque  cruces  Scinis  , & non  hofpita' Grajia  i ■ ; • 
Saxa  , & curvatas  in  fua  fata  trabei  »\  . *«»•  ■ : • • V 

, t.  ;•*»*>.  t.  i b,  \ jS'v.t.  . 

Hxc  tibi  , Tulley  parens  , h*c  eft  puteherrima  fedes  : 
Hìc  tibi  prò  digna  gente  petendu*  honos  . * .t  » . \ 

•*  i „•-»  i *;:i 
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Tutto  quel  , che  di  grande  altrove  è fparfo  , 

Qui  radunò  natura  : Atta  alle  guerre 
Ella  non  è così  , che  ancor  non  fia 
Ritrofa  all'  altrui  danno  . Ah  che  ne'  tuoi 
Fafìi  y o Roma  , non  ha  la  fama  illuflre 
Onde  arrojjìr  : nella  pietà  noi  fiamo 
Forti  al  par  elee  teelF  asmi  j e fi opra  i vinti  + 

Roma  trattiene  il  vincitor  fuo  braccio  . 

Qui  feorre  Annio  Ttburno  j e qui  dall'  Umbrio 
Bofco  , Cletunno  , e l'acqua  Marzia  , agli  attui 
D'eterna  gloria  ; t qui  dal  Nemorenji 
Fonte  V Albano  lago  t e la  falubre 
Acqua  , ove  bebbe  il  Pollucèo  cavallo  . 

Qui  poi  non  van  colto  fquamofo  ventre 
Le  Cerafie  ferpendo  , ed  agitato  ■ ,* 

Non  è Citalo  mar  da  ingrati  Moflri 
Qui  d' Andromaca  al  piè  flrider  non  s’odono  # 

A cagion  della  madre  , i rifonanti 
Barbari  ceppi  ; e inorridito  , o Febo  , 

Dalle  Aufonie  vivande  , il  corfo  altrove 
Quinci  non  volgi  ; e qui  mortali  a niuno 
Ardon  fiamme  da  lunge  , al  proprio  figlio 
Dando  morte  così  la  madre  ifttjja  . 

Qui  già  Pentèo  non  v*  è dalle  Baccanti 
Furibonde  infeguito  , allor  che  appefo 
Era  alla  pianta  ; e qui  te  navi  Argine 
Sciolte  non  fon  dalla  fuppofla  Cerva  , 

Nè  Giunon  qui  potèo  le  curve  coma 
Alla  Druda  adduttore  , e il  volto  umano 
Coile  fembiatme  d'tma  lórda  fiacca, 

Contamimr  • qui  Ju  le  piante  alzate 
Le  Croci  non  vi  fon  ti  Semi  ; e i [affi 
Fatali  a i Greci  ; e gli  arbori  piegati 
Non  vi  tono  , ove  Scini  alfin  morto  . 

Quefia  e la  patria  tua  , qutfla  è li  bello 
Tua  fede  , o Tulio  ; e qui  cercar  tu  dft  m 
A maggior  gloria  di  tua  gente  illuflre  , 
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Hic  tibi  ad  eloquiucn  rive»  , hìc  ampia  nepotum 
Si  es  , & venture  conjugis  aptus  amor  . 


ELEGIA  XXL 

Tabtllarum  , quìbus  arcana  Erotica  ipfe  , atqut  amica 
femper  commiferant  , jatturam  dolci  . 


E 


Rg°  tam  do£te  nobis  periere  tabelle  , 

Scripra  quibus  pariter  tot  periere  bona  ? 


Has  quondam  noftrismanibus  detri verat  ufus  , 
Qjui  nen  fignatas  juflit  habere  fèdera  . ' ' 

t * * • * 

Illx  jam  fine  me  norant  placare  puellas  , 

Et  quxdam  fine  me  verba  diferta  loqui  : 

Non  illas  fixtim  caras  effecerat  aurum  ; 

Vulgari  buxo  fordida  cera  fuit  . 


» . . \ \ 


Qualefcumque  mihi  femper  manfere  fideles  , 

Semper  & effe&us  promeruere  bonos  . » 

v « »".) 

Forfitan  hxc  illise  fuerant'  mandata  rabellis  : y 
Irafcor  , quoniam  es  , lente  , moratus  beri  . 

V •-  : . ;..‘V  « *'•'»*'  •* 

An  tibi  nefcio  qua  vifa  efl  farmofior  ? an  tu 
Non  bona  de  nobis  crimina  fitta  jacis  ì - 

Aut  dixir  : venia»  hodie  , eeffabimus  una  : “ \ \ ‘ 

Hofpitium  tota  notti  parabit  Amor  ; ••  ■ > . ■ n • 

, t *5  v :’i  : <1  . ■■  ••• 

- . ì \ .u  .«:/i 
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Onori , e dignità  : qui  vi  faranno 
I Cittadini , ammiratori  attenti 
Dell ' eloquenza  tua  ; qui  dei  Nipoti 
La  dolce  fpeme  ; e qui  V amore  onefio  , 
Conveniente  alla  futura  moglie  . 

ELEGIA  XXL 


Si  duole  della  perdita  di  certe  Tavolette,  io  cui  egli  , 
e l’Amica  fcrivevano  Tempre  i loro 
am  orofi  l'egreti . 


IOdunque  avrò  quelle  erudite  tanto 
Tavolette  perdute  , e avrò  con  effe 
Tanti  beni  perduti  in  loro  imprefp  ì 
Già  per  lung'  ufo  nelle  nofire  mani 
Confumate  eran  quelle  ; ed  era  a loro 
Per  comando  di  lei  fede  prefiata , 

Non  fuggellate  ancor  . Lunge  eh*  io  fofji  y 
Sapevan  quefie  raddolcir  lo  fdegno 
Delle  fanciulle  , e fenza  me  ridire 
Certe  parole  a lor  faconde  , e grate  . 

Quefie  non  tran  già  per  fòro  affiffo 

St  prezio  fé;  eran  di  volgar  Bufo 

Con  vii  cera  formate  ; e pur  fedeli 

Sempre  a me  furo  , ancor  che  vili  ; e ottennero 

Sempre  felici  eventi  . Ab  forfè  fculte 

In  quelle  Tavolette  eran  tai  cofe  ! 

Teco  irato  fon*  io  , perchè  venuto  , 

Jeri  non  lei  , pigro  da  me  : qualch’  altra  , 
E qual  fia  , non  faprei , forfè  t’è  parfa 
Di  me  più  bella  ; e forfè  io  me  tu  fingi 
Qualche  nero  delitto  ; o pur  dieta  : 

Oggi  vieni  da  me  ; noi  giaceremo 
Pigri  del  par  : qui  difporrà  l’albergo 
Per  tutto  il  corto  della  notte  , Amore 

Pp  . 


E 


Digitized  by  Google 


, ir,  L r I ' l i f. 

Et  quxcumque  dolens  reperir  non  (tutta  puella  , 
Garrula  cum  blandir  duckur  bora  dalia. 

Me  miferum  ! his  aliquis  rarionem  fcribit  «vari  » 
Et  ponit  durar  inter  Epherocrida?  » 

Quas  fi  quis  mihi  rertulerit,  donabitur  auro  t 
Quis  prò  divitiis  tigna  retenta  velit  ? 

I puer  , & citus  haec  aliqul  propone  columnd  , 
Et  dominum  Efquiliis  fcribe  habitare  tuum  . 


ELEGIA  XXII. 


Ut  Cyntbia  faflum  comptfcat  % lauda  , quibus  illam  cmayarat 
ait  amori s nimii  commenta  ftùjj*  : rtciptui  canit  » 
tidemqut  maU>n  few  fiate  m mtprtcntu  r « 


FAlfa  eft  ifta  tuae  , mulier  , fiducia  formrs  , 
Olim  oculis  nimiùra  faéU  fuperba  caeis  « 

Nolter  amor  tales  tribuit  tibi  r CynthU ► Uudes  : 
Verfibus  rófigoem  tQ  pudet  elle  me» 5 « 

Miftam  te  varid  laudavi  Carpe  figura  , 

Ut  quod  non  efles  , effe  putaret  Amor  . 

• t • 

Et  color  eft  totir»  rofeo  calletea  Eoo  » f • -, 

Dutn  tibi  quae&us  candor  io  ore  fortt  • 
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E qui  t'aggiunge  tutto  ciò  , fhe  irata 
Pen fa  un'  accorta  donna  , alkr  che  Vorc 
Si  fpendon  dille  liti  in  faljì  vezzi  . 

Mifero  me  ! Scrive  taluno  in  effe 

Lt'fpcfe  or  delt  avaro  % e fra  i mole  (li 
Giornali  le  ripone  . Ah  eh'  io  coir  Oro 
Pagherò  chi  le  renda  j,  e qual  ve  mai  , 

Che  voglia  un  legno  ritener  per  l'Oro  ì 
Vanne  , o fanciullo  , e quefio  affiggi  toflo 
Sopra  qualche  colonna  ; e dà  notizia  , 

Che  in  Efquilino  il  tua  Padron  dimora  . 
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Per  moderare  il  fatto  di  Cintia,  dice,  che  le  lodi  a lei  date 
furono  dal  fuo  foverchio  amore  ritrovate  . In  fiq? 
a lei  delidera  una  infelice  vecchiezza  « 


QUella  fiducia  tua  , eh'  hai  <T  ejfer  bella  , 

E'  falfa  , o donna  ; alfin  troppo  fuperba 
Già  ti  fer  gli  occhji  miei  : Tal  vanto  . o , 

Sol  Tamor  mio  ti  diede  ; or  de'  miei  verfi 
Sdegni  le  lodi  , e n'hai  vergogna  ancora  . 

In  te  fpeffo  lodai  fparfe  , e raccolte 
Varie  btllezze  , acciò  che  l' amor  mio 
Effer  te  , qual  non  fei  , penfar  poteffe  . 

Speffo  al  color  della  purpurea  Aurora 
Ho  famigliato  il  tuo  color  , quanct  hai 
Di  mentito  color  dipinto  il  volto  . 
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Quod  mihi  non  patri»  poteranr  avertere  areici  , 

Eluere  aut  vaft  > Theflala  Saga  mari  . 

Hate  ego  non  ferro,  non  igne  coa&us  , & ipsi 
Naufragus  /Egxà  verba  fatebar  aquà  ; 

Correptm  faevo  Veneris  torrebar  aheno  : 

Vin&us  eram  verfas  in  mea  terga  tnanus  . 

• > 

Ecce  coronata  portum  tetigere  carinac , 

Trajeélae  Syrtes  , anchara  ja&a  mihi  eft  . 

Nunc  demum  vafto  felli  refipifeireus  aeftu  , 

Vulnera  8c  ad  fanum  nuoc  coiere  mea. 

Mens  bona  , fi  qua  Dea  es  , tua  me  in  facraria  condo 

ExcLderunt  turdo  tot  mea  vota  Jovi  . 

* * » 

Rifus  eram  pofitis  inter  convivia  menfis  , 

Et  de  me  poterai  quilibet  effe  loquax  . 

Qpìnque  tibi  potui  fervire  fideliter  anno»  , 

Ungue  meam  morfo  fsrpe  querfre  fidem  . 

Nil  moveor  lacryrris  ; irta  fum  captus  ab  arte  : 

Semper  ab  infidiis  Cynthia  fiere  foles  . 

1 

Flebo  ego  difeedens  , fed  fletum  injuria  vindt  , 

' Tu  bene  conveniens  non  finis  efie  jugum  . 

Limina  jam  noftris  valearu  lacrymantia  verbis  , 

Nec  tamen  irata  janua  (rada  manu  . 

•% 

At  te  celatis  aetas  gravis  urgeat  annis. 

Et  veniat  forme  ruga  finiftra  tux  . 
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Nè  me  vaifero  a tor,  da  quefla  infanta 

Congiunti  , e amici  , nè  Variente  fiamma. , 

Nel  mio  petto  ammorzar  col  mare  intero 
La  Teff  altea  Maga  : io  quefto  amore 
Non  da  ferro  coflretto  , e non  da  foco  9 
Naufrago  ancor  per  tutto  il  mare  Egèo  9 
Manifeflato  avrei  : Dal  crudo  incendio 
Circondato  di  Venere  hfeiva , 

Io  divampava  , e ardea  } le  braccia  ancora 
Dietro  gli  omeri  avea  congiunte  , e avvinte  . 
Ma  grazie  al  Cielo  , ecco  il  mio  legno  in  porto 
Coronato  di  forti  : ho  già  varcate 
Le  procellofe  Sirti  , e la  tenace 
Ancora  ho  tratta  alfin  ; dopo  una  lunga 
Tempefla  alfin  ri  fpiro  y e le  mie  piaghe 
w G:à  fono  in  me  rimarginate  , e fané  . 

O Mente  bona  a te  , fe  Dea  pur  fei 

k Io  mi  con  fiero  , e dono  ! a i voti  miei 
* Fu  fardo  Giove  ; io  fui  favola  , e fchemo 
Ne ' tuoi  Conviti  , e ognun  di  me  potèa 
Parlar  liberamente  ; un  lufiro  , o Cintia  , 

Io  ti  ho  fervita  con  intatta  fede  : 

Ah  che  d'aver  quefla  mia  fè  perduta 
A mordere  t'avrai  fovente  il  dito  ! 

Me  non  muove  quel  pianto  ; io  con  qu  fl'  arte 
Fui  già  prefo  una  volta  ; è tuo  coftume 
Pianger  così  , quando  ingannar  tu  vuoi  . 
Partendo  io  piangerò  ; ma  vinto  è il  pianto 
Dalle  tue  ingiurie  : un  giogo  impor  non  fai  » 
Che  fi  pojfa  /offrir  . L'eflremo  Addio 
Abbia  quel  limitare  umido  , e fparfo 
Dalle  lagrime  mie  ; l'abbian  le  Porte  , 

Ch ' io  non  franfl  , e fpt  zzai  , benché  / degnato 
Te  poi  tarda  vecchiezza  incurvi  , e prema 
Sotto  gli  anni  nafeofli  t e le  mimiche 
Rughe  di  tua  beltà  vengano  a gara 
•/  j 2 
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Veliere  tum  cupiei  albos  a ftirpe  capillo»  , 
Ah  Ipeculo  rogas  increpitante  tibi  . 

Exclufa  inque  vicem  faftus  patiare  fuperbo*  , 
Et  quae  fecifti  fa&a  qaerari»  anus  . 


Has  tibi  fatale»  cecinit  mea  pagina  dirai  ♦ 
Eventum  forno*  di  Ice  timore  tu*  . 

■a  s , • 

• \ 


FINIS  T1RTII  LIBRI. 


& • 


i 


V. 


SEX. 


Digitized  by  Google 


DI  PROPERZIO , 30  $ 

Il  volto  ad  occuparti  : aliar  vorrai i 
Sterpar  dalla  radice  i bianchi  crini  t . •• 

Entro  lo  fpecchio  , aime  , che  a te  le  infefte 
Rughe  rinfaccierà  . Scacciata  allora 
A vicenda  -fiffrtr  V altrui  fuperbia  , 

L’ altrui  fa/io  dovrai  : dolerti  allora 
Vecchia  dovrai  di  ciò  , che  agli  altri  feflt , 

Quefle  fatali  a te  miferie  efireme 

Predijfero  i.miei  ver  fi  ; ora  a temere 

Ciò  , che  avverrà  di  tua  bellezza  t impara  . 


FINE  DEL  TERZO  LIBRO. 
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L I B E R IV. 

E L E G I A ‘ I. 


Fingit  fe  , dum  originem  , atque  incrementa  rerum  Romanarut n 
per  [equi  vellet , admonitum  à quodam  Babylonio  Afrorum 
perito , ut  intra  gyror  ing(nii  fui  confi fent , abjt- 
Ciii  Heroicis,  Elegos  tantum  luderet . 


Oc  , qiodcumque  vides  hofpes  , quàti  maxima 
Roma  eft , 

Ante  Phrygem  ASneam  Collis  & herba  tuie  - 

Atque  ubi  navali  ftant  facra  Palatia  Phoebo  9 
Evandri  profughe  procubuere  boves  . 


Fi&ilibus  crevere  Deis  haec  aurea  Tempia  , 
Nec  fuit  opprobrio  fa&a  fine  arre  cala  . 

Tarpeiufoue  pater  nuda  de  rupe  tonabar  , 

Et  Tiberis  nofìris  advena  bubus  crac  . 


Quò  gradibus  domus  irta  Remi  fe  fuftulit  , olim 
Un us  erat  frarrum  maxima  regna  focus. 


Cu. 
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libro  IV. 

ELEGIA  I. 

• • • > 

Finge,  che  mentre  egli  votea  contare  l’origine,  e gli  avanza- 
menti  delle  Romane  cofe  , fia  avvermo  da  un  certo 
Aftrologo  Babilonefe  a reftringerfi  fra  i limiti 
dell*  ingegno  tuo  , e tralafciati  gli  eroici 
verfi  , ad  attendere  alle  Elegie  . 

TUtto  ciò  , che  tu  vedi  , o paffaggero  , 

Tutta  quefla  gran  Roma  , altro  non  era 
Prima  del  Frigio  Evia  , che  monte  , ed  erba  . 

In  queflo  loco  , ove  al  navale  Apollo 
Gran  mole  a' erge  , al  fuol  giace an  d* Evandro 
Stefi  gli  erranti  buoi  : quefti  aurei  Templi 
Crebber  così  da  i piccoli  Delubri 
Sacri  a que * Dii  di  Creta  . Allor  .di  [corno 
Non  era  un  vii  rozzo  tugurio  ; e allora 
Dilla  rupe  Tarpèa  diferta  ■>  e inoolta 
Tonava  il  Padre  Giove  ; e allora  il  Tekro  , 

Quafi  un  fiume  era  ignoto  a i noftri  armenti  , 

Ove  quefio  di  Remo  ampio  [oggiorno 
A poco  a Poco  fi  erfe  , una  fol  e afa 
Eravi  pofia  , ed  era  il  vafio  Impero 

;V  Dii  due  fratelli  : la  fuperba  Curia  , 

Qq  * Ch'or 
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» « 

Caria  , pratr rxto  qui  nunc  nitet  alta  Senatu 
Pellitos  habuir  ruftica  corda  patres  . 

Buccina  crg:bat  prifcos  ad  verba  Quirites  , 
Centum  illi  in  prato  faspe  Seoatus  crac  . 

Nec  fint’ofa  cavo  pendebant  vela  theatro  , 

Palpita  folennes  non  olaere  crocos . 

• y 

Nulli  cura  foie  externos  quatrere  Divos, 

Cùm  tremeret  patrio  pendula  turba  facro 

Annuaque  accenfo  celebrare  Palilia  faeno  : 

Qualia  nunc  curro  luflra  novantur  equo  . 

* 

Velia  coronatis  pauper  gaudebat  afellis  , 

Ducebant  tnaers  vilia  facra  boves  . 

Parva  faginati  luftrabant  compita  porci  » 

Paftor  & ad  calamos  exta  litabat  ovis  . 

Verbera  pellitus  fetofa  movebat  arator  , 

Unde  licens  Fabius  facra  lupercus  habet  . 

Nec  rudis  infeftis  miles  radiabac  in  armis  : 
Mifcebant  ufti  praelia  nuda  fude  . 

Prima  galeritus  pofuit  pretoria  Lucmo  , 

Magnaque  pars  Tatio  rerum  erat  inter  oves  . 

Hinc  Titiens  , Ramnefque  viri  , Lucrefque  coloni 
Qjaatuor  hinc  albos  Romulus  egic  cquos  . 
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Ch'  or  delV  aurea  Pretefia  arde  , e fiammeggia 
Era  ripiena  allor  d' uomini  agrefli , 

Sol  di  pelle  coperti  : al  Parlamento, 

Dalla  Tromba  chiamati , erano  i primi 
Quiriti  antichi  ; e in  un  prato  fovente 
Cento  di  lor  formavano  il  Senato  . 

Al  concavo  Teatro  appi  fa  allora 
La  cortina  non  era  ondofa  , e fciolta  ; 

E de  i folenni  Crochi  allora  i Palchi 
Non  erano  odorofi  ; allor  neffttno 
Cercava  ignoti  , e pellegrini  Numi  , 

Che  timorofa  al  patrio  rito  , e attenta 
Stava  la  plebe  . I facrtfizj  poi  , 

Che  ogn  anno  fi  facean  colf  arfa  floppia 
Mia  Dea  Pale  , erano  a quei  fim'tli  , 

Che  col  mozzo  cavallo  ora  fi  fanno 
Ogni  lufìro  da  noi  .1  Povera  allora  , 

Ma  lieta  nondimen , Uefìa  fen  già 
D'aftni  coronati  , e * magri  buoi 
Conductvano  allor  femplici , e fcarfe 
Vittime  all ’ Are  : gl'  ingraffati  porci 
Ivano  ad  efpiar  le  angufte  vie  ; 

E il  Paftor  colle  vifcere  furi  agna , 

Della  zampogna  al  fuon  placava  i Numi  . 
L'agricoltor  di  pelli  ricoperto 
L'irfute  Frufle  iva  fcuotendo  , ondi  anco 
Il  Rito  /labili  Fabio  Luperco  : 

Nè  d'armi  in f e fi  e riluceva  allora 
L'inefperto  Guerrier  ; ma  combattea 
Semplicemente  , ed  eran  l'armi  fue 
Pertiche  adufie  : infiituì  primiero 
Il  Pretorio  Lucumo  galerito  ; 

E de  i frutti  del  gregge  buona  parte 
Davafi  a Tazio  : indi  i Tazienfi , e i Ramni 
E i Luceri  Coloni  ; indi  da  quattro 
Bianchi  defiritri  Romulo  fu  tratto  . 
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Quippe  fuburbanx  parva  minus  Urbe  Bovillx  , 

Et  , qui  nunc  nulli  , maxima  turba  Gabii  : t 

Et  ftetit  Alba  porens  , albx  fuis  ornine  nata  , 

Hac  , ubi  Fidenas  longè  erat  ire,  via  . 

Nil  patrium  , nifi  nomen  , habet  Romanus  alumnu*  , 
Sanguinis  altricem  nunc  pudet  effe  iupam  , 

Huc  melius  profugos  mififti  Troja  Penates  , 

O quali  vetta  eli  Pardana  puppis  ave! 

Jam  bene  fpondebant  tunc  orsina,  quòd  nih.il  illam 
Lxferat  abjegni  venter  apertus  equi  , 

Cuoi  pater  in  nati  tremulus  cervice  pependitx. 

Et  verità  eli  humeros  urere  fiamma  pios  , 

Tunc  animi  venere  Decii  , Brutique  fecures  , 

Vexit  & ipfa  fui  Caefaris  arma  Venus  • 

Arma  refurgentls  portane  v-jttricia  Trrj*  , 

Felix  terra  tuos  cepit  lule  Deos  : 

t * ».  , . M t 

Si  modò  Avernalis  tremulx  cortina  Sybill® 

Dixit  Aventino  rura  pianda  Remo  , 

Aut  fi  Pergamex  ferò  rata  carmina  vati* 

Longxvum  ad  Priami  vera  fuefe  caput  * 

Venite  equum  Danai  , male  vinciti?  . Ilia  tellus 
Vivet  , Se  huip  cineri  Juppuer  arma  dabit  » 


Opti- 
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Di  D orlila  fobborgo  era  allor  Roma 
Più  piccola  , ed  angufia  ; e un  pepai  vafla 
Erano  i Gabj  allor  , che  efiinti  or  fono  , 

Alba  , cui  diede  bianca  Porca  il  nome 
Fiorì  pojfente  , in  quella  firada  eretta  , 

Ove  Ftdene  è più  difiante  . Ah  eh'  ora 
Il  Popolo  Romano  in  se  non  tiene 
Di  paterno  , che  il  nome  ; or  ha  la  Lupa 
I figlj  fuoi  <F  alimentar  vergogna  ! 

Qui  meglio  tu  ben  rifugiafti  , o Troja  , 

J fuggitivi  lari  ; oh  con  quai  faufti 
Aufpicj  qui  approdò  la  nave  Argiva  ! 

Ella  ebbe  fogno  di  felice  evento  , 

Quando  il  cavai  di  legno  , aperto  il  feno  , 
Non  recò  danno  a lei  ; quando  fui  collo 
Del  figlio  flette  il  Genitor  tremante 
Appefo  , e avvinto  * e non  ardì  la  fiamma  > 
Recar'  oltraggio  agli  omeri  pietofi . 

Fu  allor  di  Decio  la  virtù  palefe  , 

Fur  di  Bruto  le  feuri  ; e recò  l'armi 
Del  fuo  Ce  fare  qui  Venere  ifleffa  . 

Fu  , che  di  Troia  rinafeente  , o Tulio  , . 

Rechi  Farmi  vittrici , i tuoi  Penati 
Tu  riponefti  in  un  terren  felice  , 

Che  gli  accolfe  , e ferbò  ; fe  pure  è vero  » 

Che  di  Remo  Aventino  aveanfi  i campi 
Ad  efpiar  , come  dal  fuo  Treppiede 
Vecchia  prediffe  l' avernai  Sibilla  ( 

O che  avverar  di  Priamo  cadente 
Al  danno  efiremo  , ancorché  tardo  , al  fine 
Doveafi  quel  , che  allor  la  Profeteffa 
Vaticinò  di  Troja  : Voi  , Greci  , altrove 
Quel  cavai  rivolgete  : a voi  fatale 
Fta  la  voflra  vittoria  : Ilio  più  grande 
Riforgerà  : Giove  da  qutfio  iftejfo . 

Cenere  ecciterà  guerrieri  , ed  armi . 
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Optima  nutricum  noflris  lupa  Martia  rebus  , 

Qualia  creverunt  moenia  Ulte  tuo  ! 

Moenia  narrque  pio  conor  difponere  verfu  * 

Hei  mihi  quòd  nollro  eli  parvus  in  ore  fonus  ! 

Sed  tamen  exiguo  quodcunque  è pecore  rivi 
Fluxerit  , hoc  patri*  ferviet  omne  mex  . 

Ennius  hirfuta  cingat  Tua  dilla  corona  : 

Mi  folia  ex  edera  porrige  Bacche  tua  : 

Ut  noftris  tumefa&a  fuperbiat  Umbria  libri»  , 
Umbria  Romani  patria  Callimachi  . 

Scandentes  fi  quia  cernec  de  vallibus  arces  f 
Ingenio  muro*  xftimec  ille  meo  . 

Roma  fave  y tibi  furgit  opus  ; date  candida  ciré» 
Omina  , & in  te<5lis  dexcera  cantei  avis  . 

Sacra  , diefque  canam  , & cognomina  prifca  locorum 
Has  meus  ad  mera*  fudet  oportet  equus  . 

Q.UÙ  ruis  imprudena  vage  dicere  falla  Propertt  ? 

Non  funt  à dexrra  condita  fila  colo  . 

Accerfis  lacrymis  cantus  » averfus  Apollo  y 
Pofcis  ab  invita  verba  pigenda  lyra  . 

Certa  feram  certis  aulloribus  , haud  ego  vates 
Nefcius  «rata  figna  movere  pila  ; 

Me  creat  Archita»  foboles  Babylonius  Horos , 

Horos  , & à proavo  dulia  Conone  domus 
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Oh  delle  noflre  glorie  , o Marzia  lupa  , 

Nutrice  illufire  , e quali  mura  a noi 
Crtbbtr  mai  col  tuo  latte  ! Or  quefie  mura 
A celebrar  coi  ver/i  miei  m’accingo  . 

Aimi  ! Che  fcarfa  è la  mia  vena  ; e pure 
Tutto  quel  , che  potrò  dal  picciol  fonte 
Del  mio  ingegno  ftillar  , tutto  fia  facro 
Alla  mia  patria  in  don  . D’afpre  corone 
Ennio  cinga  i fuoi  libri  ; a me  le  frondi 
Deir  Edra  tua  porgimi  , o Bacco  t ond ’ io 
Faccia  coi  verfi  miei  l'Umbria  faftofa 
Di  gloria  andar  : L’Umbria  , che  patria  fue 
Del  celebre  Callimaco  Romano  . 

Se  da  i falchi  vedrà  Rocche  fuperbe 
Ergerfì  alcun  ; fappia  , che  fur  quei  muri 
Dal  mio  ingegno  innalzati  : i voti  miei 
Seconda  , o Roma  ; una  gran  tela  ordita 
E7  di  tue  glorie  : Ah  fien  gli  augurj  faufii  , 

0 Cittadino  , e fia  Yaugel  Propizio 
All ’ opra  incominciata  : i fiacri  riti  , 

1 dì  fiolemti  , e delle  cantiche  /piagge 

I nomi  io  canterò  . Uopo  è , che  fiudi 
Per  toccar  qui  fia  meta  il  mio  deflriero  . ' 

E dove  vai  , fienza  configlio  , o incauto 

Properzio  , a ficrtver  Storie  ì Ah  ber!  ordita 
Non  è quefta  tua  tela  t unir  tu  vuoi 
Alle  lagrime  i canti  : hai  Febo  owerfio  , 

£ chiedi  i carmi  a una  ritrofia  Cetra  , 

Per  trame  un  giorno  e pentimento  , e / corno  , 

II  ver  , eh * io  ti  dirò  , farà  concorde 
Cogli  autori  veraci  : io  già  non  fono 

Un’  ignaro  indovino  t il  qual  non  fiappia  , 

Quai  la  sfera  di  bronzo  aggiri  , e volga 
Celefii  {igni  : Creatura  io  fono 
D’Horo  Babtlonefie  , il  qual  & Archita 
Fu  vera  prole  ; e la  mia  gente  venne 
1 Dal  grand'  Avo  Cottone  t ed  io  dagli  Avi 

Tom.  XXII.  R r Non 
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DÌ  irihi  font  teffes  , non  degenerarti?  propinqui  , 

Inquc  meis  libris  nil  prius  effe  fide  . 

Nunc  pretium  fecere  Deos  , & fallitur  auro 

] ippiter  , obliqua:  figna  iterata  rote  . . ■ 

• » . ' , . 

Felicefque  Jovis  della*  , Martifque  rapacis  , 

Et  grave  Saturni  fidus  in  omne  caput  , 

Quid  moveant  Pifce*  , animofaque  figna  Leonis , 

Lotus  8c  Hefperia  quid  Capricorni  aqua  , 

Dicam  . Troja  cades  , & Troica  Roma  refurges  : 

Et  maris  t & terrae  Ionga  fepulcra  canata  . 

Dixi  ego  , cùm  geminos  produceret  Arria  natos  , 

( Hla  dabat  natis  arma  vetance  Deo  ) 

Non  porte  ad  patrios  fua  pila  referre  penates  : 

Nempe  imeam  firmane  nunc  duo  bulla  fidem  . 

0 * **  % • 

Qtiippe  Lupercus  equi  dum  faucia  protegit  ora  , 

Heu  libi  prolapfo  non  ben:  cavit  equo  : 

Gal!us  at  in  caftris  dum  eredita  figna  tuetur  , 

Concidit  ante  Aquila?  roftra  cruenta  fu*  ; . 

i • ,f  \ ' ’ 

Fatales  pueri  , duo  funera  matris  avarae  : 

Vera  , fed  invito  contigit  ifta  fides  . •;  . 

i ' ' 

Idem  ego  , cùm  Cynara:  traheret  Lucina  dolores  » . 

Et  facerent  uteri  pondera  lenta  tnoram  » 

• . » , * * - * 1 / . j * ; 


* !.. 

Junqni 


Digitized  by  Google 


DI  PROPERZIO . 

Non  mai  degenerai  , ne  chieggo  i Numi 
In  tefiimonio  , e più  non  ho  d’antico 
Ne * miei  libri  del  vero  . Ora  a guadagno 
Poflo  è il  culto  de  i Numi  ; a Giove  ifieffio 
Si  fa  coll'  oro  ancor  frode  , ed  inganno  , 

Io  fu  l’obbliqua  rota  i rinovati 
Segni  , e le  / ielle  canterò  di  Giove 
Benefiche  , ed  amiche  j e l’ altre  infaufit 
Di  Marte  violento  ; e di  Saturno 
Uaflro  ad  ogni  mortai  perniciofo  : 

Dirò  del  Pefce  ; e del  Lion  robuflo  ; 

Del  Capricorno  i fegni  , entro  fommerfio 
DEfperto  mar  , Troja  cadrà  ; tu  , Roma  t 
Riforgerai  da  Troja  ; io  della  terra  , 

E del  mar  canterò  la  lunga  ftrage  , 

Ben  io  prediffi  aliar  , quandi  Arria  efpofie 
La  fua  gemina  prole  ( ella  alla  guerra 
Vejpofe  ad  onta  degli  awerfi  Numi  ) 

PrediJJì  aliar  , che  non  farien  tornati 
Coir  armi  i figlj  a j patrj  lari  ; ed  ora 
De*  miei  veraci  augurj  i duoi  fepolcri 
Fan  certa  fede  : però  che  Luperco  , 

Del  ferito  dejlrier  mentre  la  bocca 

Copre  , e difende  , ahi  che  il  defirier  cadendo  t 

Mal  difefe  fe  ftejfo  l e Gallo  poi 

Mentre  in  guerra  con  lui  regge  , e foftienc 

Le  affidate  bandiere  , a terra  cadde 

Innanzi  al  roflro  infanguinato  della 

Aquila  fua  ! Ah  da  una  madre  avara 

Sagrifìcati  , infaufii  figlj  ! Io  vidi 

Quel  , che  dijffi , avverar  ; ma  contro  voglia  • 

Io  ftejjo  allor  , che  a Cinara  i dolori 

Prolungava  Lucina  j e lento  il  parto 

Era  al  gravato  fieno  ; a Giuno  fate  , 

Diffi , un  voto  efficace  j ed  ecco  tofio , _ 

Che  Cinara  figravojfi  : indi  i miei  libri 
i ; £ r * 


I 
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JuQoni  vorum  facite  impetrabile  , disi  , 
llla  parit  ; libris  eft  data  palma  raeis  . 

Hoc  neque  arenofum  Libyci  Jovis  explicat  antrum  , 

Aut  fibi  commiftos  fibra  locuta  Deos  , 

Aut  fi  quit  moras  cornicis  fenferit  alas  , 

Umbra  neque  h<ec  magicis  mortua  prodit  aqois  . 

Afpicienda  via  eft  coeli  , verfufque  per  aftra 

Trames  , & ab  Zonis  quinque  petenda  fides  . 

Exemplum  grave  erit  Calcbai  ; namque  Aulide  folvit 
Ille  bene  haerentes  ad  pia  laxa  ratea  . 

Idem  Agamemnoniat  ferrum  cervice  puell* 

Tinxit  , & Atrides  vela  cruenta  dedit . 

v • ‘ ' . . 

Nec  rediere  tamen  Danai  ; tu  diruta  fletum  • . 

Supprime  , & Euboicos  refpiceTroja  finus  . *' ' . 

Nauplius  ultore*  fub  noftera  porrigit  ignes  , 

Et  narat  exuviis  Grecia  pretta  tuis  * • • 

Vi&or  Oilide  rape  nunc,  & dilige  vatem  , 

Qpam  vetat  avelli  vette  Minerva  lui . 

• • . 

Hadlenus  hiftoria;  , nunc  ad  tua  devehor  aftra  ; 

Incipe  tu  lacrymis  equo*  adette  novi*  . ! 

Umbria  te  noti*  antiqua  penatibus  edit , , . . 

Mentior  , an  patria;  tangitur  ora  tue  , 


Qua 
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Fbber  fra  gli  altri  il  vanto  . Ah  qutfle  cofe 
Non  del  "Libico  Giove  addita  , e /copre 
L’antro  arenofo  j e non  le  fibre  , in  cui 
Sta  r Oraeoi  de  * Numi  ; e non  la  fanno 
Coler  nè  men  , che  l’agitato  volo 
Scopron  della  Cornacchia  ; e non  le  infegna 
L’ombra  mortai  , fparfa  dalF  acque  maghe  . 
Le  vie  del  Cielo  e/aminar  conviene  , 

E per  le  flette  il  ripiegato  calle  ; 

E dalle  cinque  zone  i veri  augurj 
R:trar  convien  . Sarà  di  dò  Calcante 
Memorabile  efempio  : egli  le  navi  , 

Ch'  eran  ben  falde  alle  pietofe  rupi  , 

Sciolfe  in  Aulide  ; il  crudo  ferro  ei  fleffo 
Tinfe  della  fanciulla  Agamemnona 
Sul  bianco  collo  , e toflo  fciolfe  Arride 
Le  infanguinate  vele  ; e pure  i Greci 
Non  ritornar  . Frena  quel  lungo  pianto  , 

O incenerita  Troja  : volgiti  a quella 
Euboiea  foce  ornai  , Nanfilio  accefe 
Notturne  , nitrici  fiamme  ; e va  fui  mare 
Galeggiando  la  Grecia  immerfa  , e oppreffa 
Dalle  tue  fpoglie  ifleffe  . Or  va  , rapifei  , 
Vincitore  Oiltde  , ama  a tua  voglia 
Quella  Sibilla  , cui  non  vuol  Minerva  , 

Che  dal  fuo  lembo  fi  rimova  , e fvelga  . 

Sin  qui  Vlftoria  : or  vengo  al  tuo  Pianeta  ; 
Con  nuovi  verfi  a fecondarmi  imprendi  . 

Da  chiari  Avi  nafeefli  in  Umbria  antica  l 
Forfè  non  dico  il  ver  ? Forfè  i confini 
Della  tua  patria  io  non  dipingilo  ? In  parte 
Pofli  fon ’ tfjì  , ove  in  profonda  valle 
Mevania  nubilofa  , umida  , e molle 
E ’ di  ruggiada  ; e il  Lago  d’Umbria  è caldo 
Dell’  acque  eflive  ; e dove  s’ergon  mura  , ■ 


« 
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Qjua  nebulofa  cavo  rorat  Mevania  campo  t 
Et  lacus  «fòvis  intepct  Umbcr  aquis  . 

Scandenrifque  axis  confurgit  vertice  naurus  , 
Murus  ab  ingenio  notior  ille  tuo  . 

I 

Oflaque  legifti  t non  illa  «tate  legenda  , 

Patris  , 8c  in  tenues  cogeris  jpfe  lares  , 

Nam  tua  ehm  multi  verfarent  rura  juvenci  , 
Abftulit  excultas  pertica  triftis  opes  , 

Mox  , ubi  bulla  rudi  dimiflTa  eli  aurea  collo  , 
Matris  & ante  Deos  libera  fompta  toga  , 

Tura  tibi  pauca  fuo  de  carmine  dittar  Apollo  , 
Et  vetat  infano  verba  tonare  foro  . 

At  tu  fìnge  elegos  , fallax  opus  ; h xc  tua  caftra  : 
Scribat  ut  exemplo  cetera  turba  tuo  . 

Militiam  Veneris  blandis  patiere  fub  armis  , 

Et  Veneris  pueris  utilis  hoftis  eris  . « 

Nam  tibi  viétrices  , quafeunque  labore  parafò  , 
Eludet  palmas  una  puella  tuas  ; 

i , , ’ • » 

Et  bene  cùm  fixum  mento  difcuiTeris  uncum  v 
Nil  erit  hoc  i roftro  te  premer  anfa  iuo  . 

: i * **  , 

Illius  arbitrio  no&em  , lucemque  videbis  9 

Gutta  quoque  ex  oculis  non  nifi  jufla  cader  « 

t • 

Nec  mille  excubise  , jnec  te  Ugnata  juvabunt 
làmina  , perfuafae  filiere  rima  fat  efl  . 
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Chiare  pei  carmi  tuoi  , fu  l'alto  giogo 
Del?  eminente  tolte  : in  un'  et  aie  , 

Ch'  era  immatura  ancor  , tu  raccoglitfli 
L’offa  del  padre  tuo  ; tu  fei  cofiretto 
In  picciol  cafa  ad  abitar  , che  tolte 
Dalla  fune/la  Pertica  ti  furo  , 

Infelice  , que'  campi  , i quali  un  giorno 
Eran  da  mille  buoj  rivolti , e colti  . 
Quando  poi  giovanetto  al  collo  appefa 
La  Bolla  d'oro  avefli  ; e la  virile 
Toga  ti  fu  nanzi  i materni  lari 
Recata  , e cinta  , aliar  Febo  t'infufe 
Parte  deir  eflro  fuo  , ni  ti  permife 
A declamar  nel  vaneggiante  Foro  . 

Or  tu  ferivi  Elegie  ; queflo  è quel  Canto 
Atto  più  a lufingar  : fra  tal  confin» 

Tu  devi  rinomar  , ficchi  te  imiti 
La  fchiera  de'  Poeti  : in  quella  guifa 
Con  armi  dilettevoli  farai 
La  milizia  di  Fenere  palefe  ; 

Sarai  così  di  Ventre  a i fanciulli 
Un'  opportuno  , ed  utile  nimico  : 

Poiché  qualunque  adopri  ingegno  , ed  art» 
A tejfer  lodi  efireme  ; una  fol  donna 
Vane  le  renderà  , ni  tu  potrai  , 

Benchi  lo  tenti  invan  , fcuoter  dal  collo 
L’impofto  giogo  : ella  terratti  oppreffo  , 
Sollecita  , a quel  giogo  ; a voglia  fua 
Paffar  dovrai  le  notti  , i giorni  , e alcuna 
Lagrima  mai  non  ti  cadrà  dagli  occhj  , 

Se  per  comando  fuo  non  fìa  fpremuta  . 

Te  poi  non  riterran  mille  cuflodi  , 
iVè  le  rinchiufe  porte  : un  picciol  foro  t 
Quando  ella  voglia  , a te  bafttvol  fia  . 


» 


j*o  L I B.-  IV.:, 

Nunc  tua  vel  mediis  puppis  Iu&etur  in  undis 
Vel  licet  armari*  hoftis  inermi*  eas.  , 

Vel  tremefafU  cavo  tellu*  diducat  hiatu  , 

OcStipedis  Cancri  terga  finiftra  time  . 

ELEGIA.  IL 

VtrXumnus  anttqutfjtmus  Tufeorum  Deus  , fai  fu  aliorum 
opinionióus  refutatis  , veram  fui  nominis 
origincm  ipfe  prodit  . 

. ' . • V, 

QUid  mirare  meas  tot  in  uno  corpore  forma*  ? 

Accipe  Vertumni  figna  paterna  Dei  . 

Tufcus  ego  Tufci*  orior  , nec  poenitet  inter 
Proelia  Volfcinos  deferuiffe  foco*  . 

Hxc  me  turba  juvat  , nec  tempio  laetor  eburno  : 

Romanum  iati*  eli  pofle  videre  forum  . 

« 

Hac  quondam  Tiberinus  iter  faciebat  , & ajunt 
Remorum  audicos  per  vada  pulfa  fono*  . 

At  poftquam  ille  fui*  tantum  concelCt  alumni*  , 

Vertumnus  verfo  dicor  ab  amne  Deus  ; 

Seu  quia  vertenti*  fruftum  percepimus  anni, 

Vertumni  rurlus  credidit  ette  facrum  . 

Prima  mihi  variar  livenribus  uva  racemis  , , 

Et  coma  lamenti  (picea  fruge  tumet  . 

Hfic 


Digitized  by  Google 


DI  P fc  0 P E R 2 1 0 

Ma  la  tua  nave  , o refi  in  mezzo  a ’ f lutti 

Abitata  , e refpinta  ; o in  mezzo  all ’ armi 
Tu  vada  inerme  y e la  commojfa  terra 
Scuotati  alfin  ; dalF  omero  finiflro 
Del  Cancro  d’Ottopic  fuggi  ben  cauto  . 


3tl 


E L -E  G I 


I I. 


Vertunno  antichiflìmo  Dio  degli  Etrufci  y rifiutare  le 
varie  opinioni  degli  altri , produce  da  $è  fi  e fio 
l’origine  vera  del  Nome  Tuo  . 


QUal  maraviglia  bai  tu  , eh ’ io  tante  forme 
Abbia  in  un  corpo  fot  ? Del  Dio  Vtrtunno 
V origine  natia  qual  foff  r , or'  odi  . 

Tojco  fon ’ io  : traggo  da  i Tojcbi  antichi 

La  mia  forgente  , e non  mi  duol  fra  Farmi 
D’aver  Voi  finto  abbandonato  : or  queflo 
Popol  mi  piace  ; or  Sun ’ eburneo  Tempio 
Non  mi  curo  y e noi  bramo  : è a me  bafiante 
Il  vaflo  rimirar  Foro  Romano  . 

Qui  già  fcorreva  il  Tiberino  ; e fama 
F che  s’udijfe  il  mormorto  de’  remi 
Nel  guado  ivi  rincbiufo  : Indi  poi  eh * egli 
A i figlj  fuoi  tanto  compiacque  , e altrove 
Rivolje  il  corfo  ; io  dal  rivolger  fuo  y 
Fui  chiamato  Vertunno  ; o pure  i frutti 
Cogliendo  noi  nel  ripiegbevol  corfo 
Delle  varie  ftagioni  , ejfer  quel  rito 
Credette  il  volgo  allor  facro  a V ertunno  . 

Deir  uve  colorite  i primi  grappoli 

Maturano  per  me  ; di  latteo  grano 
Per  me  nei  campi  fi  riempie  , e gonfia 
Tom.  XXI  S f 
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Hìc  dulces  cerafos  , hìc  autumnalia  prua» 

Ceraia  , & aeftivo  mora  ruberò  die-, 

Iofitor  hìc  folvir  pomofa  vota  corona  » 

Cùm  pyrus  invito  iti  pire  mala  tulit  » 

Menda*  fama  noces  ; alius  mihi  nominis  index  t 
De  fe  narranti  tu  modo  credo  Deo  . 


Opportuna  mea  eft  cunftis  natura  figuri*  , 

In  quamcunque  voles  t verte  : decorua  ero  . 

Indue  me  Cois  , fiam  non  dura  puella  * 

Meque  virum  l'urapta  quia  neget  effe  toga  ? 


Da  falcem  , & torto  frontero  mihi  comprime  freno  : 
Jurabis  noftra  gramina  feéta  manu  . 

Arma  tuli  quondam  { 8c  9.  memin*  , laodabar  io  illis**- 
Corbis  at  impofito  pondere  meflor  eram  : ■ t ~ 


v-  • ’i  ■ - • V 

Sobrius  ad  Iites  : at  cùm  eft  importa  corona  » , \ 4 

Clamabis  capiti  vina  fubeffe  meo  . > . 


Cinge  caput  mitra  : fpeciem  furabor  lacchi  , 

Furabor  Phoebi  . fi  modo  pleótra  dab»$  * 1 /-->  v 

\ i ; . . ■ \ • : 

Caffibus  impofitis  venor  , fed  arundine  fampta  \ x 
Faunus  plumofo  fum  Deus  aucupio  . ■ 

. 1 ’ ! 

Eft  etìam  aurigae  fpecies  Vertutnnus  * & ejus  , 

Traiicit  alterno  qui  leve  pondus  equo.  v * » 

Suppetat  hoc  , pifces  calamo  pratdabor  : 8c  ibo 
Mundus  demiftìs  inftitor  in  tunicis  . 


fa» 
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La  fpiea  delle  biade  : ora  le  dolci 
Ciriege  tu  mi  vedi  $ or  le  Autunnali 
Prugne  ; or  le  More  , che  di  fitta  e fiate 
i Divengo n rubiconde  : % voti  fuói  1 

M' offre  F èrme  fi  atcre  , uniti  a un  f erto 
D’ acerbe  Poma  , e grato  il  Pero  ifieffo 
Le  reca  a lui  dal  ripugnante  tronco  » 

Tu  nuoci  a me  , Fonia  bugiarda un  falfo  . r 
Nome  m' imponi  : or  tu  credi  ad  un  Nume  , 

Che  di  th  fieffò  parla  . Atta  a qualunque 
Forma  è la  mia  natura , e in  ogni  guifa 
Sempre  bello  farò  : <T ammanto  Coo 
yefiimt  pure  , e apparirò  donttUa 
Non  vile  , e ./concia  ; va  viril  toga  tnvolto  , 

Chi  un ' uom  me  non  dirà  ? Dammi  una  falce  , 

Di  fieno  una  ghirlanda  al  cren  mi  cingi  ; 

E giurerai  , che  far  dalle  mie  mani 
L'nbe  recife  . lo  fui  faldato  un  tempo  ; 

E mi  dier  lode  , mel  r amento  ancora  t 
D'armi  cinto  , com'  tra  ; al  dorfo  io  poi 
Le  corbe  appefi  , t mietitor  divenni  , 

Scarfo  alle  liti  io  fon  j ma  fe  alla  fronte 
Mi  addotti  il  ferto  , ebbro  dirai  che  fembro  # 

E furibondo  aliar  ; cingimi  il  capo > 

Di  mitra  j r il  volto  prenderò  d’ideo  j 
Recami  il  Plettro  in  mano  } e le  fembianze 
D'Apollo  io  prenderò  : dammi  le  reti  , 

E cacciotor  fon  io  : dammi  la  canna  ; 

Il  Fauno  Dio  nel F uccell  ir  divento  . 

Vtrtunno  ancora  ha  d'un  cocchitr  F affetto  t 
E di  lui , che  veloce  il  corpo  ffinge 
DvlF  un  defilino  alF  altro  : è di  bifognoì 
Prenderò  pefei  all'  amo  t e in  corta  vtfie 
Fido  Agente  farò  ; di  gutlpafiore 

S f * io 
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Paftorem  ad  baculum  pofTum  curare  , vel  idem 

SIrpiculis  medio  pulvere  ferre  rofam  . 

/ 

Nam  quid  ego  adjicia  * , de  quo  raihi  maxima  lama  efl  t 
Horcorum  in  manibus  dona  probaca  meis  ? 

Casruleus  cucumis,  tumidoque  cucurbita  ventre 
Me  nocat , & junco  braffica  vinéfa  levi  * 

Nec  flos  ullus  hiar  prati*  , quin  ille  decenter 

Impofitus  fronti  langueat  ance  mex  . * 

* a • 

At  tnihi  , quòd  formai  unus  vertcbar  in  omnes  , 

Nomen  ab  eventu  patria  lingua  dedit  . . 

* 

At  tu  Roma  meis  tribuifti  praemia  Tufcis  , \ , 

Unde  hodie  vicus  nomina  Tufcus  habec  . * ( 

Tempore  quo  focii*  venir  Lucomedius  armis  , 

Acque  Sabina  feri  contudic  arma  Tati . 

. „ » 

Vidi  ego  labentes  acies  , & tela  caduca  , v. 

Atque  hofteS'  turpi  terga  dedifle  fugar  . 


Sed  facias  Divùm  fator  , ut  Romana  per  aevum 
Tranfeac  ante  meos  turba  togata  pedes  . 

« 

Sed  fuperant  verfus  ; te  , qui  ad  vadimònia  curris  , 
Non  moror  : hxc  fpatiis  ultima  creta  meis  . 

» ”•>!.  - ' . . i ■ 

Stipes  acernus  eram  , properanti  falce  dolacus  , 

Ante  Numam  grata  pauper  in  urbe  Deus  . 


At  tibi  Mamuri  formar  cari  at  or  ahenae  : 
Tcllus  arcifìces  ne  terat  Ofca  manus  ; 


Qui 
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10  le  veci  fo  far  , che  al  legno  agrefle 
Curvo  t’appoggi  ; e riportare  io  fteffo 
Nei  cane/tri  le  Rofe  a mezza  e fìat  e . 

Ma  che  aggiunger  di  più  ? Qjt  arido  fon'  io 
Sì  celebre  negli  orti  ; e porto  in  mano 

> Con  tanta  lode  i doni  fuoi  ? Negli  orti 

11  Cocomero  azzurro  altrui  discopro  j 
La  gonfia  Zucca  ; il  Cavolo  legato 
don  un  tenero  giunco  : in  mezzo  a un  prato 
Non  t’apre  un  fiore  , il  qual  fu  la  mia  fronte 
Pofto  non  fia  decentemente  f e vada 
Ivi  languendo  : a cagion  poi  , eh'  io  giva 
Forma  cangiando  , dagli  effetti  fui  ‘ 

Nel  linguaggio  natio  così  chiamato  . 

Ma  tu  gli  Etrufchi  miei  premiafti  , o Roma  f 
Ch ’ oggi  ritiene  ancora  il  nome  antico 
L’Etrufco  Borgo  . In  quel  tempo  , che  verme  , 
Confederato  a Romolo  in  foccorfo  , 

Licomedio  , e di  Tazio  inferocito  - ‘ • 

Franfe  tarmi  Sabine  ; io  fteffo  vidi  , 

Diffipate  le  fquadre  , a terra  fparfe 
L’armi  abbattute  , e gt  inimici  oppreffi 
Volger  le  fpalle  a vergogno  fa  fuga  . 

Or  tu  dinanzi  a me  , Padre  de  i Numi  , 

Fa  che  il  togato  Popolo  Romano 
Ser;pre  a feorrer'  io  vegga  : a me  rimane 
Poco  a cantar  : va  pur  eh’  io  non  t*  arrefto 
Malevador.  di  liti  : a i corfì  miei 
Qiiefta  è l'ultima  meta  . Un  tronco  infame  , 

Pria  che  Numa  regna ffe , io  fui  da  rozza 
Falce  in  fretta  abbozzato  ; e in  una  bella 
Cittade  allor  rimafì  un  Dio  mefehino  . 

Ma  a te  Mamuro  , che  di  bronzo  ergefti 
L’immagtn  mia  l’Ofco  terren  non  copra 
Giammai  le  dotte  mani , onde  faptfti 

A fan- 
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Q,ui  me  tam  docile*  potuitti  fondere  in  ufo»  , 

Unum  opus  eft  ; operi  non  datur  unus  bonos  . 


ELEGIA  I I L 


Ar  et  bufa  putii a marito  Ltcota  militanti  me vflitiam 
fuam , dfiderium  , folitudinem  , fidem , iridu- 
firiam  , voto  prò  ejus  reditu  corte  opta  ele- 
ganti filmi  ofìendit  : pugna  invento- 
rem  deteftattir , rogatane  cortju- 
gem  , ut  geniali s tori  fo- 
dera incorruptCL^ 
confeniet . 


IEc  Arethufa  fuo  mittit  mandata  Lycote 
Cùm  toties  abfis  , fi  pores  effe  meus  . 


f 


Si  qua  tamen  tibi  le&uro  pars  cblita  deerit  , 
Hzc  erit  è lacrymis  faóta  litura  meis  : 


At  fi  qua  incerto  fallet  te  litrera  tra&u  , 

Signa  mez  dextra  tam  morientis  erunt  . 

Te  modo  viderunr  iterato?  BaéVra  per  ortus  , 
Te  naodò  munirò  Sericus  hcfhs  equo  , 


Hibernique  Gene  , pidloqoe  Brirannia  curru  . 
Ufius  Se  Eoa  difcolor  li  dus  aqua  , 


Hzc  ne  marita  fìdes  , Se  padhe  funt  mihi  no&et  j 
Cùm  rudis  urgenti  'braehia  vi<SU  dedi  ì 


Q,uae 
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A tanti  ufi  additar  le-  vaie  femhhnzi 
Con  arte  sì  felice  l uA  <J p**.  è qutfia. 

Sola  , è vero  ; ma  non  merta  una  fot  lode  . 


E E L E G 1 A III. 


La  fanciulla  Aretufa  con  fomma  eleganza  roamfefta  a Licota, 
Marito  fup  , che  guerreggiava  , la  tnftezza  * il  defide- 
rio  , la  foliiudinc:,  la  fede  , le  cure , in  cui  y*vey* 
lontana  da  lui  ; e i voti  infieme  , che  andava 
facendo  per  lo.  fuo  ritorno  : Petefta  1*  In-, 
ventor  ideila  guerra*  e priega  1 amato 
fuo  Conforte  , a confcrvarle  in- 
r Mt<*  k fe<Je  marcai*  . . 


QUefia  E pifioh  a.  te  Aretufa  x 

Mio  Licosa  , fe  pur  dopò  sì  lunga  , 
Lontananza  fei  mio  . Se  tu  leggendo 
Ritroverai  Qualche  difetto  y ah.  queflo 
Verrà  dal  pianto  mio  ; fe  mal  compofie 
Le  Lettere  faran  , fia  quefio  indizio  , 

Che  la  mia  d(ftra  è già  vicina  a morte  . 

Te  già  per  POriente  ¥*l  v°Ita. 

Videro  i Battri  ; e il  ferico  nimico 
Su  l'armato  defilerò  ; e il  fredde  Scita  p 
E la  Brittavia  , .(he  dipinge  i Cocchj  ; 

E l'Indo  adufto  , che  nelf  onde  Eoe 
Il  fojco  tinge  , ed  annerita  aftettC  . . 
Duefia  è la  fede  conjug  de  , e quefie 

Son  le  notti  promeffe  , allor  che  , ignara 
Di  nozze  ancora  , alle  tue  molte  i/ìanze 
Por  fi  avvinte  le  mani  ? Ab  quella  face  t 
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Q,ux  roihi  deduca;  fax  omen  practulit  , illa 
Traxit  ab  everfo  lumina  nigra  rogo  : 

Et  Stygio  fum  fparfa  lacu  , nec  retta  capillis 

Vitta  data  eli  ; nupli  non  comitante  Dio  . 

* » 

Omnibus  heu  portis  pendent  mea  noria  vota  r 
Texitur  haec  caliris  quarta  lacerna  tuis  . 

y * ' 

Occidat  , immerita  qui  carpfit  ab  arbore  valium 
Et  ftruxit  querulas  rauca  per  oda  tubas  : 

Dignior  obliquo  funem  qui  torqueat  Ocno  t 
iEternufque  tuam  pafcat  aldi*  famem. 

Die  mihi  t num  teneros  urit  lorica  lacerrot  ? 
Num  gravis  imbell es  atterit  halta  ntanus  ? 

Hzc  noceant  potius  , quìm  dentibus  ulta  puella 
Det  mihi  plorandas  per  tua  colla  notas 

Diceria  & macie  vultum  tenuaffe  : fed  opto 
E desiderio  fit  color  ilie  roeo  . 

At  mihi  cùm  nottes  induxit  vefper  amaras  , 

Si  qua  relitta  jaceot  , oiculor  arma  tua  . 

Toro  queror  in  foto  non  fidere  pallia  letto  , 
Lucis  & auttores  non  dare  carmen  aves  . 

Nottibus  h:b°rnis  caftrenfia  penfa  laboro  , 

Et  Tyria  in  gladios  veliera  letta  fuos  ; 


DI  P R O'P  E R ZI  O 

Che  recommi  l'augurio  in  tempo  , eh’  io 
Condotta  era  alle  nozze  ; ah  quella  i neri 
Fochi  portò  da  un  ripugnante  Rogo  . 

Spar  fa  allor  fui  delF  acque  Stigie  ; allora 
Certo  al  crin  non  avta  rivolta  intorno 
' Ritta  la  benda  ; allor  col  Nume  avvtrfe 
Spofa  divenni  ! ^h  che  per  me  fatali 
I miei  doni  votivi  appefi  [tanno 
Ad  ogni  Porta  ; e già  quefia  e la  quarta 
G ab  meli  a , che  <r  te  guerriero  io  teffo  I 
Pera  colui  , che  da  innocente  Pianta 

Coflruffe  il  vallo  t e che  formò  da  rauche 
Offa  le  me  (le  Trombe  : egli  è più  d’Ocno 
Retrogrado  , colui  di  teJJer  degno 
La  rofa  fune  , e di  pafeer  la  tua  , 

Sempre  , o Afinello  , infaziabil  fame  . 
Dimmi  , non  è l'afpra  Lorica  a i molli 
Omeri  tuoi  d’affanno  ; e la  pefantt 
Afta  non  è d’oltraggio  alle  tue  mani  , 

Non  ufe  alla  fatica  ? Ab  quefte  co  fé 
T'offendano  piuttoflo , che  una  donna 
I morfì  imprima  fui  tuo  collo  , onS  io 
Debba  piangerne  poi  » Tu  dici  ancora  , 

Che  macilente  fei  : qutfto  m’ è caro  , 
Quando  quel  tuo  pallore  in  te  provenga 
Da  un  gran  disio  di  ritornarmi  in  braccio 
Io  poi , qualora  F.fpero  a me  le  notti 
Riconduce  inquiete  , io  vo  baciando 
L'armi  tue  qui  rimafie  : indi  mi  lagno  , 
Che  in  tutto  il  letto  io  ritrovar  non  poffa 
La  fopravefie  t e che  a cantar  ritardi 
L'augel  nunzio  del  Dì  . Nell'  invernofe 
Notti  lo  [lame  a lavorare  attendo 
Al?  ufo  militare  ; e fu  la  indufire 
Spola  la  Tiria  ordita  lana  avvolgo . 
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Et  difco  , qua  parte  fluar  vincendus  Araxes  , 

Quot  fine  aqua  Parthus  millia  currat  equus  . 

« • I *•  * 

Cogor  & è tabula  pi&os  edifcere  mundos  , 

Qualis  & haec  do&i  fit  politura  Dei  : 

••  • 

Quae  tellus  fit  lenta  gelu  , qu«  putris  ab  *ftu  » 
Ventus  in  Italiana  qui  bene  vela  ferat . 

...  4 . , 

. » » % * » m » 

Afiidet  una  foror  , curia  & pallida  nutrix 
Pcierat  hiberni  temporii  efie  moras  .* 

Felix  Hippolyte  nuda  tulit  arma  papilla  » * 

Et  texit  galea  barbara  molle  caput  . 


Romanis  utinam  patuiflent  caftra  puellil  ’ 
Effem  militiae  farcina  fida  tu*  . 


q i\  *j  ; « . 


Nec  me  tardarent  Scythiae  juga  , cùm  pater  alta» 

Atricus  in  glaciem  frigorcnetSlit  aquas  . . .»■ 

• \ ' ‘ 

Omnis  amor  magnus  , ftd  aperto  in  conjuge  jnajor  , . ^ 

Hanc  Fenus  , ut  vivat  , ventilai  tfje  facevi  l • • . 

. : . ; \ . , \ : •(  v j 

Nam  mihi  , quo  Pcenis  tibi  purpura  fulgeat  oftris  , — 
Ctyftallulque  tuas  ornar  aquofa  tnanus  ♦ .•»  .4  » . i v 

.?*»»•  r.  . » »i**  » • *t  • \ % * *•  *•  • Vv  ^ . 

Omnia  furda  tacent  ; rarifque  affueta  Calendis  # * .-.A 

Vix  aperit  claufo»  una  puclla  lare»  • 

r i:  , , •'» 

Graucidos  Se  catulae  vox  eft  roihi  grata  querentis  , 
llla  tui  partem  vindicat  una  torà. 
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Imparo  ancora  iti  quale  parte  fcorra 
Il  vincibile  Araffe  ; e quante  miglia  , 

Senza  ber , corra  il  cavai  Parto  ; impari 
Nelle  dipinte  carte  anche  le  parti 
Deir  Vniverfo  , e dove  abbia  la  fede 
Il  f.ipiente  Dio  ; qual  regione 
Refa  pigra  dal  gel  ; qual  fia  corrotta 
Dal  foverchio  calor  ; qual  vento  alfine  . 
Alle  fpiagge  d’Italia  , i legni  adduca  . 

Sol  la  germana  è al  mio  dolor  compagna  * w • ■>' 

E la  vecchia  nutrice  , che  mi  afferma 

Coi  giuramenti  ejffer  di  tua  tardanza 

Solo  il  verno  cagione  . Oh  ben  felice 

Ippolita  , che  andò  per  farmi  ifiejfe  , . ^ 

Ignuda  il  feno  , e rigida  coverje 

D’elmo  il  tenero  capo  l Oh  fójft  dato  "T  ?•  >ir 

Alle  Romane  dorme  ir fent  in  guerra  \ 

Liberamente  f eh'  io  farei  fra  l’armi 

Tuo  fido  incarco  } e,nón  farien  capaci 

DI  trattenermi  della  Scitia  i monti , 

Quando  in  ghiaccio  l’alt ’ acque  Africo  aduna  . 
E’  poflente  ogni  araof  ; ma  più  poffente 
E*  quel  , che.  (erba  una  Conforte  ai  Tuo 
Legitimo  marito  : Ah  quella  face 
Scuote  Venere  ifteffa  , onde  fempr*  arda  I 

Io  di  tutto  mi  privo  + acciò  che  tFoflro 

Puniceo  , fovra  il  tuo  dorfo  fiammeggi 
La  Porpora , e rijplenda  ; e che  le  mani 
Sten  di  terfo  criflallo  a te  fregiate  . 

Nelle  rare  Calende  appena  il  chiufo 
Soggiorno  mio  dijferra , a quefio  avvezza 
Già  per  ufo , l’ancella  : a me  giocondo 
E’  il  mugolìo  della  Cagnuola  Glauce  , 

Ed  effa  nel  mio  letto  occupa  fola 
Quella  parte  , eh’  è tua  . Copro  di  fiori 

Tea 
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Fiore  (acella  tego,  veibenis  compita  velo  , 

Et  crepat  ad  veteres  herba  Sabina  focos  . - . \y 

9 • • : . • ! . # . T t ì 

Sive  in  finitimo  gentiit  ftans  nottua  tigno  , v . ..  •*« 

Seu  voluic  tangi  parca  lucerna  mero  : 

ria  dies  hornis  cedetti  denuntiat  agni],-,  . . \ 

Succinétique  calenc  ad  nova  lucra  pop*  *.  I * V 

Mi,-  \ 

Ne  precor  afcenfis  tantifit  gloria  BaAris  , •>'  : t ; ’** 

Raptave  odorato  carbafa  lina  duci  , \ " 


Plumbea  cum  torte  fparguntur  pondera  fonde  » 

Subdolos  & verfis  increpat  arcus  equis . 

■ 1 . it  . \ ’ 

Sed  tua  fic  domitii  Parth*  telluri]  afomnij 

Pura  triumphanres  hafta  fequatur  equoir.  < A •. 

» - \ II’».  \ 0\  ••  1\ 

locorrupta  mei  conferva  federa  le6ki,‘'  , ' - i • ^ 

Hac  ego  te  fola  lege  rediffe  velim  . 

• «i.  V 

Armaque  cura  tulero  porte  votiva  Capene  , a oo  '1 
Subfcribam  ; Salvo.  Grata.  Fatila.  Viro.  , . I 

■■ . ! tj  t '•  : • ••,’  t ,i  (,  , , , ; 

1 • ’j  : * i ..i 

• i.it  t i'.ì 
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Le  [acre  Cippellttte  , e di  verbena 
Copro  le  /ìride  , ed  i Sabini  erbaggi 
L'an  flridendo  in  onor  de  i lari  antichi  . f 

0 lagnandofi  (ita  nel  vicin  tetto 
L’augel  notturno  , o t\eec*t\  co1  vin0 
La  piccioli  lucerna  , indizio  è quefto  t 
Che  al  nuovo  dì  facrificar  fi  deve 
L'Agnel  furi  anno  ; ed  i Mmiftri  fono  \ 

Tutti  / accinti , a nuovi  acquxfli  intenti  . .. 

Deh  non  aver  , ti  priego  , in  tanto  prezzo  ' \ 

Battri  efpugnato  , t le  odorofe  vele 
Rapite  al  Capitano , in  quel  cimento , 

In  cui  vibrate  fon  palle  di  piombo 

Dall " incurvata  fionda  ; e / ìride  , in  fuga 

Volti  i cavalli  , Vingannevol  arco  ! 

Ma  F Afta  tua  fedel , vinti  che  avrai 

1 Parti  Aggiogati  , i trionfali  -,  . i ./. 

Deflrier  feguiti  pur . La  fede  intatta 
Serbami  fil  del  Toro , altro  non  chiedo 
D'aver  nel  tuo  ritorno  : e quando  l’armi 
Vittorio fe  appenderò  votive 
Alla  porta  Capena , io  fitto  a loro  , 

Tai  note  imprimerò  : Grata.  La.  Moglie. 

Pel.  Suo.  Marito.  A.  Le».  Dal.  Ciel,  Serbato. 
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ELEGIA  IV. 


Tarpeja  Veflalis  virginis  bifloriawi  narrot  , qua  Tatti 
Sabinorum  Regis  amore  eorrjpta  9 ut  ejus  conjugio ■ - 
potiretur  9.  Arcem  Capitohnam  feflit  Palili . v 
bus  indefenfam  patta  efl  illi  tramerei 
qua  occupata  Tatiut  juflìt  fr<>- 

ditricem  acciài  . . v . . . . . •. 


TArpejum  nerous  , & Tarpejas  turpe  fepulcrum 

Fabor  , & antiqui  limine  capta  Jovis  . ^ » 

> * • * ->i  j .» 

Lucus  erat  felix  , ederofo  conditus  antro  ; 

Molta  ubi  nativis  obftrepit  arbor  aquis  ; \ v.  ; 

• . * '•*  ; V'  .ft  o » V,  | 

Silvani  ramofa  domus  # quo  dulcis  ab  ffto  . , n-  > ; 

Fiftula  poturas  ire  jubebat  oves  < ■ 

: - • ' '>  .!'.U  .-jJ  i;  : 1 ..  ..J  , . 

Hunc  Tatius  fontem  vallo  pr*cingir  acerno  , 

Fidaque  fuggefta  caftra  coronac  homo  . 

Quid  tum  Roma  foie  , tubicen  vicina  Curetis  , 

Cùm  quateret  lento  murmurc  faxa  Jovis  ? 

Atque  ubi  nunc  terris  dicuntur  jura  fuba&is  f 
Stabant  Romano  pila  Sabina  foro. 
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ELEGIA  IV. 

.!  i ' • f 

» ; • • . « * , f 

Karra  IMrtoria  di  Tarpea  Vergine  Vertale  , la  quale  innamo- 
rata di  Tazio  Re  dei  Sabini  , per  defiderio  d’effergli 
Moglie  » promife  di  congegnargli  a tradimento 
il  Colle  Capitolino  , nei  giorni  folenni  di 
Pale  , in  cui  rimaneva  lenza  cuftodia; 

Impadronito  del  quale t Tazio  co- 
mandò  , che  uccifa  forte  la 

Vergine  traditrice,.  ;■  V'„ 

. . . •:  : : ..  .! 


IO  la  Tarpea  fpelmca  ; io  la  ria  tomba 
Infame  di  Tarpea  ; di  Giove  antico 
Io  canterò  finfidiata  Porta  . 

Eravi  alf  antro  d’Ellera  coperto  z ■ 

Un  fopraftante  t ameno  bofco  , in  cui  i • 
Al  mormorio  delle  natie  forbenti  , 

Mojfe  da IF  aure  , anche  le  denfe  fronde 
Rifpondon  delle  piante  , ove  Silvano  , 

Folta  di  rami , una  Capanna  avea  , 

Dontf  egli  ufcìa  nelf  arfa  fiate  , e al  fuono 
Della  dolce  Zampogna  y al  vicin  fonte 
Riconduceva  a diffetar  l'armento. 

Due  fio  fonte  ajfediò  con  forte  vallo  , - . . 

Tazio  , e munì  colf  adunata  terra 
I ben  ficuri  alloggiamenti . Ah  quale 
Fu  Roma  aliar , che  percuotea  col  grave 
Suon  , di  Giove  la  Rupe  ivi  vicina 
Il  Trombador  Cureto  ! Ab  che  nel  Foro 
Romano  , in  cui  fi  danno  ora  le  leggi 
Al  foggiogato  Mondo  , eranvi  allora 
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Murus  erant  monte»  , ubi  nunc  eft  Curia  fepta 
Bcllicus  ex  ilio  fonte  bibebat  equui  . 

' I * * « » i 

Hinc  Tarpeja  Dese  fontem  liba  vie  , at  illi 
Urgebat  medium  tìélilis  urna  caput  . 

Et  fati»  una  malae  poruit  mora  effe  puellae  , 

Quae  voluit  fiamma?  fallere  Vetta  tua»? 

Vidir  arenofi»  Tatium  proludere  campi»  , 
Pidtaque  per  flavas  arma  levare  jubat  . 

Obftupuit  Regi?  facie,  & regalibos  armi»  ; 
Interque  obliras  excidit  urna  manus  . 

Sxpe  illa  immeritae  caudata  eft  omina  Luna;  , 

Et  libi  tingendas  dixit  in  amne  coma»  : 

Saepc  colie  blandi»  argentea  lilia  nymphis  , 
Romula  ne  faciem  lzderet  hafta  Tati  . 

\ ’ • . i • , ' 

Dumque  fubit  primo  Capitolia  nubila  fumo  , 
Rettulit  hirfutis  brachia  (cóla  rubi»  ; 

i ».  4 •»  4 \*  .*  ) | *•;  t ’ *i 

Et  fua  Tarpeja  refidens  ita  flevit  ab  arce 
Vulnera  vicino  non  patienda  Jovi; 

• ' J-  , . . ii. 

Ignes  caftrorura  , & Tati*  pretoria  torme  % 

Et  formofa  oculis  arma  Sabina  meis  . 

^ * 

O utinam  ad  veftror  fedeam  captiva  penate»  , 
Dum  captiva  mei  confpicer  elfe  Tati  . 
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L’armi  tfaiin#  ; eran  montagne  alpefìri 
Quelle  mura  , fu  cui  la  Curia  eretta 
Ora  fi  vede  ; il  Marz'tal  deftriero 
In  quel  fonte  bevea  ; pei  faerifìzj 

Traffe  Tarpea  da  quell'  ifteffo  fonte  , ’[  }.  u 

L'acqua  alla  Dea  , mentre  di  creta  il  vafo 
fremeva#  lei  la>  fommita  del  capo  •> 

Ed  una  morte  fola  a queir  iniqua  ;r  i • . . i 
Vergine  , o Vefta  , che  i tuoi  fochi  ardto 
Di  violar , bàflava  ? Ella  ben  vide  ; r • ■ 

Tazio  fcherzar  per  gli  arenofi  campi  f 
E il  dipinto  cimier  fui  biondo  crine 
Erger  fafiofo  ; e attonita  rìmflfe A. 

Di  quel  Re  la  bellezza,  rimirando  % r-  ,i 
E farmi  fue  Reali  , e <*a//e  mani 
Lafciò  l'Urna  cader  . Speffo  gli  auguri  .-.f, 

De//a  Lima  accusò  eh'  era  innocente  ; ,u  : 

E ^ c6e  /a  te/?a  , e il  crin  nel  fonte 
Immerger  fi  d°vta  : fpeffb  dolci-  p ; n \ 

Ninfe  i candidi  Giglj  offerfe  ancora  , }t  .. 

Onde  r Afta  Romana  il  vago  afpetto 
Non  offendere  a Tazio  : entrando  eppofeia  , 

Nel  Campidoglio  t.cbe  coprì a di  nubi  r ;t  , • , 

Vefpero  allor  caligtnofo  , in  mezzo 
Alle  fpinofe  fiepi , lacerata  ,-■>  ■ 

Porto  le  bracciai,  f.  fui  giogo,  Tqrpcfi  ....  ; rj 

Sedendo  , qucreloffi  in  fimil  guifa  ; 

Manifeftandó  quelf  -amor  rche-,Gipyc^  t < r',c i ' 

Fieino  a lei  , fofìrir  già  non  dove*  %ni f!  i 3;,J0C^ 

0 aeee/ì  entro  £/i  amati  campi  ; 

06  de/  mio  Tazió  , e delle  fue  Coortt t<. 

Guerriere,  tendt,  ;<,#&  belleagli  occhi  mut  { ,,  ,.q 
Armi  Sabine  ; ah  voglia  il  Ctel  , eh  to  po\ja 
Cattiva  effer  fra  voi  , purché  cattiva 
Del  mio  Tazio  fofs'  io  \ Colli  Romani  , 

Tom.  XXU.  V u Roma 
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Romani  montes  , &‘monribu*' addita- Roma  , j-.r*  r T 

Et  valcat  probro  Verta  pudenda  mio  4 , V.  1 1 . 

f ^ 

Ille  cquns  ille  meos  in  caftra  fepbnet  amores  9 { • 

Cui  Tatius  dextras  collocat  ipfe  jubu  . ».  ‘ . » •<  V* 

’i  - -i’  , <■  \ V..  »v>M 

Quid  mirum  in  patrios  ScyMam  faevifle  fcapillòs  ? > " 

Candidaque  in  faevos  mguina  verfa  Comes  ? • 1 > ! > 


1 ; 


Prodira  quid  mirum  fraterni  cornua  foonftri  , / 

Cùm  patuit  letto  flamine,  torta  via  ? ’ * -x  < .•  *■ ■*  » ' ? 

'•>  C*'  l-y  "1  t » ,i .;*?  Citami  '\ 

Quantum  ego  fum  Aufoniis  crirtiert  fattura  .puellis  ^ \ 

Improba  virgineo  letta  iriiniftra  foto H V»>; 

*•'  »•  i'  *j  , i’i.  I'.  ,v\  ’i  'i 

Pallados  extinttos  fi  quia  miràbituf  ignès  ; 

» r t 1 ^ r .vi.-  0 


1 . : «•  ■> 

Ignofcat  : lacrymis  fpargitur  ara  mei9  ♦ s\ì  « V» 

* ’•  V • 1 '•  l , r'1  ■'  *'  ' 

Cras  , ut  rumor 
Tu  cape 


»V‘  >•'.*  - \ù.  ’ i 


VJL 

or  ait  , rota  ptignabitùr  urbe  , •»♦>/»«••.•  \ 

(pinoli  ròfdda  tergaì  lu^i  v^  :'•  » 1 1 v -r/L 
«ti  '■*  - I»  uc  .^-vl  . *1  0.  iO 

Lubrica  tota  via  eft  , perfidi  ; qtiippe  tacenres  . TA 
Fallaci  celai  limite  femper  aqua«  * 


u.i  *• 


O utinam  magica:  nortero  cantamina  Muf*  p.  \ 

H*c  quoque  formoli»  liti#)*  tulWTet  opem  v tc*l 

? V • i : *-n\  tù  ? , 0'  v Z 

Te  toga  pitta  decet , noti  queta»  flne  màtri*  honore  :<.V\ 
Nutrie  inhumanat  dota  papilla  iupie , V , » >'.  r , ì 

: if-r- ; V.v-  »•. 

Si  firn  hofpe#  patiare  tu!  Regina  fub  aula  t V < 

Dos  tabi  aon  hutniiis  prodita  Rotaavttwt  ò 


t • ")/À 
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Roma  fu  i colli  eretta  , e «weor  tu  . . . 

Che  arrofltrpi  della  mia  colpa  , «<i</io 
Qud  cavallo  , sì  quello  , a e«i  /e  chiome 
Colla  fua  man  Tazio  compone  , i/  mio  -,  ■ ? 

Tizio  portar  mi  deve  . A che  / lupirfi i 2 v' 

C£’  aMij  «fri/Za  a /tw  Paire  i/  eri»  rtcifo  , 

E .che  le  bianche  cofcie  in  fieri  cari  h,,,r  .7 

Foffer  cangiate  a lui  ì Qual  maraviglia  ».  t . L-.  O 
Ch’  abbia  il  fratello  fio  , Moflro  cornuto  , 

Colei  tradito  , «//or  eAe  difcoverfc  , ■>  ;.  < . . r ,.i  7 

Le  me  de/  tortnafo  Laberinta  '-uri'jS'  1 i v vjì'.l 

Col  raggirato  filo  ? Ah  qual  vergogna 

Alle  vergini  Au fonie  .io  recar  debbo  ftì  : r - • . . r-  .i.h-q'71 

Io  che  a i pudiche  fui  vergini  altari  ± j ;,••?■>  E/irvjv  I 

Empia  Miniflra  ! Or  fe  mirando  e finti 

Di  Palla  i fochi  avrà  flwpor  fà/urto  — otix-  ’i  , 3 711 

Deh  mel  perdoni  alfine  n io  que fio  foco  ..Li*,  '/j 

Spargo  del  pianto  mio  ; fpargo  quefi'  Are  . 

Dicefi  , che  domane  in  armi  tutta  , : '/*  T ,r:’l  ;,!  7 tr.ùA 
La  Cittade  forati!  Tn  vanne  il  tergo , t y;<  „ 1;L'J 
Umido  ad  occupar  delC  ifcofcefo  , 

Spinofo  giogo  : è fdrucciolo  , è fallace  , |,  p t ; : : t;  l 

Tutto  «/  cammin  9 poiché  mute  na fi  onde  j,,  2;l; 

JJ  acque  , cAe  va»  per  ingatmevol  eorfo  , 

D'una  magica  Mufa,  avsft’  io  puro,  - ■ - , -i  -.f  *'i  icT  i* jf 
Gf  incantamenti'.., éht  It  mie  parole  ;i  » j : -jmiiq  sili 
Foran  fatta  al  mio  bel  Tazio  J Ab  degno 
Eri  ben  tu  di  varialo,  Togo  :« 
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Più  che  colui  t che /T.inUmono  Lupa  t . 

Della  fua  Madre  a fcomo  „ il  latte  bebbe  ! 

Coiì  pure  a te  piaccia  , office  carpai  : - ;.-j  e r 1> 
C*’  io  ne//a  Reggia  tka  fio  tua  Reina$  u..;t«,r  i 3L;[c;T 
Non  reco  a te  nella  tradita  Roma 
Gtà  poca  dote  , e vii  . Se  ciò  non  vuoi  , 
fa  che  impunite  almtn  ftmpre  non  fieno 
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Sin  minus  , at  ra.pt a:  ne  fine  impune  Sabinae , i < - 

Me  rape  , & alterna  lege  repende  vices  $ 

" 

Commiffas  acies  ego  poflum  Polvere,  nuptas  i > . : \ • 

Vos  medium  palla  loedus  inite  mea*.  i • ^ 

\ ' . . i . , • i 

• * .«  ) ' » . 4 . ‘ * • * 

Adde  Hymenaee  modos  tubicen  fera  murmura  conde  . 
Credile  , vedrà  meus  molliet  arma  torus  . 

p •••»•*»  *• 

Et  jam  quarta  canic  venturam  buccina  lucem  , 

Ipfaque  in  Oceanum  fiderà  lapfa  òadunt  . ; 

t ,,v-i . ; : » . t V',  c1  ■ v.  *»  5 '*• 

Experiar  fomnum  : de  te  mihi  foronia  quaeram  , ' 

Fac  venias  oculis  umbra  benigna  meis  . ' ; 1 

i.  ■'  * . \ -.O  I i \ 

Dixit  , & incerto  permifit  bracbia  fomno  , ■„  t 

Nefcia  fe  furiis  accubuifie  novi»  ? v i « 

Nam  Veda  Iliac®  felix  tutela  favillse-.  1 -t  a '■*»  , V i <1 
Culpam  alit , & plures  condir  in  toflà  faceti.  •»'  i i 

. ’ i .\  -ju  -’j  1-  »u  nl.i  « 1 

Illa  ruit  , qualis  celerem  prope  Thernrodoonta  .7, 

Strymonis  abfcifl’o  fertur  aperta  finu  .•  .•  V».  ' .J 

• K J ^ ^ •*  «»•.«■  » '•  v , ‘r\  ■ ' 1 

Urbi  fedus  erat  dixere  Palilia  patret , t 

Hic  prinaus  coepit  moenibus  efledic*  •.  . j i 
«V-  4fei.  : \A  V r.itA  n tJl 

Annua  padorum  convivia  ludi»  in  • urbe  * u1  t ■ .’»  \ 

Cùm  pagana  madern  fercula  delitti» . r:<  V a ■•••■  r.  t 

’ .i..J  *V-\  I ||>  ",  V 

Cùmque  fuper  raros  foeni  flammantis  acervo»' 

Trajicic  imraundas  ebria  furba  dipes  . i ».V.  . 'r> 
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Le  rapite  Sabine  : Or  me  rapifci  , ' 

E un  furto  ricompenfì  un * altro  furto  . 

L’ino ominciota  guerra  io  fon  poff  ’.nte 
Ad  eflingue? , to  fot  : correte  , o tyo/*  , 

E colla  refe  mia  pace  firmate 
Fra  » Sabini  , e i Romani  . Ah  col  tuo  canto 
Vieni  , o enfio  Imeneo  ; quel  rauco  fuono 
Tu  ferma  , o Ttòmbadort  iw»  no*  ergete  , , . 
Porrà»  /e  bozzo  mio  )?no  guerra  . 

Già  della  Tromba  il  quarto  figno  è qui  fio  , 

Che  annunzia  il  dì  vicino  ; in  Occidente 
Già  declinan  le  felle  ; io  tentar  voglio 
Di  conciliarmi  il  formo  , e far  , che  tl  fanno  .->< 
To  mi  pre finti  : fu  procura  , o *»ro  , 

Cb*  io  vegga  l'ombra  tua  placida  , e dolce  . 
Dife  [fié  membra  languide  commi fe  v j " 

A un * interro ffo  /ònno  , ignara  ancora  : , > 
Ci  over  /èco  <*  giacere  i nuovi  ardori  ; 

Poiché  Ve  fa  la  Dea  cuftòdc  eterna 

Delle  llliache  ceneri  , la  colpa  , ?•«  • o • 

Nutre  in  colei  ; maggiori  fiamme  accrefc» 

Nelle  vi  fiere  fue  . PtecipHofa 

Ella  sbalza  dal  letto  ; Baccante  , ! t , 

CAo  corro  , ignuda  il  lacerato  fino  , 

Lungo  le  vie  del  Termodoonte  . 

Quefi'  era  in  Roma  un  dì  feftivo  ; * Padri 
Lo  chiamavan  Palilia  , e fu  tal  giorno 
L'origine  di  Roma  : avean  per  ufo 
In  un  tal  giorno  i lor  conviti  ogn*  amo  , 

E i lor  Giochi , i Paftori  , entro  le  mura 
Di  celebrar  falerni  , allor  che  fono 
Le  ruftiche  vivande  più  foavi  ; 

Allor  et?  ebbra  la  Turba  dei  villani 
Spingono  il  fozzo  piè  fui  picciol  mucchio 
Del  fieno  acce  fi  . Romolo  preferire , 

Cty  prende  [fero  allor  le  guardie  ancora 
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Romulus  excubias  decreyit  io  ocia, Coivi  * / ’ ..."  t 

Atque  intermifsà  caltra  filere  tubi  • < . ^ * r • ■» 

Hoc  Tarpeja  fuum  tempus  rata  , convenir  hoftem  , 

Pa&a  ligat  , padlis  ipfa  futura  cornea 


• »!  ■ - " ,\..9  l » ' W 

Mona  erat  afcenfu  dubiua  » £eftoqijejreuaiffb#  n ^ v 

Nec  mora  , vocales  occupai  e«fc  qaoca  „ t T 
. ’.>•»' i-;’  t.lV.  ) iV.tl  i55  > 

Omnia  praebebant  fomnos , fed  Juppiter  pnua  i 

Decrevit  poenis  invigilare  tuia  i V,  ■ • 

( A -A  US  »'•  : - > ..  i i 

Prodiderat  porrxqoe  fiderq  , patriamque  jacentem  t , , \ 
Nubeodique  petit * quem  velit  ipfa  j:d»qm  . T 

. • . ’ i , > Vi / j » i » ‘ ■ vr 

At  Tatius  ( neque  enim  (celeri  dedit  hoftu  honorem  ) ? .r 
Nube  , ait  , 8c  regni  fcaode  cubile  tnei  \ ' 

. . , \ -,  S.  T • l 

Dixit  & ingeftis  comitum  fuperobruit  arrota  t \ {,  [ 

Hsec  virgo  , officila  , doa  erat  apta  «ui»3a^  j\\i 
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E ripofo  , e quiete  ; e che  nei  campi 
Mute  refiaffer  le  guerriere  Trom  be  . 

Duello  credè  , Tavpea  , tèmpo  opportuno 
Al  fuo  di fegno  : all * inimico  vaffi  ; 

/ patti  afferma  3 ed  ella  fleffa  ai  patti  % 

Si  ejitìpe  compagna  . Eru  » varcar fi  , . 

Arduo  il  monte-,  e fenza  guardia  alcuna 

In  quel  dì  feflo  ; ed  oh  tutto  /’ invade 

Tazio  , e le  / Irida  dei  latranti  cani 

Tronca  toflo  col  ferro  : ognun  dormia  ; : ' 

Ma  volle  Giove,  che  ivi  fol  Tarpta  r ;n 
Invigilai Te  al  fuo  fupplizio  : avea  i. 

Tradito  già  dell' affidato  iàgreffo  ; i ' h-'iy.A 

La  cujlodia  colei  , già  la  fua  Patria  . . > i 

Tradito  avea  fra  il  fonno  ; e baldanzofa 
D Ve  nozze  bramate  il  giorno  chiede  . : I ' ; 

Abbiale  pur  , Tazio  rifpofe  , al  letto 

Sali  del  regno  mio  ( non  volle  Tazio  , t 

Che  mercè  riportaffe  un  tal  delitto  ) : . • - f\ 

Ciò  diffe  appena  , che  rifritti  , e uniti  , i 

Coi  dardi  fuoi  tutti  i compagni  , in  lei 

Se  agito  fi  impetuo forai  tuoi  ftrvigj 

Quefla  , o vergine  , fu  degna  mercede  . 

Da  Tarpeo  condottier  prefe  il  fuo  nome 

Il  monte  aliar  . Tu  dell  iniqua  forte  , . 

O perfida  Cuflode  yU  premio  or  godi  ! j :t 

« * -1.1  , •••'  . y\  ’ • » 
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ELEGIA  V. 
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Vmefìcam  devovet  , qum  puell  tm  fuam  artibus  \ >t 
meretricio  inflruxerat  . . :.t v , ^ 

^ ‘ *i  iV>  r.  .1, 

• . i , . 

Erra  tuum  fpinij  obducat  Lena  fepulcruta  ; 

Et  tua,  quod  non  vis  fentiat  umbra  fitim  ; 

: r>:  r • *\  c.  . i 

Nec  fedeant  cineri  manes  ; & Orberus  ultor  . 0 . ^ 
Turpia  jejuno  terreat  ofla  fòno  j . ^ v ''  . t 

• , - * • * ;*"•  - « ’.k  > ‘ . ; • ■ • 

DodVa  vel  Hippolytum  Veneri  rnollire  negantem  , \ , 

Concordique  toro  peflìma  femper  avis  . *> 

. « ?•».*  ) • V 

Pcnelopen  quoque  , negletto  rùmore  mariti  , - > 

Nubere  laicivo  cogeret  Anrinoo  , . , \ - r > 

1 \ ’Ù  , *»**  . •)  t <M-  ti,'  i '-k 

Illa  yelir  , poterit  magnei  non  ducere  ferrum  v 

Et  volucris  nidi**  effe  noverca  ibis  . r , ‘t  .<» 

h • t.  y *• 

Quippe  & collinas  ad  fnffam  moVetit  herbas,  .)tl  ,tW 
Stantia  currenti  Idiluerentur  aqua:  ,(  'VO  o 

Audax  cantate  leges  imponere  Lune  , 

Et  fua  notturno  fallere  terga  lupo  . 

Poffir  & intentos  aftu  cascare  maritos  , 

Cornicum  immeritas  eruit  ungue  genas  , 
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elegia  V, 


Maledice  una  certa  mezzana  ftrega,  la  quale  aveva 
d'arti  infami  iftrutta  la  Ponna  fua  . 


Copra  il  terre n di  / pine  il  tuo  fepolcro  , 

Mezzana  infame  ; e fia  dall?  or  fa  feti  » 

Che  con  tal  pena  or  [offri  , tormentata 
Sia  l'ombra  tua  ; lo  fpirtto  inquieto 
Fra  le  ceneri  tue  mai  non  ùpoft  , 

E collo  fpaventevole  latrato 
Cerbero  , in  atto  di  vendetta  atroce  , 

Recti  terrore  al?  offa  tue  marcite  . 

Uarte  ha  coflei  di  far  lafcivo  , e molle  , 

Ippolito  ritrofo  ; e va  fu  i letti 

Concordi , ognora  mfaufto  augello  errando  j 

Capace  è di  ridur  la  cafla  ancora 

Penelope  a fprezzar  del  fuo  Con  forte 

Il  divolgato  arrivo  ; e Spofa  farfi 

Dell ’ impudico  Antinoo  , Ella  volendo  , 

Farà  y che  il  ferro  a se  non  tiri , e tragga 
La  Calamita  , e che  ai  fuoi  nidi  infefia 
Sia  delY  augel  la  madre  ; ella  trar  puote 
Alla  magica  foffa  erbe  montane  ; 

Ed  un  Lago  formar  fovra  il  terreno  ,, 

Stabile  , e piano  ; ella  cofìringe  ardita  t 
Incantata  la  Luna  ai  cenni  fuoi  ; . 

E fa  che  le  furtive  altrui  non  feopra  , y 1 

Forme  di  Lupo  , che  di  notte  affume  , 

Anche  è mariti  accorti  ella  con  arte 
Sa  render  cierhi  ; t alle  Cornacchie  futile 

Tom.  XXII.  X * ColY 
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Confuluitque  ftryges  ncftro  de  fanguine  , & in  me 
Hippomanes  l'oetse  feir.ina  legit  equa?  . 

Exornabat  opus  verbis  , feu  blanda  perurat  , 

Saxofaroque  terat  fedula  culpa  viam  . 

Si  te  Eoa  Dorixamum  juvar  aurea  ripa  , 

Et  quae  fub  Tyria  concha  fuperbit  aqua  , 

Euripylique  placet  Co®  textura  Minerva?  , 

Seéhque  ab  Atcalicis  putria  Tigna  tori*  , 

• • 

Seti  qua?  paltnifer®  mittunt  venalia  Theba?  , . 

Murrheaque  in  Parthis  pocula  co&a  focis  : 

t 

Speme  fidem  ; provolve  Deos  mendacia  vincant  , 
Frange  8c  damnofaejura  pudicitise  . 

’ ■ > " f '* 

i 

Et  Emulare  virum  , pretium  facit  ; utere  cauffis  : 

Major  dilata  no<5le  recurret  amor  . 

■ * ».'•  • . • 

Si  tibi  fortè  comas  vexaverit  utili*  ira  , 

Poft  modò  mercata  pace  prcmendus  erit  . 

Denique  ubi  amplexu  Venerem  promiferis  empto  : , 

Fac  fimules  puro*  Ifidis  effe  dies  . 

\ • . I • " * . 1 , 

Ingerat  Apriles  Iole  tibi  , tundat  Aroycle 

Natalem  Majis  Idibus  effe  tuutn  . 

■ • « -•  • , ■ ’ 

( *"*  * * . •'  » # ■ ■ 

Supplex  ille  fedet  polita  tu  fcribe  Cathedra , 

Qpidlibet  , bas  arte*  fi  pavé*  ille  , tenes  • 
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Coir  unghie  il  capo  : a danno  mio  le  flrigi 
Chiede  , e con  [ulta  ; a danno  mio  raccoglie 
Dalle  pregnanti  ancor  cavalle  il  feme  . 

In  tal  guifa  colei  l'offizio  infame 

Colle  parole  adorna , onde  ingannata 
Donna  fi  accenda  ; e la  frequente  colpa 
Spiani  deir  empietà  rafpro  cammino  . 

Se  rOro  a te  piace  dei  lidi  Eoi  , 

E la  conchiglia  , on£  è fuperbo  il  mare 
Di  Tirio  , o Dorixania  ; e d’Euriprle 
Grate  ti  fon  le  vefli  , ivi  tejfute 
Dalla  Minerva  Coa  ; ed  i corrofì 
Antichi  Simulacri  , a noi  portati 
Dagli  Attalici  letti  ; o ciò  , che  vende 
La  palmifera  Tebe  ; o le  Murree 
Tazze  t’aggradon  pur  , che  fabbricate 
Nelle  Fucine  lor  mandano  i Parti  ;■ 

E tutto  ciò  brami  acquiftar  : difprezza 
Ogni  Religion  ; calpefla  i Numi  ; 

Regnino  in  te  le  frodi  ; ogni  ragione 
Scaccia  da  te  deir  oneflà  molefla  . 

Giova  il  fingere  ancor  , che  tuo  Marito 
Sopragiunga  improvifo  ; aver  tu  d(i  , 
Pronta  una  fcufa  ognor  : la  diferita 
None  è fomento  alt  amorofa  voglia  . 

Se  mai  con  una  profittevor  ira 
Ad  ifcomporti  il  crm  verrà  P Amante  , 

T » fio  affannar  lo  dii  » perchè  coir  Oro 
Da  te  compri  la  pace  ; e dopo  alfine  , i ,, 
Che  il  venduto  piacer  gli  avrai  promeffo9 
Fingi  ad  Ifide  farro  ejjbr  quel  giorno  . 

Le  Colende  £ Aprile  a te  rammenti 
La  fcaltra  Iole  ; e ti  prefenti  Amicla  , 
Che  fon  ridi  di  Maggio  il  tuo  Natale  . 

E*  fupplice  fiarà  ; tu  Leggi  imponi , 

X x » 
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Semper  habe  morfus  circa  tua  colla  recentes  , 
Litibus  alternis  quos  putet  efle  datos  . 

Non  te  Mede*  deledlent  probra  fequacis  , 
Nempe  tulit  ialtus  aula  rogare  prior  » 

Sed  potius  mundi  Thais  pretiofa  Menandri  , 
Cùm  ferii  aftutos  comica  m.oecba  Getas . 

In  mores  te  verte  viri  ; fi  cantica  jadlat  , 

I comes  , 8c  voces  ebria  junge  tuas  . 

Janitor  ad  dantes  vigilet  : fi  pulfet  inanis  , 
Surdus  in  obdudkam  fomniet  ufque  fcratn  . 

• • i 

Nec  tibi  difpliceat  miles  , non  fadkus  amori  ; 
Nauta  nec  attrita  fi  ferat.ara  manu  } 

Aut  quorum  titulus  per  barbara  colla  pependit 
Calati  medio  cum  faliere  foro  . 

Aurum  fpeftato  , non  que  manos  alerai  u 
Verfibus  auditis  , quid  nifi  verba  ieres  ? 

‘ •'  ' : ; '■*  <\y  ' 

Qui  verfus  , Co*  dederif  nec  tuonerà  reflis  , , 
Ipfius  tibi  fit  furda  fine  aste  ,lyra  . 

r . m * * • 

Dum  vernat  fanguis  , dum  rugis  inpeger  annus 
Utere  , ne  qui*  eat  liber  amore  die»  . 

«■  ••  '•«.*  •••' 

Vidi  ego  odorati  visura  rofaria  Paefti 

Sub  matutino  codia  jacorc  Noto  « , 


Come  ti  piace  , allor  : s’ egli  queft’  arti 
Giunge  a temer  , tu  fei  di. lui  padron  i . . . . 
Intorno  al  collo  ognor  d'aver  procura 
Recenti  morfi  » * quali  ei  creder  pofj 
Dalle  liti  amorofe  impreffi  a gara  . , . 

Tu  di  Media  feguace  effer  non  dèi  , 

Che  dell'  amato  ebbe  a f offrir  l'orgoglio  , 
Perchè  prima  il  pregò  : fegui  piuttoflo 
Tarde  di  Menandro  , che  vendea 
Le  Trefche  a caro  prezzo  , deludendo 
Comica  meretrice  i fervi  afiuti  . 

Dell'  Amator  vefìi  il  co  fiume  : ei  canta  , 

Tu  lo  feconda  , ebbra  le  voci  tue 
Accorda  col.  fuo  canto  * Il  Portinajo 
Vigili  per  chi  porta  ; e per  chi  batte  9 
Senza  nulla  recar  ; fia  fardo  , e dorma  t 
E tenga  fufeio  cuftoditq  , e chiufo  . 

Nè  aver  tu  fchifo  d'appagar  le  voglie 
Ad  un  rozzo  foldato  , ad  un  nocchiero  % 

Se  reca  a te  nell ' incallita  mano 

Prezzo  , e danaro  ; e non  (prezzar  nè  meno 

Color  y cui  pendon  dal  baroaro  collo  * 

1 titoli  fervili  ; e in  mtzzt  al  Foro 
Van  dell'  infami  note  in  volto  impreffi  . 
Mira  VOr  ; non  la  man  , che  porta  l'Oro  ; 
'Se  verfi  afcolti  , e qual  lucro  n'avrai  , 

Fuor  che  parole  ? Un  , che  ti  dà  fol  verfi 
In  dono  y e non  V efli  di  Coa  , difprezza 
Con  lui  la  Cetra  ancor  . Mentre  di  fangue 
Vigor ofo  tu  fei  ; mentre  fui  molle 
Volto  non  hai  le  infidiefe  rughe  , 

Fanne  buon*  ufo  , onde  non  paffi  giorno 
Senza  un  frutto  £ amore  : i fr  efebi  io  vidi 
Pinti  Rofai  deir  odorato  Pefio  , 

Da  un  mattutino  noto  ingiuriofo 
Pcrdtr  alfin  la  lor  natta  vaghezza  . 
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His  animos  noftrae  dum  verfat  Acanthis  amica  , 


Sed  cape  torquatae  Venui  6 Regina  columbi 

Ob  meritum  ante  tuos  guttura  feéta  focos  . ' 

Vidi  ego  rngofo  tuffi m concrefcere  collo  , 
Sputaque  per  dentea  ire  cruenta  cavos  , 

••  • 

Atque  animam  in  tegetes  putrem  expirare  paternas 
Horruit  algenti  pergula  curta  foco  . 

Exequia  fuerint  rari  furtiva  capilli 

Vincala  , & imraundo  pallida  mitra  fitti  , 

< * 

Et  canis  noftros  nimis  experretta  dolore*  , 

Cùm  kllenda  tneo  pollice  clathra  forent . 

Sit  tutnulus  lente  curto  vetus  amphora  collo  : 
Urgeat  hunc  fupra  vis  Caprifice  tua. 

Ouifquis  amas  , (cabri*  hoc  bufino»  cxdito  faxis  , 
Miftaque  cum  (àxis  adjice  verba  mala  . 


Di  PROPERZIO 

Mentre  V Amica  mia  con  tali  accenti  _ 

Sconvolge  Acanta  , era  un  Carcame  informe 
Di  poca  ricoperta  , e grinza  pelle  . 

Ma  tu  t Regina  Venere , ricevi 

Pel  beneficio  tuo  , dinanzi  all’  ara  , 

Delle  colombe  , a cui  vago  monile 
Fan  le  fcrez:ate  penne , il  fetto  gozzo  , 

Qtiel  fuo  rugofo  collo  enfiar  fi  io  vidi 
DalY  anelante  toffe  , ed  al  marciume 
Mifio , lo  fputo  andar  pei  cavi  denti 
Guafii  , e corrofi  , e nel  patrio  foggiorno 
Spirar  t anima  fchifa  : a una  tal  morte 
Inorridì  la  Pergola  incurvata  , 

In  cui  aghiacciava  ella  a un  lento  foco. 

Eran  Ytfequie  fue  pochi  capelli 
Raggruppati  di  furto  ; era  una  mitra  , 

Lorda  d’immonda  muffa  ; era  una  cagna 
Vigile  troppo  a danno  mio  y qualora  , 

Di  nafcoflo  io  dovea  chiuder  le  porte  . 

Di  brieve  collo  un’  Anfora  già  vecchia 

Sia  d’ Acanta  il  fepolcro  ; e col  tuo  pefo 
Premilo  , o Caprifico  ; ogni  Amatore 
Quefto  tumulo  a gara  infranga  , e atterri 
Cogli  afpri  faffi  j-  e unite  a i faffi  , in  lui 
Vibri  le  ingiurie  » il  maledica  , e oltraggi  . . 
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ELEGIA  VI. 


Sacrum  , & folennes  epulat  infiituit  prò  A Eliaca  vittòria  t 
quarti  Auguftus  Cafar  de  Antonio  , Cleo- 
patra retulcrat  ; eamque  P haebi  au- 
fpiciis  totam  attribuii  . 


SAcra  facit  Vates  , fint  ora  favemia  facrii  , 

Et  cadat  ance  roeos  i£ta  juvenca  focos  . 

Cera  Phileteis  certet  Romana  corymbis  , 

Et  Cyreneas  urna  mini  Uree  aquas  . 

Cottura  molle  date  , & blandi  mihi  thuris  honores  : 
Terque  focum  circa  laneus  orbis  erac. 

Spargire  me  lymphis  , carmenque  recentibus  aria 
Tibia  Mygdooiis  libet  eburna  cadis  . 

Ite  procul  fraudes  , alio  (ine  aere  noxae  , 

Pura  novura  Vati  laurea  mollit  iter  . 

Mufa  Palatini  referamus  A pollinis  aedem  ; 

Rea  eft  , Calliope  , digna  favore  tuo  . 

Caefaris  in  nomen  ducuntur  carmina  , Cxfar 
Dum  canitur  , quatto  Juppiter  ipfe  vaces  . 

Eft  Phoebi  fugiens  Athamana  ad  littora  portus , 

Qua  finus  Ionia:  muratura  condit  aqua  , 
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Iftieuifce  facri  , e (blenni  Conviti  in  onore  della  vittoria* 
Attica  , la  quale  Cerare  Aagufto  riportò  (òpra  An-  n 
tonio  , e Cleopatra  i e quefta  tutta  riferi-f  i 
fce  a i felici  aufpicj  di  Apollo. 

, ..-‘v  t ~ . i . f ì ; ; i-  i A ' i' 

• - . . . ■ . j ..  r.  */  . .irr|  •*  ■ ■ ò1^ 

ACofe  facre  intende  il  Vate  ; ognuno 

Taccia  nel  faciro  Rito  ; innanzi  all'  Are  < i.  t L.-./T 
Stramazzi  a terra  it  Bue  fcannato  ; ia  gara  > ..  ih 
Vadano  pur  coi  Filitei  Corimbi 

Quefii  Carmi  Romani  e verfi  l'urna  ' ■ 1 t;  :> 

V acque  fu  lor  di  Cirenèo  : recate  : : u . . . / ; 

L'odorifero  co/io  ; Il  grato  incenfo 
Recate  a me  ; vada  tre  volte1  intórno  . A. 

Benda  di  lana  all*  Are  ardenti  : d'acqua  i ui  : ;:i  i 

Spargetemi  , purgatemi  , e fu  i nuovi 
Altari  alfìn  dalla  Migdonia  Cade 
Venga  a cantar  la  Cornamufa  ebuma  _ i ; ». 
Lungi  , o frodi  , ite  lungi  ; in  alto  Cielo 
Vadanie  colpe  errando  i U caflo  Allora  h>.s  /::•  i'  . p L-.? 
XJn'  intentata  /brada  apre  al  fuo  Vate  ,i\ ■. ,-p  •?! J 
Agevole  , e felice  . Il  Tempio  , o Mufa  9 
Celebriam  d’ Apollo  Palatino  l!  : 


De/  tuo  favor  degita  materia  e quefia 


Calliope  foggia  : or  fono  i ver/t  in  lode 
Di  Cefare  cantati  ; ah  Giove  , intanto 
Che  fi  canta  di  Cefare  , deponi 
Ogn’  altra  cura  , ed  il  mio  Canto  afcolta  I 
Ewi  il  Porto  di  Febo  , il  qual  fi  feofta 

Dalle  /piagge  At amane  , in  quella  parte  , 
Ove  la  Foce  dell'  Ionio  mare 
*ci+  Tom.  XXII.  Y y 


; jr  ; 


T 


Rai- 


Digitized  by  Google 


m 


r\ 


i r.  lv  i B,  o 1 :V'<r.  i a 


Aòìia  Juleat  pehgus  moniraenta  carinae  , 

Nautarum  votis  non  operofa  via  . 

* ì . • •;  ,ì  / ‘ 

Huc  mundi  coiere  manus  , ftetit  sequore  motel 
Pinea  , nec  remis  aequa  favebat  avi*  • 

u.'.i'iv/.i  : ' • i . < \ ;•*  : i 

Altera  daflìa  erat  Teucro  damnata  Quirino  * 

Piiaque  foetnineà  turpiter  afta  manu  « t.'  t ; 

• - • • i . • 

Hinc  Augufta  rati*  plenis  Jovis  ornine  veli*  , 

Signaque  jam  patriae  vincere  dofta  fuae  . 

Tandem  acies  gemino s Nereus  luoarat  in  aacus  »*  / \ 

Armorum  & radi»  pifta  trcn*ebat  aqua  : M9 

.*  V • ' 1 :wt  c * ‘i  — 

Cùm  Phcebus  linquens  ftantetn  fe  vindice  Delon#1 
(Nam  tulit  iratos  mobilia  uoda  Notos) 

. . 

Aftitit  Augufti  puppem  fuper  nova  fiamma  , > 

Luxit  in  obliquam  ter  finuaca  face»  . 

: . ‘ ‘ * • i ’ • > , ' • u q». 

Non  alle  attulerat  crines  in  colia  folutos  , , • a ....  - 

Aut  teftudineae  carmen  inerme  lyrae  ; 

' r • ; ‘ • •*’  » , v • 

Sed  quali  afpexit  Pelopejum  Agamemnona  vultu  » ; 

Egeffitque  avidis  Dorica  caik-a  regi*  ; 4 t M V’J 

. " ni  . i.\ », 

Aut  quali*  flexos  folvit  Pythoea  per  orbef  -v'.'-.i,’  j 

Serpcntem  , imbelle*  quem  timuere  lyws*  + , 4 \/\ 
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Rallenta  il  fuo  furor  ymar  dove  eretto  . ■■ 
Fu  dalla  Giulia  nave  il  portentofo  ...... 

Attico  Monumento  , e dove  a i voti 
Trovano  i Naviganti  agevol  corfo  . 

Ivi  s'unir  dell ' Universo  intero 
L'armi  mimiche  , ed  in  quel  mar  riflette. 
Mole  di  armate  Névi  ; e ai  r^rfi  audaci 
Niuna  di  loro  avea  propizio  augurio  . 

Qui  l' e f eretto  v'era  opprtjjo  , e domo 
Del  Quirino  Trojano  , e v tran  gli  archi - 
Dalla  femminea  man  , con  tanto  feomo  , 
Ttfi  , e vibrati  : travi  là  d' Augufìo 
La  Nave  avvezza  a fuperar  le  lnfegne 
Della  jua  Patrifl  ifltffa  e avea  le  vele  . 
Dalf  aura  favorevole  di  Giove 
Ripiene  , e gonfie  . In  arco  alfin  Ntrfa  , 
Le  due  / quadre  piegò  ; tremola  l'onda  ( 
Rifcmttllava  allo  Jplcndor  àelV  armi  . 
Oucmà'  ecco  Febo  , che  lafciata  Deh  , 

Refa  immobil  da  lui  ( pose  he  fofferfe  ■ 

Sol  quefi  Ifola  un  tempo  , in  mare  errando 
I furibondi  Noti)  ecco  che ' apparo e . 

Sedendo  in  . poppa  > fu  fAugufla  Nave  i , 
Una  mfelita  fiamma  in  lui  tre  volte . 
Folgoreggiò  * come  agitata  face  . 

Egli  non  venne  filar  colle  dtfctoltc 
Chiome  fui  collo  ; o modulando  t verfi 
Sul  tejìuggmeo  plettro i aufinoofono, 
Atti  alle  guerre  t egli  i°  fempianza  anha i 
In  cui  già  prefentoft  al  Pelopjo 
Agamemnom  fifèro  ^ A fn  l -^rStv*  . 

Navi  portò  la  violenta  storte  $. 

O ?o<j/  /tv*  « tortuofi  awolgtmentt 
Stefe  Pittone  al  fuol  , da  cui  le  imbuii 
Cetre  da  prima  tbber  pavento  , e orrore  • 
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Mox  ait  , A lungi  mundi  fervator  !ab  Albi  , \\  . 5\  - 

A igufte  , He&oreis  cognite  major  avis  :r  • V U y\ 

,tk  ’•  *i  , Hi  . 

Vince  maTÌ  , jam  terra  tua  eft  : tibi  militar  arcua  , , V 

Et  favet  ex  humeris  hoc  onus  orane  meis  . 

,K  ’ - *•  .*  .•*.  i ùtnvAI 

Solve  metu  patriam  , qu®  nuric  te  vindice  freta  s'.>  A.  A Tv 
Impofuit  pror®  publica  vota  tu®  t » « >rX-  A 

' • i>  : *a-  o-.i  .-t  \ *»  ;..r% 

Quam  nifi  defendes  , murorum  Rotnulus  augur 
Ire  Falatinas  non 'bene  vidit  avcs  . ; 


Et  nimibm  remis  audent  ,•  proh  turpe  , Latuus  , .71  > .1 
Principe  te  , fludlus  regia  vela  pati‘V<’.  ; t-\  V 

•••*  ;V*  ITV 

Nec  te  , quòd  claffis  centenis  remiget  afis  , ■ ’ 

Terreat  ; invito  labirug  illa  mari  .r,,i  ’ :>  *-.1. 

• » *»  * «v-.uùtya  . 

Quòdque  vehunt  pror®  Céntàijrica  faxa  minantes  \ y:.v^j 
Tigna  cava  , & piétòs'  experle're  'liaatusu’  : ;m  ^ *\ 

« o.;iti  T*  1<J  f U!'  S \é\\  io?. 

Frangit  , fr  attollit  vires  jù  mìlite  t auffa  { »’•  A uv>.  \:.\  \ 

Qua  nifi  jufia  fubeft  , excutit  àrthe  fudor'.  »*.  < ’..;t  -M>, 

.li  y (•  A Xti»  i;<*\ 

Tempus  adeft  , committe  rates  ; e£ò  temporis  au&of  i 
Ducam  laurigera  Julia  ‘^òftra  tnariu  . «oa  i'  ;^5 

V*  J \ tìUv.Xublw  o ; oiVoj  it!\  '4(iìo;vD 

Dixerat  , & phareftie'pòttH^’tiobfaWiè'ilt  arctw^i  V.  b 
Proxima  pollYrcuS  Cifatis  RàftàTulr>.«**»^;  »Ut.  iv*. 

Cl^,,  . Un  n\ 

Vincit  Roma  fide  PhoebPr  dàt  fdetriiia  posnavi  »v  . 

Sceptra  per  Ionias  fra&a1  vehuhWir  aquas  vuA* 
«S.w.^ou.-i»  k vi\  O 

«U,A«.h  sui  i.U  f \ovty\b  ivtiìiil  i\y*7, 
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Così  toflo  parlò  : del  Mondo  tutto  ' ■'  ‘ 1 ' w-  5/4 

O Augufto  difenfor  , ‘ Alba  germoglio 
Degli  Avi  Ettorrei  tuoi  più  grande  ancora  , 

Va  pel  mar  vincitore  ; in  tuo  potere 

E'  il  Mondo  intera , in  tua  difefa  io- fono  ; 

Per  te  combatto  , ed  ho  per  te  queft’  armi.  v . 

P efanti  al  dorfò  apptfe  . Ah -del' timore  ‘ 

Sgombra  la  Patria  alfin  , xW  alla  tùa  Nave-,11'-  ’J 
Cui  vindice  tu  reggi  , ella  commife 
Anche  i pubblici  Voti  ! Ap  fe  la  Patria  ' * 

Tu  non  difendi  , i Palatini  augelli  > 1:  i • 
y4vrà  veduto  invan  «-ir  fu  le  mura  r 
Romolo  , é a-ufi  Vaticinato  invano  . 

Mal  [offre  ornai  \ re1  Condòttìer  ; /7onio  1 
Di  fofttner  le  regie  vele  ; a&.  troppo  r . 

Jon  vr/c  dne  Romane 'Prore 1 ‘ 10  » 

D'infamia  , e diioffór  i nt  ti  [paventi  - 
La  rc^ia  Armata  y,  fe  con  cento  remi  . 

Jo/ra  ve/occ  i/  miri  thè  a lei  quel  mare  - ; ■ 

E*  inimico  , * fttWfcì  ahcorchl  fé  /nto1  » . /Jihr.L.d 
/ Cenfanrici  /afl?  abbia. , # /*  additti  , . . 

La  minaccievol  profl^ajffo  vtsfrai^  I tti-T™»  ; 

Rimaner  fi  quei  Legiii1  un  ^/dn'ttoòVi ■?  •*VL*  0 J?1,f  1 


• . • . i 

ri  *.nl:l  ?:.• 
: *jS  £t;U 


■ .i 


Vi 


o'jo  «r.-1  r!!s?[ 
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Debilita  un  Guerriero  , od  avvalora  ... 
La  caufa  , che  lo  move’  ; e fe  lo  move 
Senza  ragione  , 'a  idepòr*  Farmi  ingiufte 


i"» 


«j-sll 


Vergogna  Io  coftringe.*  Or  ternpo  è ornai  ; , 

Fa  le  Npvi  afprejf art  l'io  i Me  rntftn*il'  : ; *'  ' f - ^ -- 
Il  tempo  i 'condurrò  la  Giulia  mùve  '■  - ‘ 'j:,l  n ■ -uì3^ 

Con  mano  avvezza  a i trionfali  Allori  . 

Dijfe  , e i dardi  votò  tutù  fu  Varcò  j 

Da/Za  Faretra  : srii  fcoccatt  dardi  - • 


Dalla  Faretra  ; gli  fcoccatt  dardi 
Seguì  a VAfla  di  Ce  fare  s in  tal  guifa, 
ColV  aita  tV Apollo  , è Roma  alfine 
Vittoriofa  ; quelf  ardita  Donna 
file  paga  il  fio  . Fan  ptr  gV  lonii  flutti 
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,t  pater  Idalio  miratus  Caefar  ab  aftro  .•*.  , , _ . 

Sum  Deus  , & noftri  ianguipi*  ifta  fide?  A 


* ' ^ m \ 

Profequitur  cantu  Triton  , omnefque  marina/ 
Plauferunt  circa  libera  figna  De*  . 


Jngenium  potis  irritet  Mufa  Poetit  ; 

Bacche  foles  Fhoebo  fertili*  effe  tuo  . 

Ille  paludofo*  memoret  fervire  Sicambros  , H 

Cepheam  hic  Meroéo  , fufcaque  regna  canat  • ( ^ 

Hic  referat  fero  confeflum  fasdere  Parthum  : , , , 
Reddat  figna  Remi , max  dabit  ipfe  fua  ».  ( 


t i 


ls\lì/ì 


w.  A i , v-  • -i\'  'a  n'.-  V.  - j 
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o > 


llla  petit  Nilum  Cymbà  male  nixa  CugaciV-,  • -\'<j 
Hoc  unup,,  judo  non  moritura  j- ' /\ 

V ■ » \\  , •••::  .)  .1 

Di  melius  ; quantus  mulier  foret  una  trtumphus  t 
Du&u*  erat  per  quas  ante  Jugurtha,  via*  ? 

A&ius  hinc  traxit  Phoebus  raonim*nta  » quòd  ejus , r j 
Una  decera  vicit  raifla  fagitta  rates  . *M(>  ^ ■ ' 

Bella  fati*  cecini  , citharam  jara  pofcit  Apollo  ,,  *■  ) 

Vi&or  , & ad  placido*  exuit  arma  choros  » 

Candida  nunc  molli  fubeant  convi ria. luco  « 7 

Blandit*que  fluant  per  mca  colla  rof*  : . . ,A 

• ' "JibVt.ji  x,  r«  '.*•*  * 'O  X. 

Vinaque  fundantur  prali*  eli £a  Falerni*  « » , ( v j 

Terque  lavet  noftras  Xpj^c^  Jpiliffa  coma*  » A , 


Sive 
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Franti  g/i  ficettri  infami  : a una  tal  vi  fi  a , J, 

Maravigliando  dall*  Idalia  fieli  a , 

Cefare  il  genitore  : io  fono  un  Nume  , 

Dtffie  nel  Cielo , e quefie  imprefe  in  terra  ■ t j . 

Fan  del  mio  f angue  fede  . Andò  fieguendà 
Triton  col  Canto  , ed  ogni  equorea  Diva 
Fé  plaufo  intorno  atte  vittrici  Infegne  . 

Ritde  al  Nilo  colei  , non  ben  ficura  , 

Sul  fuggitivo  legno  : al  gran  trionfo 
Solo  mancò  , eh'  ella  nel  Dì  prefìfifio 
Non  cadde , e non  morto  ; ma  degli  Dei 
Fu  configlio • miglior  : che  gran  trionfo  ■< 

Era  una  Donna  trar  per  quelle  ifiefie 
Strade  , ove  fu  da  prima  il  Re  Giugurta 
e - Condotto  avvinto  ? Indi  ebbe  nome  , e fama 
. V Attico  Febo  , il  qual  con  un  fot  dardo 
Sommerfe  , e debellò  ben  diece  Navi  . 

Affai  di  guerre -t-H  vincitore  Apollo  'n  , i».i 

Or  la  Cetra  mi  chiede  t e .farmi  fpoglia  - . n’i:  , 

Fra  le  placide  Mufe  . In  bofeo  ameno 
Succeda n'  or  lieti  Conviti  , e grati  ; 

Dalle  tenere  rofe  e frano  odori  : ■ . 

Sul  mio  collo  dtffufe  , e lo  J premuto 

Vino  da  i Xorch'p  di  Falerno  , in  copia 

Sparga fi  , * verfi.t  e le  mie  chiome  lavi 

Di  Cilicia  la  fipica  , una  e due  volte  * i . 

Rende  la  Mufa  fervido  l’ingegno 

Col  vino  a*i  Varii v Hai  per  eoflume  % 4 Bacco  i 

D’cffer  fecondo  al  tuo  germano  Apollo  . 

Et  narri  , come  avvinti  furo  , e oppreffi 
I palufiri  Sicomòri  ; e Merce  quefli 
Di  Cifèo  canti  ; e i fofiebi  Regni  ; e il  Parta  . j,.i  . 
Supplice  , ancorché  tardi  ; egli  di  Remo 
Renda  le  Infegne  , e poi  le  fitte  ne  rechi  , 
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Sivc  aliquid  pbaretris  Auguftus  pàrcet  Eois,',  :• , 

DifFerat  in  pueros  iXla  trophasa  fuos  . 

i :«•;  *•:  v . •»  ■ « 

Gaude  CrafTe  , nigras  fi  quid  fapis  inter  arenai  * t 
Ire  per  Euphraten  ad  tuà.bufta  iiccc  . *\  ’..v.  ; 

• iu  o \ - , ’•  t,v;i . ;* 

Sic  noéfem  paterà  , fic  ducam  cartnioe  , donec  , ' » \ 

Injiciac  radios  in  mea.vina  die*  t T \ ' •>  ;\.v.  j >\ 
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.dfit  fibì  dormienti  Cynthia  jam  demortus  imaginem  apparuijfe , 
conqueffamque  , ytwi  rj«r  funus  negligenter  curafiet  , ér 
^uòd  parùm  pius  erga  defunti*  memoriam  videretur  : va- 
riti denique  mandati t relitiis , fub  Solis  adventum , od  E/y- 
yios  , trodf  pedem  retulerat' , revirtiffe  . 

. ' ' V . • -A  ' i , . ; 

*1  1 • 


s 


5.  * , ?•«  O i‘,  l V. 

Unt  aliquid  Manes  : letum  non  omnia  finii , 
Luridaque  eviétos  effugit  umbra  rogo* 


i • \) 


Cynthia  namque  meo  vifa  eft  incumbere  fuIcfQ  » v», 

Marmor  ad  excrema:  nuper  hunaata  viar  i \ 

1 ' ióirfi.’t  t : ::  ri  . t?.u 

Cùm  mibi  ab  exequi is  fomnus  peaderet  atuaris  , t / ' O 
Et  quererer  ledfci  frigida  regna  mai..*.'  t*o  i \ r vt 

j • ' »v  >’  .t,  s , il  . X 

Eofdem  habuit  fecum  , quibus  eft  elata  , capillos  - * 
Eofdern  oculòs  ; lateri  v'eftis  adufta  fuit  in  ?,  i \ 


"JivilrV  »t,  iV  .i  ; :«  tj.l  . v,;V 
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Se  poi  vorrà  nelY  Oriente  i dardi 

Augufto  trattener  ; quefti  trionfi 
I fuoi  Nipoti  avranno  . Or  ti  rallegra 
Grafo , fe  pure  or  rallegrar  ti  puoi 
Fra  quelle  nere  arene  : al  tuo  Jcpolcro 
Già  per  YEufrate  è libero  il  cammino  . 

Così  dunque  fra  il  Fin  , così  fra  il  Canto 
Jo  /penderò  la  notte  infin  che  il  Sole 
Nelle  mie  tazze  i raggi  fuoi  tramandi  . 

ELEGIA.  VII. 

»•  • *.  " ’ -i  • i*  ' ■ ■ „ »»  i *. 

Dice,  che  in  fogno  gli  apparve Titìimagine  di  Cìntia  eflinta 

J|uerelandofi  con  elio  lui,  che  avelie  poca  cura  del  fuo 
epolcro  , e che  poco  lì  diraoftrafle  pio  colla  rimem- 
branza d’una  defonta  Amica  . Infine  allo  fpuntare  del 
nuovo  Sole  , lafciati  a lui  varj  comandi , ritorna  l’om-_ 
bra  agli  Elisj  , donde  era  venuta.  1 ; 


GL*  eflinti  altrove  han  qualche  vita  : Il  tutte 
Non  termina  la  morte  . A voi  s'innalza  ; 

Purgata  Y ombra  dagli  accefì  Roghi  : 

E in  ver  fa  le  mie  piume  a me  vare  a * : 

Stefa  Cintia  mirar  , che  fu -foc  anzi  , 

Sul  confin  della  firada  , entro  quel  marmo 

Pofia  , e fepoha:  to' flava  all'or  traéndo  11  ‘ 

Per  la  fatai  /uà  ritòrte  un'  inquieto  . » 

d’olmo  interrotto  ; e mi  dolea  , che  perfo 
Il  fuo  Diritto  aveffe  il  letto  mio  . 

Avea  con  sè  lo  fleffó  crisi,  col  quale  * « *■ 

Fu  portata  al  f epolcro  } avea  gli  fleffi 
Occhj  ; la  flèffa  vefte  al  fianco  avea  , 

Dalla  fiamma  riarja  ; avea  nel  dito  * - » 11  ^ 

, . Tom.  XXII.  Z « Gua- 
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Et  folitum  digito  beryllon  adederat  ignis  , 
Sumroaque  Lethseus  triverat  ora  liquor  : 

Spirantefque  animo?  , & vocera  mifit  ; at  illi 
Pollicibus  fragilcs  increpuere  manus  . 

Perfide  , nec  cuiquara  melior  fperande  puellas , 
In  te  jam  vires  foranus  babere  poteft  ? 

Jam  ne  tibi  exciderunt  vigilacis  furta  Suburra  , 
Et  mea  noéturnis  trita  feneftra  dolis  ? 

* i ♦ * * ' 

Per  quam  demiffo  quoties  tibi  fune  pependi 
Alterni  ycniens  in  tua  colla  raanu  ! 

Sxpe  Veaus  trivio  commifta  ert  pecore  mirto 
Feceruor  tepidas  pallia  noftra  vias  . 

Faederis  heu  taciti  ! cujus  fallacia  verba 
Non  audituri  diripuere  Noti  . 


At  mihi  non  oculoa  quifquam  inclinavit  eunte?  , ; r 

Unum  impetraflem  te  revocante  diem  . 

Nec  crepuit  fixi  me  propter  arundine  cuftos  , 

Laefit  & objeélum  tegola  curia  caput  . , , k j t . 


‘ i 4 *i  o 1 . ' * a jlt  g j t 

Denique  quia  nortro  curvutn  te  Fuftere  vidit  c r ^ ^ 
Atrarn  quis  lacrymis  iucaluiffe  togato  i 

' ’ ^ ' 1 '•''•ri  ' j .. 

Si  piguit  portar  ultra  procedere  , at  illud 

Juffifles  , leéhim  lentiùs  ire  meum  . ...  ;4  -,  r 

. \Vi'x  ; * .A  l 

Cur  ventos  non  ipfe  rogis  , ingrate  » pet Ut»  J ^ . -,  ^ 

Cur  aardo  fiamma  non  oluete  .moa  È 

^ \ . I . A.X  .OO  1 mm 
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Guaflo  dal  foco  , il  / olito  Berillo  ; 

E l'eftrtmo  del  labbro  ave  a corro fo 
Dal  liquore  leteo  . In  tale  affetto 
Umanamente  a me  parlò  ; ma  pria 
La  fragil  man  fcrofciò  coi  àtri  , e dtjfe  . 

0 infedele  ( che  tal  fempre  farai  , 

Qual  meco  fei , con  tutte  ) e puoi  sì  tofto 
Tranquillo  ripofar  ? sì  tofto  dunque 
Della  Suburra  vigilante  i furti 
Hai  tu  pofto  in  obblìo  } Più  non  rammenti 
Quella  fineftra  mia  , dalle  notturne 
Infidie  logorata  , onde  piu  volte  9 . . 

Per  te  fofpe fa  alla  calata  fune  , ' . ' 

Sul  tuo  collo  bOamofa  io  mi  gettava- . 

Colle  mani  a vicenda  ? io  fovra  i Trivj  f t 
Teco  giacqui  fovente  } e il  freddo  fuolo 
Refo  me n afprò  , e come  intiepidito 
Fu  dalle  noftre  vefli  : ab  mi  vergogno 
Di  qutfta  occulta  Trefca  , ove  difperfe 
Le  fallaci  promeffeil  fordo  Noto  . 

Non  fuvvt  alcun  nè  men  y che  a me  chtudeffe 
I moribondi  Itimi  ; ave/?  io  almeno  \ 

Colle  preghiere  tue  di  vita  un  giorno 
Solo  ottenuto  J II  rigido  cuftode 
Non  fìt  percoffo  colf  infranta  verga  v- 
J»  mia  vendetta  \ t un  tegolo  /pezzato 
Recommi  offefa  al  fovrapofto  capo  . 

Chi  nel?  efequìe  mie  ti  vide  infine 
• Chino  , e dolente  ; ‘è  chi  mirò  di  pianto 
Sparfa  la  negra  vefte  } A te  fe  increbbe 
Gir  fuor  di  Roma  , impor  dovevi  almeno 
Che  il  Codavtro  mio  più  lento  onda/fc  , 

Perchè  tu  ftejjb  non  chiamafti , o ingrato  , 
i venti' fulmio  Rogo  » e le  mie  fiamme 
Pi  Nardo  tu  Uon  ijpargefti  ? Ah  gran»  ■ • 

Z Z * 


3^4  . o l ; I B.  7 rf  V.  'r 

Hoc  etiam  grave  erar  , nulla  mercede  hyaciathos 
Injicere  , Se  fra&o  bufi  a piare  cado. 

Lygdamus  uratur  , candefcat  lamina  vernae  : 

( Senfi  ego  , cum  infidiis  pallida  vina  bibi  , ) 

Aur  Noma*  arcana*  rollat  verfuta  falivas  , 

Dicet  damnatas  ignea  tetta  manus  . . , ( 

Quae  modò  per  viles  infpe&a  eft  publica  no&es  , 
Haec  nunc  aurata  cyclade  fignat  humum  : 


r> 


* } 
i 

T 


Ut.  rt  \ 


Et  graviora  rependit  iniqui*  penfa  quafiljis  , 

Garrula  de  facie  fi  qua  locuta  tneà  eft  . 

v ’•  V ► - < • _ r ..  ..  . v.  •" . 

Noftraque  quòd  Perale  tulit  ad  monumenta  corollas  , 

Codicis  immundi  vincula  fentit  anus  , ,, 

# • •».*  1 ' 

t t‘v  r y z,’’  • ’ 

Caditur  & Lalage  tortis  fufpenfa  capillis  , , J ^ 

Per  nomen  quoniam  eft  aufa  rogare  meu.rn  . , . ' ^ 


>;»>  v 

*\  ' >* 


> .jì  ■ '•  vi  'le;  j '.u> m {♦  a,  * V *s  'A 

Te  patiente  meas  contìavit  «magmi*  aurum  , ^ , 

Ardenti  è noftro  4f?*eln  habitura  rogo  . . ^ 

•t  . ' ) \ ( \L  t . •-  r. 

Non  tamen  infeéfor  , quatnvis  mereare,,  Propesi  (fl  ^ 
Longa  mea  in  librw  regna  fupre  .tuis,.  ,\tl 

_ • V*»'  \t.  l'-b’O  ►■t’WI.Ì'H 

Juro  ego  fatorum  nuli»  revocabile  carmen  , ^ ( -,  } 

Tergeminufque  canis  fic,  mihi  molle  fonet . o ^ 


i > 


r>. 


Me  fervaffe  fidem,  fi  fallo  , vipera  noftris  .<•  ( ... 

Sibilet  in  tumuli*  , & luper  offa  c'ubet,,'.  v > 

. • • . < ù . . '{. 

Nam  gemina  eft  fede*  turpem,  forbita  .per. atnneflk  f -r 

Turbaque  diversà  remigai  oma|s  aquà  ? u ,v  ^ 

"i  ?•  * . \ 
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Il  gettare  ti  fu  fovra  il  mio  corpo 
Anche  i vili  Giacinti  , ed  ifpiare 
Col  rovefciato  vino  il  cener  mio  . 

Ah  Ligdamo  s' abbracci  , arda  la  Pia/Ira 
Per  queflo  fervo  iniquo  ( io  me  n’avvidi 
Nel  ber  che  feci  il  contrafatto  vino 
In/idiofo  ) i fuoi  magici  [pati 
Tolga  Nomade  tri/la  ; e ? infocato 
Vafo  di  creta  allor  farà  palefe 
L’opre  fcellerate  . * Ella  che  dianzi 
Pubblica  meretrice  a poco  prezzo 
Vendè  le  notti  infami  , or  per  le  ftrade 

L’aurea  Gonella  a flrafcico  rimena  . , u T l 

Se  vi  è chi  fia  troppo  loquace  , e parli  , i.:.i,rt-Ki 

Di  mia  beltà  , colei  dentro  il  Paniere 
Le  accrefce  ingiuflamente  oltre  Pufato  • • < ■ * r 

Il  Pennecchio  , e il  lavor  . < Perchè  di  ferii  v'  o i t 
Ornò  Pe tale  il  mio  fepolcro  , avvinta  , 

Povera  vecchia  -,  è al  crudo  ceppo  : appefa  i J io 
ColP  annodato  crin’Lalage  ancora  ; . ••  •>  . i.i.'J 

Vien  battuta  , perchè  fupplice  ardìo 
Porger  voti  per  me  \>  Tolft  coftei  - • b ::  i : r <u  !-ri  ’ ■.’£ 
DalP  ardente  mio  Rogo  r e lique fece  j»  : mu  •_  i i ì 
Per  formarfì  la  dote  , anche  la  mia 
Immagin  d’oro  ; e tu  gliel  permettevi  .•  -i-j  t i <ii  y 
Io  nondimen  , Properzio  , ancorché  il  merti  9 } • u'l 
Non  te  ne  fgride  ; a me  coi  verfi  tuoi 
Tu  defti  fai-  vita  immortale':  io  giuro::  1 r.'ti  *m  :r»rii •>>!•/ J 
Per  Pimmutokil  Fato- 4 i cui  decreti  nu'i  t A 
Niun  violar  può  mai  ( così  men*  afpro 
Cerbero  pur  mi  fia  ) giuro  che  femprt  < . ?n  - pr  1 ) I 

Fida  ti  fui  : La  vipera  , fe  merito  '.9  ■. 

Fifchj  fu  Puma  , e fui  mio  cener  giaccia  l 
Doppio  è P albergo  deflinato  , a cui 
V affi  pel  guado  immondo  , e per  diverft 
Strade  delP  ombre  la  pallida  fcbiera 
*jI  'Jìl  Pren- 
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Una  Clytamneftrae  ftuprum  vchit  , altera  Creff»  * 

Portat  mentita  lignea  monftra  bovi*  . , ,V.. 

t . ...  * \ 

Ecce  coronato  pars  altera  ve<5la  phafelo  , 

Mulcet  ubi  Elyfias  aura  beata  rofas  ; , 

il*'. 

Quà  numerofa  fides  , quàque  aera  rotonda  Cybeljea  , 
Mitratifque  fonant  Lydia  pleura  choris  , 

X 1 . ■ • ■ , v v ' . 

Andromedeque  , & Hypermneftre  fine  frauda  marita  9 
Narrant  hiftori*  pecora  nota  fua# , 


• \ 


H*c  fua  matern»s  queritur  livere  catenia 

Brachia  , nec  mcritas  frigida  faxa  manu»  , 

^ 'r  « '•  • 

Narrat  Hypermneftre  magDum  gufas  effe  forores  ; 

Jn  feelus  hoc  àcino  um  non  .valuifle  fuum  # 

< “ » • ’ 

Sic  mortis  lacrymis  vitae.  fanamus  amore*  9 
Celo  ego  perfidi*  crimina  multa  tu#  • 

• •'  •«  A ' . \ ’i  ‘ i“. . ? , »• 

Sed  tibi  nunc  mandata  datnua  * fi  fortè  moveria  ,, 

Si  te  non  totum  Chlotidoa  hejba  tcnet . 

• ••  • ; 

i r 

Nutrìx  in  tremulis  ne  quid  defideret  anni* 

Parthenie  , patuit , nec  cibi  avara  fuit  ^ i l 

Deliciaeque  me»  Latri*  * pui  nomea  ab  ufi»  fft  9 v 
Ne  fpeculum  domin»  porrigat  illa  nov»  • *t . » 

r Shj  T •)!... 

Et  quofeumque  meo  fecifti  nomine  verfua  , 

Vre  mihi  : laudes  define  habere  meas  ♦ \ 

. ...  * » * • u ' , • : ~ *5  v»  \/  ...*l 

■'  r'C\  ■■  \ 
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Prendono  ii'lor  tragitto  . 17»’  onda  feto 
Lo  flupro  trae  di  Clitemneftra  ; un'  altra 
Di  Pa/ife  cangiata  il  Bue  di  legno  . 

Il  refto  di  quell'  ombre  ecco  fu  lieve 
Coronata  Barchetta  ; e /finte  or  fono 
All'  immortale  Elifio  , ove  fu  i fiori 
Spira  un'  aura  beata  ; ove  le  Cetre 
Armoniofe  ; ove  i rotondi  bronzi 
Di  Cibelle  ; ove  i Plettri , infra  i mitrati 
' Cori  di  Lidia  , un  dilettevel  fuono 
Spargono  a gara  j Ivi  fan  gir  le  due  , M t . 

Senza  frode  congiunte , onefte  mogi j , 

Andromaca  , , e Ipermnefira  ; e van  narrando 

Gli  fcorfì , nel  ior  cuore  impreffi  , eventi . 

Andromaca  fi  duol  X aver  le  braccia 

Dalle  catene  ancor  livide  , e guafie 

Per  cagion  della  madre  f e al  freddo  fajfo 

D’aver  le  mani  immeritevolmente 

Fra  i duri  nodi  avvinte  j ed  Iperrmkftfa  » 

Delle  forali  e firn  lo  frellerato 
Eccidio  narra  , a cui  non  ebbe  cuore 
Di  refifier  capace  . In  qutfta  guifa  i .. 

Colle  querele  in  morte  , rifiniamo  r.  <■ 

Gli  amori  della  vita  : io  qui  gli  oltraggi 
Della  tua- infedeltà  na fiondo  , e taccio  . -i  ,r  ipf* 
Or  tu  t fi  pure  indoor  ti  refia  ancor a .!  i ■.  z z, 
Qualche  cura  per  me  , fi  V erbe  maghe 
Non  t’han  di  Clori  ammaliato  affatto  , 

Quel , che  ti  chiego  , afiolta  . Ah  fa  , che  nuli » 
Nella  fua  vecchia  età  manchi  a Partenia  t 
Alia  nutrice  diletta  ; ella  fu  teco 
Di  fibietto  core  , e liberale  : e Latri 
Mia  delizia , e piacer  , che  il  nome  prefe 
Dal  minifi  trio  fio  , non  fia  cofiretta 
A prefentar  lo  fpecchio  ad  una  nuova 
Padrona  : e tutti  i vcrfi  indi  , che  un  tempo 


3«8  . r ! . L r-,  B.  I V. r : r\ 

Pelle  ederam  tumulo  , mihi  quae  pugnante  corytnbo  r. 

Mollia  contortis  alligar  oda  comis  . 

. . ‘ I 

Ramofis  anio  qua  pomifer  incubat  arvis  , 

Et  numquam  Herculeo  nunune  pallet  ebur  : 

< ■*  ' . 

Hoc  carmen  media  dignum  me  fcribe  coluraoà  , . 

Sed  bene  quod  currens  ve&or  ab  urbe  legar  . 

HIC.  TIBVRTINA.  IACET.  A VREA.  CYNTHLA.  TERRA. 
ACCESSIT.  RIPAE.  LAVS.  ANIENE.  TVAE. 

i - >•  *•  A 

Nec  tu  fperne  piis  venientia  fomnia  porti»  j,  : . 

Cùm  pia  venerunt  (omnia  , pondus  habenr . , 


Nofte  vags  ferimur  : nox  clauGis  liberar  umbra»  , 

Errat  & abjeéii  Cerbero*  ipfe  fera  . 

>•••  ’’  -.1  t.i  f •••  ; 

Luce  jubent  legesLethea  ad  ftagna  reverti , ; \ 

No»  vehimur  , ve&um  nauta  receafec  onu*  » \ l 

*iii * "5  tt  -ti  • -,  »•  , ..  1.-»  nV  < 

Nunc  te  poflideant  alia:  , tnox  fola  tenebo  , 

Mecum  eris  , & miftts  oflibus.ofla  terarn  . 

i ) i\  : i:*'t  r:  : * v>.  ;•  . . ;') 

H«c  poftquam  queruli  mecqm  fub  voce  peregit  »"• 
Inter  complexus  excidic  umbra  meos . * : ,m  ' ì 

•a'..”-  -.li  *»  •» 


Ci* 


• * I • ) •_  ; . . • . 
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Per  me  tu  fefli  , ora  per  me  tu  li  arda  , 

E di  lodarmi  in  avvenir  tralascia  . 

Svelti  dall' _ Urna,  mia  Vedrà . . 

I fuoi  corimbi  oppofli  ; e coi  tenaci 
Forti  annodati  rami  avvinghia  , e lega 
- L’offa  tenere  mie  . Dove  poi  porre 
Per  le  ombro fe  campagne  Anio , fecondo 
Di  faporiti  pomi  ; ove  all'  Erculeo 
Nume  non  mai  s’annera  il  bianco  avorio, 
r. . . fhicfii  fcolpifci , alla  colonna  in  mezzo , 
perfi  degni  di  me  : fien  brievi  in  guifa , 

Che  frettolofo  il  Pajjagger  venendo 
Dalla  Cittade  ancor  , legger  li  pojja  . 

Qui.  Cintia.  Tiburtina.  Illuftre.  Giace  , 

E.  Gloria.  Accrefce.  Od.  Anio.  Alle.  Tue.  Sponde. 
Nè  tu  i fegni  fprezzar  , che  vengon  tratti  , 

Dalle  propizie  Porte  ; allor  che  i fogni 
Si  pre fintano  onefli  , allor  fon  veri  . . , . , 

Noi  quinci  y e quindi  andiam  di  notte  errando  ; 
D’ombre,  che  fanno  il  Dì  nafeofte,  e chiufe  , 

Scioglie  la  notte  ; e Cerbero  mede  fino  . •' 

Abbandonato  Vinfernale  ingrejfo  , 

Scorre  vagando  : allo  fpuntar  del  Sole 
Dalle  tartaree  leggi  è a noi  preferitto 
Di  ritornare  al  paludofo  Lete  . . ..  ;-j  f . 

Siam  traghettate  , e il  pallido  Caronte 
Noi  riconofce  attento  . Ah  te  , Properzio 
Or  poffeggan  pur  V altre  ; io  quanto  prima  , 

Sola  meco  t’avrò  , meco  farai  , 

E alV  offa  mie  fien  Voffa  tue  congiunte  . . - 

Con  mtfa  voce  appena  ebbe  ciò  detto  , ; z\  ^ 

L’ombra  di  Cintia  , che  fra  i vuoti  ampie  fi  , 

OnX  io  la  frinfi  , dileguò  ,fparìo  f 
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ELEGIA  Vili. 


Cyntbid  voc antibus  ntgotiis  Lanwuium  profitta,  ubi  Draet  illL» 
fatali s,  narrat  fe  cum  duabus  meretriculis  voluptati  operam 
dare  confiituijfe  ; at  fubitò  domina  adventu  deprenfos  omnes 
probe  v apula jje  : tandem  fe  certis  legibus  acceptit  in  gratiam 
rediijje  . 


Dlfce  quid  E^uilla*  hac  nofts  fugarit  aquofas  , 
Cùm  vicina  novis  turba  cucurrit  agris  . 

Lanuvium  annofi  vetus  eft  tutela  draconis  , 

Hic  ubi  tartare*  non  perir  bora  mora?  , 

Qpà  Tacer  abripitur  cseco  defeenfut  hiatu  , 

Qjil  penetrat  virgo  , tale  iter  orane  cave  : 

leiuni  ferpentis  honos  cbm  pabula  pofeit 

Annua  , 8c  ex  ima  Cibila  torquet  hurao  . 

Tali*  demiff*  pallent  ad  facra  puell*  , 

Cura  temerè  anguineo  creditur  ore  manus  . 

Ille  fibi  adraotas  à virgine  corrigit  efea»  , 

Virginis  in  palmis  ipfa  canidra  treraunt  « 

Si  fuerint  caft*  , redeunt  in  colla  parentali»  ; 
Claraantque  : agrieoi*  fertilis  annus  erit . 


Huc 
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ELEGIA  VI  IL 


EfTendolTene  gira  Ciotta  per  affari  premurosi  a Lanuvio,  dov* 
era  quel  Drago  fatale,  egli  narra,  efferfi  deliberato  di  trar 
piacere  con  due  meretrici  ; d’ edere  fiato  indi  colio  for- 
prefo  da  Cintia  medefima  , e d’aver  lui  , e le  altre  bat- 
tuto eoa  buona  mifura  $ finalmente  , che  fotto  certe  de- 
terminare condizioni  da  lei  preferitte,  ritornafle  ia  gra- 
zia dell'  Amica  fua . 


AScolta  la  camion  per  chi  fla  notte 

So  [opra  fu  F umida  E f quitta  , in  tempo  , 

Che  per  le  mie  campagne  andò  {correndo 
La  confinante  plebe  . £*  da  gran  tempo  , 

Di  Lanuvio  in  cuflodia  il  Drago  antico  , 

Donde  giammai  non  parte  . In  quefio  luogo 
Precipito fo  calo  a una  {pelone a 
Sacra  , e ofettra  introduce  ( Ab  tu  da  quefio 
Cammin  guardati  fempre  ) ivi  difeende 
La  vergine  , e penetra  , attor  che  il  rito 
Del  famelico  Drago  altrui  domanda 
L’efca  Sogri  anno  , e dal  profondo  fpeco 
Vibra  fibili  orrendi  : al  facrifizio 
Piene  di' or  r or  fian  le  fanciulle  } e flotte 
Efpongono  le  mani  al  labbro  ingordo 
Del  vorace  ferpente  i ei  toglie  iefea 
Porta  a lui  dalla  vergine  ; e in  qutlf  atto 
Della  vergine  in  man  tremano  infino 
Le  fleffe  corbe  . Elle , fe  cafte  fono  , 

Tornano  intatte  agli  interrotti  arrplejfi 
Dei  lor  parenti  , e f clamano  i Coloni  : 

Ricco  di  meffe  a noi  farà  queft ’ anno  . 

Aaa  % Qd 
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I V.  I 


Huc  mea  detonfis  averta  ett  Cynthia  mannis  , 
CauiTa  fuit  Juno  , led  mage  caufla  Venus  . 

• ••  ’ \ ^ **\  *'t  t *" 

. i » k t-  i. 

Appia  die  quasfo  , quantum  te  tette  triumphutn 
Egerie  , efiufis'  per  tua  faxa  rotis  ! 

; * • r r » • «•/**.**  . » 

•##..»  I • . 

Turpis  in  arcana  fonuit  cùm  rixa  taberna , 
i ! Si  fine  me  , fame  non  fine  labe  mese  . 

Spertaculum  ipfa  fedens  primo  temone  pependic  , 
Aufa  per  impuros  frana  movere  iocos  . 


Serica  nam  taceo  Volfi  carpenra  nepotis  , 

Atque  armillatos  , colla  Molofla  , canes  ; 

**«*:*.  ! • s % . • * 

».  *t  • i 1 • 

Qui  dabit  imraunds  venalia  farra  fagina  , . t 
Vincer  ubi  erafas  barba  pudenda  genas  . 

Cum  fìeret  noftro  toties  injuria  lerto  , 

Mutato  vcdui  cattra  «iovere  toro. 


Phyllis  Avenrins  quatetam  ett,  vicina  Diana:  , 

Sobria  grata  paruni  ; cùm  bibit  , omne  decet  . 

i.  ’ » « i 

Altera  Tarpejos  eft  inter  Teia  Iucos  , ' \ v.  • i 

Candida  , fed  potar  non  fatis  unus  erit  V . : 7. 

t '•  »:■  V.-w  • •;.i  « 

His  ego  conflitui  nortem  lenire  vocat'is  t.  'a  i 
Et  Venere  ignora  furta  novare  mea  . < *>l- 
*U  : i ; v...  - • } v.-Vv*  ' . 

Un^ erat  tribu9  in  fecreta  lertulus  herba  , \ fc  t •(  •_ 

Quarris  concubitus  ? inter  utramque  fui  . ? t7.  7 

r '■  • * ' . t “ >'  1.' 

v*  - »v 

Lygdamns  ad  eyathos  , vitrique  aeftiva  fupellex^  .“«A- 
Et  Metymnyei  Graja  faliva  meri  ^ a , iuv..*  \ » 1 . 

• ‘ 1 ■ . w'»  ‘ *V.t  « vYilV.  <u  v».  .* 

' '*  - . ^ filile 
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Dai  fonduti  RonTÀni  in  quefio  luogo  \ ’ ’ 

Tratta  fu  la  mia  Ctntiai  ella  ne  adduffe 

Giuro  cagion  ; ma  p:u  cagion  ne  fue 

Vener  hfeiva  . Ah  dimmi  , Appia  , ti  prtego  , 

Nei  fajjì  tuoi  fpinto'  quel  Cocchio  , e quale 

Gran  trionfo  vede/li  , allor  che  udijjì 

Fremer  tonfarne  rifa  entro  ? occulta 

Taverna  fenza  me  .}  ma  non  già  fenza  . . i . . .] 

Macchia  dell'  onor  mio  ? Stava  ella  affa 

Nel  primo  fito  del  timone  , efpofta  , 

Di  sè  fieffa  a far  mofira  ; e aràìo  perfino 
Sciorre  i deftrier  per  quelle  immonde  arene  . 

Di  quel  molle- Cinedo  i vani  io  taccio  , . ^ 

Lufuriofi  Cocchj  , ed  i Molof , 

Cinti  il  collo  d'Armilla  : il  vedrem  poi 
Fra  le  lorde  botteghe  un  Salficciajo , 

Quando  colui  fui  mento  , e fu  le  gote 
Or  lifeie  , e rafe  , avrà  fchifofa  barin  . 

Ma  già  che  tante  al  letto  mio  fi  reca 

Infamie  -,  e ingiurie  , in  miglior  fito  alfine  _• 

D'accamparmi  ho  rifolto  . Evvi  una  certa 
Fitte  vicina  al  Tempio  di  Diana  , ’ ’ ,.•*>  ' - *; 

Aventina  , la  qual  foco  mi  piace  i >'*  ' i 

Quando  non  beve  , ma  fe  beve  poi , 

Giocondi f ma  è affatto  : un'  altra  è Teja 
Entro  il  tiofeo  Tarpeo  ; bella  , ma  quando 
Ebbra  riman  , paga  d'un  fol  non  refla  . 

Rifolfi  dunque  d'invitar  cofioro 
Le  notti  a raddolcirmi  , e rinnovare . . 

Cor  infiliti  ampi'  f i furti  miei  . 

Era  un  fol  letto  a tutù  e tre  comune 
Infra  l’erba  ripe  fio  : or  fiper  vuoi 
Con  qual  giace f ? in  mezzo  ad  ambe  io  giacqui  . 

Il  Coppiere  tra  Ligdamo  , e difpofii  ' » - ì - 7 * 

Erano  i vetri  efiivi -,  e il  faporito  u;  njuvL-u  3 \ 

l Greco  vin  di  Mittina  : travi  , o Nilo  , 
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Nile  tuus  tibicen  erat  , crotalillria  Phyllis  , 

Et  faci I is  fpargi  munda  (ine  arce  roia  . « 

Nanus  & ipfe  fuos  breviter  concretus  in  artus 
Ja&abat  truncas  ad  cava  buxa  manus  . 

Sed  neque  fuppletis  conftabat  fiamma  lucernis  , 
Decidit  inque  fuos  menfa  lupina  pedes  . 

Me  quoque  per  talos  V--nerem  quxrente  fecundos 
Semper  damnofi  fubfiluere  canes  . 

Cantabanc  furdo  , nudabanc  pecora  ex  co  : 
Lanuvii  ad  portas  hei  mei  folus  eram: 

Cùm  fubitò  rauci  fonueruBt  cardine  poftes  , 

Et  levia  ad  primos  raurmura  fadla  lares  . 

Nec  mora  cùm  totas  refupinat  Cynthia  valvas 
Non  operofa  comis  , fed  funbunda  decens  . 

> 

Pocula  mi  digito*  inter  cecidere  remiffos  ; 
Pailuerunt  ipfo  labra  foiuta  mero  . 

Fulminat  ilia  oculis,  & quantum  femina  f§vit  : 
Spcdtaculum  capta  nec  minus  urbe  fuit  . 

Phyllidos  iratos  in  vultum  conjicit  ungues  : 
Territa  vicinas  Teia  clamar  aquas  » 

Lumina  fopitos  rurbant  elata  Quirites, 

Omnis  & infana  femita  notte  fonar  . 

Illas  direptifque  comis  , tunicifque  folutis 
Excipit  obfcurse  prima  caberna  vise  . 


DI  PROPERZIO 


Il  tuo  Trombetto  , travi  Fille  tnfieme  , 
Suonatrice  di  Crotalo  , ed  in  copia 
V' erari  le  ficbiette  rofie  in  fui  terreno 
Sparfe  fienz'  arte  ; il  Nano  ifttjfo  , atratto 
Nel  picciol  corpo , percuotendo  andava 
Con  la  fua  corta  mano  il  cavo  boffio. 

Ma  benché  fojfer  d'olio  allor  ricolme 
Le  notturne  lucerne  , tra  la  fiamma 
Debole  , e vacillante  ; anche  la  menfa 
Cadde  fchiacciata  a terra  : io  con  i dadi 
Venere  invan  propizia  ricercava  , 

Che  venivano  i cani  faltellando 
Sempre  infefli  , e dannofi  . A un  fiordo  poi 
Parlavano  coloro  ; a un  cieco  , il  petto 
Prefientavano  ignudo  : ah  eh * tra  allora 
Del  Lanuvio  alle  porte  il  mio  penfitro  | 

Qjtand ' ecco  udtjfi  un  picciol  mormorio 
Sul  primo  ingreffo  , e poi  repentamente 
Sul  rauco  Arpion  ftrider  s'udì  l' Impofla  . 

E oh  tutte  roveficiò  toflo  le  porte 
Cinxia  , e m'apparve  il  crin  negletto  , e fiparfio 
Ma  pur  decente  anche  nell'  ira  , e bella  . 
Dalla  languida  man  per  lo  J pavento 
Mi  cadono  le  tazze  ; impalUdifice 
Il  labbro , ancor  [par fio  di  vino , e Cintia 
Getta  fioco  dagli  occhj  $ e inferocifice 
Ouanto  può  donna  : eguale  era  quel  loco 
A una  prefa  Città  . Di  Fille  in  volto 
Scaglia  l' unghie  maligne  ; ed  atterrita 
Teja  chiede  foccorfo  al  vicin  fonte  .. 

Oltre  il  romor  le  accefie  , erette  faci 
Rifivtgliano  i Quiriti  , ed  ogni  firada 
E’  pien  i di  tumulto  : i capei  fiparfi  , 

Scinte  le  vefii  , fuggon  le  meficbme 


*7<$  " • - l;  r.  bì  'iv.:  : a 

Cynthia  in  exuviis  gaudet  , vi&rixque  recurrit  , »• 
Et  mea  perversa  faucidt  ora  manu  , 

* . • . » 
Imponirque  notanti  colla  , morfufque  cruentar  , 
Prtecipuèque  oculos  , qui  merjere  , ferit  . 

. ’ i . .i  ri  * i • » 

Atque  ubi  jam  noftris  lafTavit  brachia  plagis  , 
Lygdamus  ad  plutei  fulcra  limUra  jacens 


Exuitur  , geniumque  meum  profiratus  adorar  ; 
Lygdarae  nil  potui  > tecutn  ego  captus  eratn  . 

*’■  o.>  ... 

Supplicibus  palmi*  tum  demutn  ad  foedera  veni  , 
Cùm  vix  tangendos  prutbuit  illa  pedes  a 

' ■ • 

Atque  ait  : admiffx  fi  vis  me  ignofcere  culpa:  , 
Accipe  qua:  noftrae  formula  legis  erit  . 


Tu  neque  Pomperà  Tpatiabere  cultus  in  umbra  , 

Nec  cùm  lafcivum  fternet  arena  forum  ; 

« / 1 t : :'3  *.  ;■  * • ; 

Colla  cave  infleélas  ad  furomum  obliqua  theatrum 
Aut  letica  tute  fudet  aperta  morte  . 

V.  • 

Lygdatnas  in  primi*  , omnis  mihi  caufia  querela:  , 

Veneat  , & pedibus  vincola  bina  trabat  . 

■ . 1 ' . * , . 1 

* 4 • • • * j •*•*„(.-  + l 

Indixit  leges  ; refpondi  ego  , legibus  utar  , ..  :V. 

Riferat  imperio  fa&a  fuperba  dato  » 


Dein  , quemcumque  Iocum  externae  tetigere  puellae 
Suffiit  , & purà  limina  tergit  aquà  : , 0-. 


t .'**.*.*•*  i : .*•  . »• 

Imperat  & totas  iterura  murare  lacernas  , 
b Terque  meum  tetigit  fulfuris  igne  caput'. 


A 


DI  PROPERZIO. 

Nella  prima  taverna , e a rifugiar/i 

Fra  le  tenebre  van  . Delle  lor  fpoglie 

Cinti  a ne  gode  , e a me  Vittorio  fi 

Indi  ritorna  , e mi  lacera  il  volto 

Colla  perverfa  man  j coi  morfì  il  collo 

Ai'  infanguìna  , m’impiaga  , e più  negli  occhj  , 

Come  fojfer  più  rei  , fcagliafi  irata  . 

Dopo  eh'  ella  dal  battermi  , le  braccia 

Ebbe  già  J lanche  , alla  colonna  manca 
Del  letto  avvince  Ligdamo  ; ei  fi  fpoglia  , 

E per  lo  genio  mio  fupplice  chiede 
A me  foccorfo  : Ah  Ligdamo  , rifpofi , 

Io  nulla  po/fo  ; al  par  di  te  fon  rea  . 

Colle  man  giunte  alfin  domandai  pace  , 

A fi  fottomifi  a lei  . f^idemi  appena 

Cintia  al  Juo  piè  , che  dijfe  : Ór  fé  tu  brami  f 

Ch'  io  ti  perdoni  , eccone  i patti  , afcolta  . 

Tu  paleggiar  non  dei  colto  , ed  ornato 
Nel  Portico  Pompejo  ; e aliar  che  viene 
Spar  fa  l’arena  entro  il  lafcivo  foro  , 

Guarda  di  non  piegare  , * volger  F occhia 
AlC  alto  del  Teatro  , e coll’  aperta 
Lettiga  per  le  vie  di  gir  fiancando 
I Portatori  . Ligdamo  fra  tutto  , 

D’ogni  difeordia  mia  fola  cagione  , 

Vendafi  toflo  , e al  ptè  doppia  catena 
Tragga fi  dietro  : ella  diè  quefie  leggi  ; 
lo  quefie  leggi  efeguirò,  rifpofi  . 

Ella  ogni  loco  aliar  fumica  , e purga  , 

Che  fu  toccato  dalle  f ironie  Dorme  , 

E il  limitar  lava  con  limpid ’ acqua  ; 

Impone  che  cangiar  debbanfi  tutte 

Le  lucerne  di  nuovo  ; e ben  tre  volte 

Mi  pofe  in  capo  la  fulfwrea  fiamma  . ; 


Tono.  XXI I. 


Bbb 
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Atque  ita  mutato  per  {iugula  pallia  le&o 
Rsfpondi  , & toto  folvimus  arma  toro  . 


E L E G I A . I X. 

» * . I , . 

• f 

Narrat  , Htrculem , Caco  iatrone  interempto  , tif  f xortaw  /ttim- 
expleret  , arrawnm  quoddam  feminarum  facrum  , 
ipfi  hauflum  aqua  negaverant , violajje , aram- 
que  maximam  ibidem  fundajfe  . 

* I*  . t * * • 

AMphirryoniade*  qua  temperate  juvencos , 

Egerat  à ftabulis  ó Erythrsa  tuis  . 

Venit  ad  invi&os  pecorofa  Palaria  montes  , 

Et  flatuit  fedo»  , feflus  & ipfe  , boves  , . - ‘ 

Qua  Velabra  fuo  ftagnabant  flumine  quaque 
Nauta  per  urbanas  velifìcabat  aquas  . 

Sed  non  infido  manferunt  hofpite  Caco  '<  . 

Incolumcs  : furto  polluit  ille  Jovem  . 

■ • I;  - , o'v  ^ V.  • . , 

Incoia  Cacus  erat  * raetuendo  raptor  ab  antro  »:  " 

Pjr  tria  particos  qui  dabat  ora  fonos  . \ 

v 1 V • , : t-’V  f • ' * ■ - . :.‘i 

Hic  , ne  certa  forent  manifèft*  figna  rapinar  , 

Averfos  caudà  traxit  in  antra  boves  . ! - 

• • • ..  *•  .■  » -»  • • ».  i. 

Nec  fine  tede  Deo  furém  fonuere  jurenci,  • •. :*v  ; 

Furis  & implacida»  diruit  ira  fotes..  • i ^ •>.?. 

<•  ..  ,n  *V  Mana- 
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In  quefia  guifa  alfìn  tutte  cangiate 

Le  coltrici  del  letto  , a lei  rinuovo 
Le  mie  promejfe  , e ne  diè  pace  il  letto  . 


ELEGIA  IX. 


Narra,  come  Ercole,  ammazzato  Caco  Ladrone,  eftingueflc 
la  fete  , e come  violaffe  a quefto  effetto  il  facro  rito 
di  certe  femmine,  che  gli  negavano  l’acqua, 
c come  alfine  ergefle  una  grand’ Ara  . 


D*  Anfitrione  il  figlio  aliar  che  i Buoi 

Trofie  -,  o Eritea  , dalle  tue  flalle , a i colli 
Indomiti  pervenne  , ove  i Palagi 
S trgon  fra  l'erba  iti  lafit  armenti  , anch'  egli 
Laffo  , arre  fio  , dove  al  velabro  intorno 
Il  Tebbro  rifiagnava  , ove  il  nocchiero 
Scioglieva  in  mezzo  alla  Città  le  vele  . 

Ma  da  Caco  non  furo  , ofpite  infido  , 

Quegli  armenti  ficuri  ; e i Giove  iflejfo 
Coi  furti  violò  . Quivi  tra  Caco 
Abitator  , che  da  Jpelonca  orrenda 
Ladrone  ufciva  , e triplicate  voci 
Da  tre  bocche  mandava  ; acciocchì  certa 
Traccia  del  certo  furto  non  refiafie  , 

Colla  coda  co  fluì  trofie  nelt  antro 

Oppofli  i Buoi  ; ma  invan  , che  i Buoi  col  loro 

Mugito  il  Ladro  fan  palefe  al  Nume 

Del  furto  ignaro  ; ed  ei  tofio  alla  porta 

Del  Ladrone  fcagltofiì  , e rovefciolla  . 

Percoffo  fu  la  triplice  cervice 
Dalla  Clava  Menalia  al  fuol  codio 

Bbb  a 
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Marmilo  jacuit  pulfus  tria  rempora  ramo 
Cacus  , 8c  Alcides  fic  air  , ite  boves  , 

1*  I*  A 

•%  •»%•«%• 

Hercdis  ite  boves  , noftrae  labor  ultime  clava  , 
Bis  mihi  auafita  t bis  ir.ea  przda  boves  , 

.«  »•  J 

• !..  •.  A 

Arvaque  mugitu  fancite  boaria  longo  , 

Nobile  erit  R ima  pafcua  noftra  forum  . 

Dixerat  , & ficco  torret  (ìris  ora  palato  , 

Terraque  non  ullas  fceca  trillili  rat  aquas  . 

♦ 

. 1 

t » • t • 

Sed  procul  inclufa*  audir  ridere  puellas  , 
Lucus  ab  umbrofo  fecerat  orbe  nemus  . 

• i «-«  • 

Fcmineas  loca  claufa  Dee  , fonrefque  piandos  , 
impune  & nullis  facra  reterà  viris  . 

1 v- 

* ' * ' v ^ ' i * ! . 4 l * 

Devia  Puniceae  velabant  limina  vittas  i 
Putris  odorato  Juxerat  igne  cafa 

» '» 

. *•"  * A 
v.  .*  V. 

, • - ’ » . ' r~  i ••  • •* 

Populus  & longis  ornabat  frondibus  edem  ,> 
Mjltaque  cantantes  umbra  tegebat  aves  . 

. 

• >.  5 f.  .V. 
• . '\ 

Huc  ruit  in  ficcam  congedo  pulvere  barbam  y . 
Et  jacit  ante  fores  verba  minora  Deo.. 

i i 

• • **. 

r . \ 

Vos  precor  ù Luci  facro  quae  lucbcis  antro  » \ . 

Pandite  defeffis  hdfpita  fana  viris  . 

. *4  » \ 

: v.  •.  C 

Fonti  s egens  erro  , circàque  fonantia  lymphis  , 
Et  cava  fufcepto  fluminc  palma  far.  eft  . 

• ■■  , * . .N. 

• «*•••  • 

a'»  « i 

• 1 . • 
i -1 
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L’informe  Caco  ; e in  guifa  tale  Alcide 
Aliar  parlò  : Gitene  t 0 Buoi  , sì  gite  , 

D’Ereole  , 0 Buoi  , della  mia  Clava  , eftrema 

Opra  , e fatica  : Ah  voi  fofle  due  volte  ' ' • O 

Acquiflati  da  me  , */ue  coite  , 0 .Buoi  , 

Fofle  mia  preda  ; or  gite  , e voi  col  lungo 

Voflro  mugixo  a i Pofleri  rendete  r ; . '• 

Sacri  i Boarj  Campi  : i noftri  pafcfri  

Saran  di  Remo  un  giorno  il  Foro  inflgne  . 

Diffe  , ed  avendo  l'anelante  labbro 

Arfo  d'arida  feto  , e non  trovando 
Sul  morbido  terren  lago  , ne  fonte  , 

Le  rinchiufe  fanciulle  ode  da  lunge  ' ; r.  •'> 

Ridere  a cafo  . Una  [civetta  quivi  >:  /. 

Di  piante  ombro fe  circonfcritta  , e cinta  ; 

Formato  un  bofco  avea  : rinchiufo  , e f acro  ? r-  . } 

Era  tal  loco  alla  femminea  Diva  ; ; . , 

Ed  efpiar  dcveanfi  quell ’ acque  , 

Se  un  uomo  le  bevea  , ni  ad  uomo  alcuno  , ir  \ 

Rivelar  fi  poteva  impunemente  ■ u ,>;>  i i 

Il  [acro  rito  : il  Limitar  fegreto 

Era  coperto  di  purpuree  bende  ; • r ' 'J' 

E il  rovino fo  ardea  picciol  Tugurio  , . H 

D’odorifere  fiamme  ; e il  Tempio  ornato 

Dal  Popolo  divoto  , era  di  rami  . r 

Lunghi  t e fronzuti  ; ed  i canori  augelli 

Dall ' ombra  opaca  eran  coperti  , t afcofi . 

Ivi  Alcide  fen  va  precipitoso  » / 1, '1:,  j;.  I 

Di  accumulato  pelverìo  cofparfa  * v»  ? - ; O 
L’arida  barba  , e a quelle  porte  innanzi 
Tai  voci  fciolfe  f inver  d’un  Nume  indegne  . . 4,  _ \ 

Voi  , che  del  f acro  bofco  entro  il  recinto  , t 
O Fanciulle  giocate  , io  priego  t aprite 
Il  voflro  ingreffo  a un’  uomo  fianco  ; io  vado 
D’acqua  , affettato  , in  traccia  ; in  quefli  luoghi 
Scorron  fonti  perenni  : a me  fol  bafia 

Nel 
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Audiftisne  aliquem  , tergo  qai  fuftulit  orbem  ? 

Ille  ego  fum  : Alciden  terra  recepta  vocat  . •. 

Q,uis  fa&a  Herculeae  noo  audit  fortia  clavat  ? 

Et  nunquam  ad  natas  irrita  tela  feras  ? 

• '■••••  •.**■_  *:  . > ■ i ; i 

Atque  uni  Stygias  hominum  luxifTe  tenebrai  : v. 

• •*••• i • ••*  1 » • ■ «-•  lOi1  , l 

‘ •-Vi.,: 

Quòd  fi  Junoni  facrum  faceretis  amar*  , 

Non  claufiftet  aquas  ipla  Noverca  fuas  . 

9 ' 

Sin  aliquam  vultufque  reeus  , fetaeque  leonis 

Terrent  , & Libyco  Sole  perufta  coma  ; , L . 

Idem  ego  Sidonia  feci  fervilia  Palla 

Officia  , & Lyda  penfa  diurna  colo  : 

Mollis  & hirfutum  cepit  mihi  fafcia  pettus  , 

Et  manibus  duri#  apta  puella  fui  . • 

* . ’ 

Tal  bui  Alcides  ; at  talibus  alma  Sacerdo# 

Puniceo  canas  flamine  v india  cornai  : 

P«rce  oculis  hofpes  » Lucoque  abfcede  verendo  : 
Cede  agedum  , & tuta  limina  linque  foga  . ' , 

*"  • » • •’*  • ” . ' ì 

Interdica  viti*  meruenda  lege  piarur  » 

Q.iae  fe  fummota  vindicat  ara  cafa  . 

Magnam  Tirefia#  afpexit  Pallida  vate#  9 

Fonia  dum  » polita  Gorgone  , membra  lavar  • 


DI  PROPERZIO 

Nel  cavo  aver  dell'  inefaufia  mano 
Un  forfo  di  quell'  acque  : ah  dite  , a voi 
Il  nome  mai  giunfe  di  lui , che  il  Mondo 
Su  gli  omeri  foftenne  ? io  fon  quel  dejfo: 

Su  la  purgata  ti  rra  è rinomato 
Alcide  ajfai  . Chi  dtll'  Erculea  Clava 
Non  fa  le  chiare  gefta  ? e le  faette 
Non  mai  vibrate  invan  contro  le  Fiere  ; 

E V ombre  Stigie  , ove  a lui  fol  fu  dato 
Di  penetrar  : Che  fé  alla  mia  nimica 
Giuno  facrificafte  , i fonti  fuoi 
Negar  non  mi  potrìa  , benché  matrigna  . 

Se  poi  fafpetto  mio  , fé  del  Lione 
L’ifpida  pelle  , e dal  Libico  Sole 
L’inaridito  crin  reca  fpavento 
A qualcuna  di  voi  , fappia  che  ancora 
Ad  un'  ufo  fervile  io  m’addattai 
In  un  Sidonio  ammanto  ; ed  ogni  giorno 
Dalla  Lidia  conocchia  iva  traendo 
L’ajpgnato  pennecchio  ; il  ftno  ir futo  2l 

Da  un  lieve  , e bianco  pannolino  avea 
AncV  io  coperto  ; e anch'  io  , come  fanciulla  , 
Colle  afpre  man  le  molli  cure  apprefì  . 

Tale  Alcide  farlo  ; tal  di  purpuree 

Bende  ante  le  chiome , a lui  rifpofe 
L’alma  Sacerdoteffa  . Ah  dal  mirare 
Aflienti  , o Pa  ffagger;  dall’  appreff arti 
Al  venerando  bofco  : ah  via  ritirati  ; 

Da  quefio  / acro  limitar  ti  fcofta  ; 

Colla  fuga  afjìcurati  : è quell'  ara  , 

Che  Jegreta  fi  cela  all ’ altrui  fguardo  , 

Agli  uomini  interdetta  ; e il  violarla 
Tremenda  legge  il  vieta  . Il  fa  Ttrefia 
L’indovino  , che  ardì  con  fuo  gran  danno  t 
Mirar  Palladi  in  tempo  , che  depofia 
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De  ubi  dent  alios  fonres  : haec  Iympha  puellis 
Avia  fecreti  liminis  una  firn  . 

Sic  anus  , ille  humeris  pofles  eoncuflit  opacos  : 
Nec  tulit  iratam  janua  claufa  fitim  . 

• 

At  poftquam  exhaufto  iam  flumioe  vicerat  aeftunj  , 
Ponit  vix  ficcis  tridia  jura  labri*  . 

Angulus  hic  Mundi  nunc  me  mea  fata  trahentem 
Accipit  , haec  fedo  vix  mihi  terra  patet  . 

Maxima  quae  gregibus  devota  eft  ara  reperti*  , 

Ara  per  has  , inquit  , Maxima  faila  manus  , 

. I 

Haec  nuli'*  unquam  pateat  veneranda  puellis  , 
Herculis  eximii  ne  fìt  inulta  {iris  . 

Sanile  Pater  falve  , cui  jam  favet  afpera  Juno  , 
Sanile  veli*  libro  dexter  inefle  meo  . 

» l * . . 1 

Hunc  quoniam  manibus  purgatum  {annerar  orbem 
Sic  fanilutn  Tati*  coropofuere  Cures  . 


I 
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L'inalberata  Gorgone  , nel  fonte 
Immerfe  avea  le  forti  membra  . I Numi 
7 i concettino  altr’  acque  : è queflo  fonte  t 
Che  fcorrer  vedi  in  un  ripoflo  j ito  , 

Per  le  femmine  fot  chiufo  , e /erbato  . 

Così  parlò  la  vecchia  j e Alcide  t allora 
,1-  : Il  dorfo  incurva  , e quelle  porte  opache  * * ' 1 

Sganghera  , e frange  j e fo/ìener  non  valft  < 

Quel  chiufo  ingre/jo  l’impeto  , e la  forza 
Del  ftibondo  Nume  . Ei  dopo  eh*  ebbe 
La  grande  arfura  nell  efauflo  fonte 

Del  tutto  eflinta  , quefìe  dure  leggi  : j ' ■ , . (*‘i* 

Dal  labbro  proferì  , rafeiutto  appena  . , • *i  : ,<?  i 

De  fin  mi  traffe  in  queflo  angol  di  Mondo , •’  X 

Dov’  or  mi  trovo  ,e  me  fianco  riceve  -«  ' ‘ • fi' 

Queflo  terren  rètro fo  : or  la  grand’ Ara  , - • 

Di/Je  , facra  è al  rinvenuto  armento  ; 

«Ti , /a  grand?  Ara  , che  eoflruffi  io  fleflb 

Colle  mie  mani  , ad  orni  Donna  refli  . * . 

Sempre  vietata  , f ajcofa  , ondf  /a  /ite 

Impunita  non  fla  ti Ercole  invitto  <,  ' •' :,f  : < 

Til  , Paire  /info  , a cui  fu  Giano  avverta  , : ' ”>*V 

Pi  ora  è amica  ; ah  tu  volgiti , o Padre  , 

Propizio  al  libro  mio  : Santo  ti  chiama  ' 

Or  Cureta  di  Tazio  ; or  purgafti  , mi 

Co/r  invincibil  braccio  il  Mondo  intero  . 

, ’i.ii - iu'tj  I::  ; - fi  • . \i.j 

. co*  ,.^n  C.'  *■.*»•  . r*C".  L ■ t *:'.j  1 

.•••it'.'t  i cif!»  i'!iv  m /.  > :iv  ; :u; . 

. ti.i  t L-. . t j..  ■'  ;•!;  t v.'j.i 
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ELEGIA  X. 


Car  Juppiter  Feretri tu  nominatusì  fr  qui  Romani  Imperatore!  t 
occifit  boftium  ducibui,  opima  fpolia  reportaverint  . 


N 


Unc  Jovis  incipiam  cauffàs  aperire  Feretri  ^ 
Armaque  de  ducibtis  trina  cecepta  tribus  . 


Magnum  iter  afcendo  , fed  dat  mihi  gloria  vires  , 
Non  juvat  ex  fatili  leda  cotona  juga  . « 


Imbuis  exemplum  prime  tu  Romule  palme , . 

Hujus  & exuviis  plenus  ab  hofte  redls  < 

3 , •»  , »«:*: .-jf  v.  • ’• 

Tempore  quo  portas  Ceoinum  Acrona  pefcentenv.v.  . > l 

Vi&or  in  everfiim  cufpide  iuodia  equum  . > \ 

, . 3 «•  n.  \ . v\  K.K  I !V.»!i  T*t»*  i *• 

Acron  Herculeus  Cento*  du<£lor  ab- aree  , ..  v •»  > 

Roma  , tuis  quondam  bnibus  horror  em  4.1  ,1  *1 

• V!  '*•  V-  ‘ 1 • «*.  \*  {J»  ' * 

Hic  fpolia  ex  humeris  aufus  fperare  Quirinis  , 

Ipfe  dedit , fed  non  fanguine  ficca  fuo  • 

Hunc  videt  ante  cavas  vibrantem  fpicula  turres 
Romulus  , & votis  occupar  ante  ratis  . 

Juppiter  , hec  hodie  tibi  riétima  corruet  Acron  , 
VoTerat  , 6c  fpolium  corruit  ille  Jovi  » 


-?i  1 2 
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ELEGIA  X. 


. ■■  >'•  i.j  . 


• « 

Per  qual  ragione  (ia  flato  Giove  chiamato  Feretrio  , e quali 
fodero  i Romani  Iroperadori  , che  foggiogati  , . ] 
e uccifi  i Condottieri  degli  inimici»  ,‘j 

riportaffero  le  fpoglie  opime. 

f ’f::0 


»n.«; 

. v 


...  • • v.tr.i 


rt 


IO  di  Feretrio  Giove  a dir  comincio 
L'origm  varia  , e le  tre  fpoglie  opime 
Da  i tre  Duci  innalzate  : un’  arduo  Calle 
Imprendo  , è ver  } ma  bel  difio  di  gloria 
Mi  dà  forza  , e valor  : Di  poco  pregio, 

E*  il  giunger  dove  agevol  fia  la  firada  . 

Tu  di  quefta  vittoria  il  primo  efempio 
Romolo  fei  ; tu  delie  fpoglie  onufio 
Dall'  inimico  riedi , aliar  che  Aerane 
Ceninenfe  , appreffandofi  alle  porte 
Della  Città  , colf  Afta  tua  gittafli 
Dal  fuo  deflriero  * al  fuol  rivolto  » * ftefo  . 
Era  già  queir  Acrome  , Erculeo  Duce 
Della  Rocca  Gemina  , a i tuoi  confini 
Era  , 0 Roma  , il  terror  : fperò  cofitù  9 
£ ri  ebbe  ardir  , dal  dorfo  di  Quirino 
Le  fpoglie  trsr  ; ma  le  fue  fpoglie  in  vece  ' 
Fur  tratte  a lui  , pria  nel  fuo  f angue  intrife 
Vibrar  dardi  coflut  Romolo  vede 
All * alte  Torri  innante  ; offre  agli  Dei 
Propizj  * Voti  > indi  V invade  : Ab  Giove 
Oggi  vittima  a te  cedratine  Aerane  . 


i..* 


r*.  : 
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Urbis  virtutifque  parens  fic  vincere  fuevit , 

Qui  tulit  aprico  frigida  caftra  lare  . 

i a 

Idem  eque»  & fraenis  , idem  fuit  aprus  aratri!  , 

F-t  galea  hirfuta  compra  lupina  jubà  . 

’j  , ' . - * ’ • 

Piéla  nec  induco  fulgebat  parma  pyropo  ; 

Praebebant  caefi  balcea  lenta  bove»  • i . ^ 

...  ...  ..  * ! i ■ . i 

Goflui  at  iafequitur  Vejentis  ca:de  Tolumni  , 

Vincere  cùm  Vejos  polle  labori!  erat. 

Kec  dum  ultra  Tiberim  belli  fonus  ; ultima  preda 

Nomentum  , & capta  jugera  terna  Cora  . 

* • .*.■•.•••■  • 

• . • * ■ * ♦ 

Et  Veji  veteres  , & Volfcum  regna  fuillis.. 

Et  veltro  polita  eli  aurea  fella  foro  . 

.*  \1  i v * ?..  v'V:  ! \ ’ 

Nunc  intra  muros  paltoris  buccina  lenti,  v.  ; \ \ 

Cantar  , & in  veltri!  -oflìbus  arva  metunt  %i...  T » V 

- : •.  ì •..  > 

Fortè  fuper  porte  dux  Veius  adltitit  alcem.,  <1 

Colloquiumque  fui  fietus  ab  urbe  dedit  ; ..  r ' . » 

■.  •>*  ••".1  ■>  -..'■•-Vi  , .<•!*..  4.-^  \ c.l 

Dunque  aries  murunv  cornu  pulfabat  ahenb  , . • ri  V.  ivi 
Vineaque  indu&um  longa  tegebat  opus  f ,1 


( ' ' • 1 ' 1 • 


ColTus  ait  : Forti  meliu!  concorrete  campo  » 
Kec  mora  fic , plano  fiiiit  uterque  grado  . ^ 

t’  '•  ’ j 1 :»*•  ; i • 


’it  li 
J.T 


vti’D  V" 

. Y.TTj 


' T * e . • • 

: v.  •>  ■ \n  vtt  ìi  ,.i-, 
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Appena  il  Voto' H' fi  che  a Giove  tofto  r. . • e,!  ! , .1 

Vittima  ti  cadile  ti  in  qu-fla  guifa  il  Padre  . 

Di  Roma  , e Ad  v.lor  vincer  folta  : 

Tal  ftmpre  efpóflo  al  nudò  del  , fifferfe  -•  » c.  • ■ _T 

E fatiche  , e difagi  ; e /«  pari  ■-  ■ > . <; 

a/i*  armi  , ? ai/’  aratro  il  fuo  deflritro , 

D’una  pelle  di  Lupa  avea  coperto 

Il  fuo  Cimier  t di  rozze  ifp'tde  penne  ; : !i •]'.  / 

L’aveva  ornato  : a lui  la  pinta  Targa 

Non  riluceva  dfinnefl'àte  gemme  ; 1 . ! ' r:  -ii  • : ' 

Ma  colla  pelle  degli  uterfi  Buoi  . ..  r.  .■>*' 

Un  pieghevole,, usbergo  a sè  facea  . 

Dietro  a Romolo  vieti  Caffo' t che  uccife  i 

Il  Vejentr  Tolunno  y allor  che- è Vej  a . . \ i < 

DifficiC  tra  a.foggiogar  : non  s’ era 

Oltre  dei  Tèbbro  ancora i ii'  fuono  udito  > t r 'i  i v'Z 

Delle  guerriere  trombe  , ed  era  ancora  :•  L j,,  „-j 

Nomento  , ignoto  acquiflo  , e pochi  campi 

V’  er an  di  Cora  debellata  : e voi 

Vejenti  antichi  allor  fofle  ; allor  pure 

Voi  fofle  , 0 Regni  Volfci  ; e allor  nel  voflro 

foro  s’ergea  V aurea  Curale  : ed  ora 

Neghittofo  il  paflor  colla  zampogna 

A cantar  s’ode  entro  le  mura  ; e fopra 

Le  voflr’  offa  il  terren  miete  il  cultore . 

T rovoffi  a cafo  il  Capitano  Vejo 
Su  fatta  Rocca  della  Foffa  , in  guardia 
Della  fua  Patria  ; ivi  al  nimico  Coffa 
Diè  libertà  di  favellare  : or  mentre 
Col  fuo  Corno  di  bronzo  percotea 
I muri  l’Ariete  ; e ricoperte 
Sotto  una  lunga  Galleria  , le  mine 
Eran  guidate  : ah  che  in  aperto  campo  t 
Dtffe  Coffo  , venir  dtve  a cimento 
Un  magnanimo  tot  : lo  difft  appena  , 

Ch*  affi- 
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Di  Latia»  jovere  manus  ; defeca  Tolumni  •;  ... 

Cervix  Romanos  fanguine  lavit  equos  ,,  lt.., 

v.  . <i  \ V.  * , ! K*  n : 
Claudiua  à Rheno  fraje^o»  arcuit  hofte* 

Belligerans  , valli  parraa  rclata  duci*  , , ' 

• *'  t.  \ , . 

Virdomari  , gcnus  hic  Rheno  ja&abat  ab  apro., 

Nobilis  ereélis  fondere  gefa  roti®  Vi  , •«  -,  • \ .» 

ì \ » ; v'i •*  M 

fili  virgatis  jaculantis  ab  agmine  braccis  y r 
Torquis  ab  incisi  decidit  unca  giila.;.  ^ ," 

Kunc  fpolia  in  Tempio  tria  condita  ; cauflà  Feretri , 
Ornine  quòd  certo  dux  ferie  enfe  ducem  . 

Scu  quia  vi£a  fuis  humeris  baso  aro»*  ferebant  ,, 

Hinc  Feretri  di&a  eft  ara  fuperba  Jori»,.. 

; • \ «i  . 

f • 


\ u *■  i -j.  , . 
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Ch'  ambo  vennero  all'  armi  ; amici  i Numi 
Furo  al  braccio  latino  , e di  Tolunno 
Il  tronco  capo  , di  fpumante  fangue 
I Cavalli  romani  afperfe  , e tinfe  . 

Dal  Reno  alfin  Claudio  /cacciò  , refpinfe 
" • Gli  avanzati  inimici  , allor  che  tolfc 
* Al  gran  Duce  Virdomaro  la  Targa  . 

‘ ‘ Coftui  di  ttar  Fbrigin  fua  vantava 

Dal  Reno  ifleffo  , ed  a- vibrar  dall'  alto  \ ^ 

Dei  cocchj  i dardi  era  nomato  , e grande  : 

Ma  in  atto  appunto  di  vibrare. un  dardo  , «>  , 

Cadde  a coftui  , dalle  vergate  brache  , 

Dal  tronco  collo  la  collana  adunca  . 

Or  le  tre  fpoglie  riferbate  , e oppefe  *'  *.  <•  -y 

Nel  Tempio  a Giove ‘ % del  Fentrio  nome  ^ ?.. 

h'origm  furo  , o perché  il  Duce  , al  Duce  *\_J. 

Morte  recò  tg)i  Dei  propizi  uvendo;  , ; Sa.  ; 

O perchè  il  vincitor  fui  darfo  a Giove  S 

Portò  le  vinte  fpoglie  : indi  chiamato 
Fu  di  Ftretrio  Giove  il  liceo  Tempio  . • \ . 

. i ■ die!  .bivi  u<i«!  i • : i.  r . ■’ 

, ■■  t i . :*.•}.!*!  i.-  }•;  ' 
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ELEGIA  ULTIMA. 


.) 


* A 


*•  « * ;»  • # *•  > » .»  Ci*  !l  ? U 

Cornelia  Romina  Matrona , Paullo  Confort  nafta  f uxnbram  lo - 
quentem  indurii  . Ea  prìmitm  folaXur  marttum  , ne  lugeat , 
<7«òi  Orcus  no»  flcriatur  prtcibus , ^ ynòd  i/>/à  egregiam  de 
je  famam  rel'tqutnt'\  natalium  , conjugii  , morumque  digni - 
fdff  pcrcelebris  : deinde  prolem  Panilo  commendat  ; pofiremò 
libera  , & filiam  fuarum  partium  figillatim  commonet  . 

» t."  1«TÌ  SJI'j;;.'»  wi.  V.  , i r.  \ ’.'j 


ra  1.3  V.-jt 


* •*  • ■ * 3 **  « i , ,4 

DEGne  Paulle  meum  latcryinis  urgere  fepulcrura  , \ 
Panditur  ad  miliari  jantìa  qigra  prece*  . ; \ v. 

?j..  1 Sf>  f "»mG  li  <>  f ytll\  >tj 

Cùm  fcmel  infernas  inrrarunr  fonerà  legea  , # c 
Non  exorato  Itane  adamante  vie  % . : \< 

’ •'  ! v.* ; : -j  * . ; - * • ' , 

Te  licèt  oranrem  fufcse  Deus  audiat  aul*  , . - , . { ^ j 
Nempe  mas  Iacrymas  litora  lurda  bibenc  . 


Vota  movent  fuperos  , ubi  portitor  a*ra  recepit , 
Oblcrat  umbrofos  lurida  porca  rogo*  . 

Sic  inoeftar  cecinere  tubae  , cùm  fubdita  noftrutn 
Detraheret  ledto  fax  iuimica  caput  . 

Quid  mihi  ccnugium  Panili  , quid  currus  avorura 
Prcfuit  ? aut  fa»:*  pignora  tanta  meae  ? 


N’-m  ir.inùs  irrmites  habui  Cornelia  Parcas  ? 

En  fura  quod  digius  quinque  levatur  onus  . 


Damna- 
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, ‘J'uk-J  eiiioI  ghitv  tov  >'  , zrfòon  j;  •j’./  .i.ì.G 

E L E <3  L A'i.  i.V  Jj  T I J*f»  'A-.  «j  3 :i 


Introduce  a parlare  ròrftbt'i  di  Cotnelia  Matrona  Romanici 
Spofa  di  Paolo  Canfore!  .-:fedla  primieramente  ponfola  il 
Mariro,  onde  non  pianga  inutilmente , e perchè  l’ Aver- 
no non  fi  ammcaWde?peflpr«ghàène  S»^  perchè  h*>tafcù- 
ta  di  sè  medefima  un*-twnir!iHoA»e'  r at  Mondoichikra  e 
per  natale  , e per  coniungimento  , e per  dignità  di  co- 
ltami . Indi  racj&ijundi  * P»dloT  la  fua  Prole  ; (©  final- 
mente ammonilce  -gli  amati  figliuoli  di  ciò,  che  loro 

fpetta  . . ' „ 

, tcdro  xi fioixl  ine*  uj  , 2?:ìv  tfV.in  *<*•}••  •?. 


LA  feto  tf  inquietar»  ìì  mio  ftf  clero  ica  osLim.1  xl'.l  1 
Col  pianto  , o Paulo  , che  per  pianto  , o priego 
Non  top**  il1  Uè**  **grtffò - J AHor  ebe  Combri  wv  di  /, 
Soggette  vanno  alle  tartareo  lèggi  •'>;  : ;ii 

Chiudonfi  allor  le  adamantine  porte  , 

Ineforabilmeuft  i -aneor  ohe  [Dite  • "i'<  or;  n 

Dal  tenebrofo  fogli* intenda  ft  afrotoi  aami  <! 

Le  tue  preghiere  , ajforbtrà  la  /piaggia 
Sorda  i tuoi  piatiti  ? I Numi  In  CM  cotvoti  / crrtì  i:>  j i? 
Si  pregan  fot';  ma  poi  eh’  avuto  ha  U nolo  r.  uA  eto7 
L'atro  nocehier  fra  le  annerite  Impofle  , 

Ei  chiude  C ombre  impure  ; Il  ttijh  frano  -ir. 
L'amtmzid  delle  Trombe  j attor  ehi  il  mio  - ru  » ji 
Corpo  fu  tratto  alfin  dal  fatai  rogo  , 

Coi  la  fuppofia  fiee  aceeft  , ed  drfe  j ^ Su-'  mi  <S-j  xC* 
Or  ebe  mi  giova  il  maritai  legante  , - O u.h  . i i.  xn.V 
E i trionfi  degli  Avi  ; e tante  , o Paulo  9 
Al  mio  nome  ferbate  fatte  memorie  t 1 1 . t ’/.-J 

Che  giova»  mai  ì Fori'  io  , ebe  fon  Cornelia  , t i 
Meno  fatale  , e meforabil  meno  , 

Ho  la  Parca  provato  ? ecco  fon'  io 
Un  pefo  tal  , che  una  fot  man  fofliene  . 

Oh  voi  tenebre  ree  , voi  fligj  laghi  9 

* — Tom.  XXII.  Ddd  1*- 
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Datnnatae  no&es  , & vos  vada  lenta  paludes  t 

Et  qusfccuittqua  meos  . imphcat  unda  pedés  »T  3 

Imbiutata  licer  <,  tamenihuc  non  noftia  vieni  9 

Vi  ifOet  pater  hic  umbr*  mollia.jura  me*  * |0i/j  -0  L ^ 

-•iSvA'l  id;»v.  t •}  , li’tift  t;  ! q non  s!  •<»  f oiiii-.*. 

A-ut  filquis  pofità  iudeat,  fed.et  ^acus;  ardi  ir  .r  e H .'tori  r H 
■j  Min  meà  fot  riti  judic^c  offa  pil.tj.'L'  ltìULw;*  •>  ìb  t.j 

-.  a h ti  n:j'L  3 , om  ri  . ni  -neo  Tsq  o , 3,'j.jin  itq 

Aflìdea*r.  firktres  : ju*ta  Minoiia  jfdJ»;|.  Ab  : r ibnl  . ,n  t it 
< io  Eumeaidum  intento  turba  leverà  foro  . .n:n^  ymm 

. tnsqì 

Sifyphe  mole  vaces  , taceant  Ixionis  orbe*  , 

Falla*  Tantaleo  corripU^  l^anaB  vir.rsi.'Mv'li 

0 , *tì«  vVj  f cittì, *1  c . 0‘,m  in  ’ 

Cerberus  fletrolto*  hodie’peurim^lwitaiwwk»  • i ■'/.  L 
Et  jaceat  taciti  lapfa,c»«;Da  farà  ► %V*i,  ottmur  jJiw’.  ’L 
, mt,3  «<•  \.u  ’.l  T'Ui.  T\«vl  >u\b) 

Ipfa  loquor  prò  me  , fi  falknupceea ftccrupa  roliiunv\ >?l 
Intelix  humerosi*>fgl5#t»i^r8ksimeiV%ii^  \ ù Ci 

r.l  .vijiA^viq  mi*  -iJL 

Si  cui  fama  flit  par  avit>  rrc$ph*d.  dceoiy,,^  *«,«»  ì tl-roT, 
Vera  NumaotinO*  regna  ioqavntar.avqs'  .y  ,,  ,?, 
r »l\  unn-ino-  »»  i >\  vn/A 

Altera  materno*  «wequat;  turba  Eibooet  VtAmu'l  'jl  niA/j  il 
Et  domut  nft  iilutól^utraqup  Adw^i^v.li  tismmm.M 
t &w»  li  n i It.b  rV(lu  cinzii  oqnO 
Mox  ubi  jam  facibus  ceffwt  f»*e;e|ua-,|paticjs^  , i UO 

«*•  •.  o_  « - . , *■  . 


i 


Vioxit  & acceptas,  àk«HUvwWr<»nw**<ù- 


S M V'1  **V 


« ’ • • *>  , ; ; ;V-,  il-/..  ^yà't  i 3 

Jungor  , Paulle  , tuo  /ic.difceflun»  cubili  *;{  >!  , ,{,  i.\n> 

In  lapide<hot  «ai  nnpta  iuiffd  legar  < ii  tc>  v'O 

f 3 t eri /A 

tsi  ’.w\  om  S o»ii;ciq  *ytiiH  iA  -li 
. h»  t*i  lo\  i«n  i-ii  , li  t r.y.i^  GJ 

« * i i V-j  *0;f  * *’*-T  * ‘ 


l L li  • ..1AX  ..vjoT 


teltot 


.'O 
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Negbtttofi  palai» 4 t ^quaSAnqùe  alPra?n:i  ffiinnj 
Onda,  che  intorno  4 t -piedi  miei  t’implica  y • 1 m-  . 
Sappiate  , eh ’ io  benché  fra  vei  pervenga 
Intempeftiva  , e dcttòi-,  io  nondimeno  i:  q r.  ir'  t ! 

Giungo  qui  finta  colpa. , Ab  /ìk  xlvmmtF  in  a:.p»:..  * 
Vluto  con  me  : che  / e poi  qualche  Eàco  , 

L’urna  difpoJial^iQiudic^  fidtndu  èn-^r»i  fi.'lriao  m ; n ■ - A 
Contro  il  mio  corpo. gàvticari .fildfiacèbm j/o n ha ,r  sdt.I 
La  palla  eflratta  a forte  , i fuoi  fratelli 
Sien  pur  prefinti^fàu  quel  tariti)  fòro  j aiivuxa  ifi  f •* 
Di  Minoffi  milftk*  pattffo  lo  fiata#  1 3i,ia  yi  <ju^> 

La  fihiera  delle  Euneidi  fivere  . 

Scuoti  la  fmbe  ^aSififoyidaobtti-.yn.'j  JW  cii.iwn  i-nn  'A 

0 Ifìone  , la  ntata.'yiclafugacr-ud  vm.  -Hm  zuwixiY 
Onda  s’arre/ìi  , 0 Tantalo  : non  faccia 

Oggi  il  Cerbero  crudo  alcuno  oltraggio  >'•  n,vJ>  nnr,  I 
A quefi’  ombre  infelici  y oggi  non  a’ oda >m  v,vj 

Di  catene  , e /wrt*  a/prc  fbridore  . 

Zo  per  me  fleffa  parlo  , ed  il  cofligoi^i  orn  :>S  *rvifh;f  ircfii ...  f> 
«fe  bugiarda  fio’  io  f dall»  favella  jion  ulish:  ioìotuT 
G/i  omrri  miri  eo/l*  tema  infaufì^  opprima  . 

«SV  altrui  di  gloria  fnr  gli  'àviti  pregi»)  n n,;  jim  j ip  f l< 1 ’o  / 
/ iVuroanfini  Avi  pattimi  miei ,-0  r.:in  x iv;u  rhu'FD 
Chiari  F Africa  rende  ; «n*  «/fra  fihiera 
Pari  a quella  éFEroi  prende  fàtnòfacrù.  edfa.ur»  1 n o . , / 

1 materni  Liboni  Falda Ja  *oviv  jìucììj!*.! 

Di  qutfte  due  famiglie  illuflre , e grande , 

E*  per  titoli  egregi™  * Appéna  b poi  ru  Juqr.o  sjkb  ai  oj.  • 
La  Pretefla  depofè)  ardendo  Amàro  ^ n-oi.-nm  va!  ri 
Le  nozzia/i  Tex/e  , ed  altre  bende 

ATawinfiro ■ té  chiome  y a te  congiunta  ,n  ! vvni*f  ?/nr":.M 
O Paulo  , io  fui  > per  àewr  lofio.  ,>  ab*  Uffa  to  nsr  C 
/»  fa/  guif*  lanciarti  . In  qutfta  pietra 
Legger  affi  ctt  io  fu»  moglie  ad  un  filo  . 

Degli  Avi  miei  le  ceneri  onorate  , 

Le  anali  , 0 Roma  , venerar  tu  dfì  v 

Ddd  % Sètto 
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Teftor  majorum  cinerea  tibi  , Roma\ 

Sub  quorum  tirulis  Africa  tonfa  jaces  ! . i «’  O 

: . , ,«  . ....  . . . {,.»  t V,  , •,«. 

En  Perfen  proavi  fimulantetn  pe&u*  AchiHif  Mi 

Q,uique  tuas  proavus  fiegit  , Achille  ; dome»  .e  - • O 
« 0 fc'»  V'  \0<*  : "ì  \t  >*>  * tv."  A 

Me  neque  cenfur*  legem  mollifTp  med-ullivy  & rw*  iM 
Labe  mea  noftros  erubuiflè  fooos  /^T  S iv  V n.n'.f 

«o  \ \ , t MV.'*'..)  i.Vtq  t..S 
Non  fuit  exuviis  tanti*  Cornelia  damnum*:  , 

Quin  & erat  tnagnje  pars  imitanda  ddpww  v»v<-.'  •.  ; \ 

• . nw,\  A.iw.*lV  et  si  A »'  t T 

Ne  mea  mutata  eft  a^as,:-. fine  crimine  tota  eft<i,  al 

Viximus  infìgnes  intenuteàmqoe:  facon»  iA  , O 

t.h»t\  wsn  : uV.ìju  f o , iì\ivtr/i  :AinO 
Mi  natura  dedit  leges  à fariguine  du&as  , vir  i "5  \\  i;,yO 
Nec  pofGm  melior  judicts.effc  cndtq  a vtiw»  V- 
. s , i:A 

Quaslibet  aufleras  de  me  àjT»AubbeJla*%A  >i\  sm  • .+  1 
Turpior  a (Te  (Tu  non  ftttr*uti  iVntea  r.»  Vo\ 

. 'Uri  ;,»«  itstuo  i^O 

Vel  tu  , qua:  tardam  mavifti'fiuhè.'CybeHed  ib  »?, 

Claudia  turritae  rara  nvinittrà  9oc  f tcb.  «tiitir.mv.7i  i 
».*.ì4*it\  i.-.ùù  *tu»  . •»V«iv»  «tx.ì - r> 

Vcl  cui  commifloa  cìirnrVeft*  repoftyret  ignei' l v ..  1 
Exhibuit  vivos  carbaftts  albaria'fccte  > i;«efLI  iti*n*r,Ki  \ 

, » , ributti  \ sub  si\  il 

Nec  te  dulce  caput  mairer  ScriboiVia  lart-A-r^  àio?»»  isq  A 
In  me  mutatum  quid  y nifi  fate- 1 vó*i!**w  t.I 

< • -'..rcA  s^iir.  1 , VwVY  *>  I 

Materni»  laudor  lacrynws  , larbifque  t . \ 

Dctìcta  St  gemina  Qx(*tìsx>m  ®e»  » b \ • . t-WA  O 
filli  \ tA  . U» 

. x'.c'^  ru  hu  iv>V  oj  7v-,n^v.A 

r ìtitj»  s\  iVi.tt  *.-l\  i'v  -O. 

,?>V»  »n  •tv’nrv?  « t«T5Ìl  o . iir.mj  ■ ! 

» bbOl  lite 
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Jotto  i cui  Nomi  foggiogata  , e vinta  jrn  .•»' f j . t f 

■Africa  giaci  , in  ttflimonio  io  •chiamo  ; - c r„  j 

£ Perfeo  io  chiamo  , che  mentir  potéo 

L'origine  £ Achille  y e il  mio  grand’ Avo  » , . ■;  j ri  *5  coi,  j lì 

CA;  la  tua  patria  »'  Achille  , a terra  fttfe  t‘.  . p 

/o  chiamo  alfine  : io  wjì  </c//a  Cenfura 

Non  he  le  hggi  trafgredite  y e mai  S t»  T j 

iVo»  ho  fatto  arroffir  delle  mie  colpe'.'  ••  ,i  i?i;  i;c-j 

/ />orry  Lari  s a quelle  glorie  avite 

Di  danno  alcun  noti  fu  Cornelia  % ed  anzi  vi  ,•  n ; ;*/ 
Pano  ella  fm  di  quefia  gran  famiglia,  c , p flu  nLD 
C?>o  altrui  farà  tfefempio  . Il  mio  cofiume 
Non  cogli  anni  cangiò  ; ftnza  delitto  -e  i r <)  m £;(j\| 
Tutti  quegli  anni  iovijjè  9~e  fempre  io  viffi  , ■ jgj 
Illufire  t e chiara  infino  all ’ ora  eftrema  . 

Natura  infufe  a me  , tratta  dal  fangue  , - ' ; «,;>  *j  , j 

Liggi  y per  cui  di  Giudice  il  timore  . i , ilji  iLZ 
Miglior  non  mi  rendeffe  : abbenchh  l’urna 
Jia  rigida  per  me  a no*  troveraffi  j ;>->  « -j  i-,1  irridi  J'.s  x.K 
l/»a  , cAc  y7a  por  mia  ragion  corrotta  t >3  -p.  jj.kjj  j 
O refa  infame  . A te  , Claudia  , non  cedo  , 

Della  turrita  Dea  fitta  Mmi/hra  , 

CAo  co/  cingolo  tuo  fola  traefti. «i  j 

L’immobile  Cibtlle  ; a lei  ne  meno  , 

Cui  richiedendo1  gli  sfidati  fochi  , f ci  v titivo'.r.n  n:?rr  H 
La  facra  Pefta  y è fut*  candidi  lini  ; o 

Efpofe  ad  eccitar  le  ardenti  fiamme  . 

Te  Scribtmia  Wpur  , mia  irf/rc  maire  , p J t ^ 

Afa»  non  ojfc/F  j c cAè  bramar  potrefii  j.  . ; 

«JV  non  eh'  altro  cangiata  non  mi  avejfe 

Che  la  forte>y  ed  il  Fato  ? A me  di  lode ,,  ;j  £,  j -» 

E*  quel  materno  pianto  ; it  fon  di  Rma  -iuicv.  t /r.ij'J 

Le  pubbliche  querele  ; Augufio  ifiefio 

Piange  la  morte  mia  1 ei  duolfi  ancora  , 

Che  fia  morta  colei  , che  di  fua  figlia 
. Viffe  ben  degna  fuora  , e da  quel  Nume 

Le 
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Ille  Tua  nati  dignam  vixifle  fororem  '•  . \ 

Iocrepat  , & lacrymaa  vidimua  ire  Deo  . . ; - 


Et  tamen  emeruj  generofo*  vedi*  honarcs  ^ • iktr>  v 

Nec  mea  de  iterili  taéta  rapina  do/ivo  ^ 

l-  “ T ’*•'>  V M SÌ  ; Otti ?.»«■’.%  rA 

Te  Lepide,  & te  Paulle  n*eugi  pofl  ftta'tayaqe#  #«\  p ■ \\ 
Condita  funt  vedrà  lumina  nottua  fi«Ki  «i,.y  oA  k / 

" ''  ; : **ììv y 1 

Vidimus  & fratrem  fellanj  geminafle  curulem  , - Lv  ,.y 
Confule  quo  fafto  tempore  rape»  forop  K \\>  ^ q 

•j  -ì  > "i  •*  U . v t in  o'.,,  jt’,j 

Filia  tu  fpecimen  cenfur®  naca  paterna  r,  , ; lr  l«<r  ni;/ 
Fac  teneas  unum  nos  imitata  virum  ,r,v 
• • • . v*'0  Vs;  < . *•  % ’l  • ' ^ 

Et  ferie  folcite  genus  , mihi  cymba.  volenti  ; \ 

Solvitur  , au&uris  tot  mea  lata  raalis  . « , : t 

I fi  »;  \ • •»  j.„  V ^ 

Hate  ed  feminei  merces  extrema  triumphi  , * \ . 

Laudat  ubi  emeritunr  libera  fama  rogum  . f vx.\\ 

* »/•'«  . t dtu.i  V . v.  . .li,/*  „ o 

Nunc  ribi  commendo  communia  pignora,- nato*.»,  ,y  r\ 
Hac  cura  fic  cineri  fpirat  inulta  meo  , \ , > 


# # -4'  1 

Fungere  materni $ vicibus  pater  f illa  meoruipL/.^  u ^ 
Omnis  erit  collo  turba  ferenda  tuo  . \ , \ , Tj,  * r J 

. s\iny;l 

Ofcula  cùm  dederi»  tea  Aentibus  adjice,  nutrir,  , ‘ v 
Tota  domus  coepit  nunc  onus  effe  tuum  . , , > 

• i » . 

'•  • '-i.r-.  ■:,!< 

Et  fi  quid  doliturus  eris  , fiae  teftibus  illis  , , \ - , 

Cùm  venient , ficcis  ofcula  falle  genia  *»t c» 

~ '*'>'*  ; \ '»v' y • * »^  ì l 

* : ’ ’**  •»  w U 

* ■ , i.U  . : .> 


*■ 
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Le  l agriine  per  me grondarji; vede  Kì  , :ru;  i i ) jìS 

Meritai  nondimeno  i chiari. no  to*  ! ni  . i ’T.vc: 
De//a  vr/?e  , f non  /«»  rapita  , t tolta 
Da  flerile  famiglia  k-  Ah  di  mia  morte  , . 

Siete  il  ri  fioro  voi  Lepido  , e Paulo  , vi  , J 

In  braccio  a cui  gli  occhi  mortali  io  chiufi  . 

10  la  fella  Cvr.ude  in  ditte  vidi  m.j.-j  <r.iì:v.  :/->.nr  - y*»2 
Rinnovar fi  al  frate!  , che  fu, creato  0 <j  Jft  rnskjiJ 
Confole  allor  , /a  Gtrwjwd  »w<x 

Gli  fu  da  mone  tolta  . 4h  yt , che  nato, , ; ..  .v> 

A/ia  figlia  fti  collo  fpiendore  àmprejfo  • /,  , j 

Dc//j  patria  cenfura  y un  fil  marito 
D'aver  procura  voi  [materno  ffimpi o.  * -,t.  ^UJ  ! r vr;  r t» 

Con  lunga  ferie  /> {firn  d'. Eroi  « POI  futti  i-Tio  i i 33; io'/ 
Riflabilite  il  noftro  Ceppo  : io  vado 

Su  la  barca  fatai  di  buona  voglia  » ^ f • v ^,;'i  no.'nti'n  l . .* 
Sciolta  da  tutti  i moli , Onde  mi  opprfjpt  A-  iAAJ  vi 

11  perverfo  defiino  . Ai  una  donna 

E'  l'ultima^merctde  f è fio . trionfo  t ; r. ; ; mm  iu-v  vi.i,  H‘! 
C^e  la  fama  verace.* fai  ti  zlili  hi  iidilxO 

La  fua  pregiata  , ed  onorevol  morte  . 

Ora  a te  raccontando ‘i  naftri figlj:* f f;  j r*  ■ft'.mb  i/lim  bo;-£> 
Del  noftro  amar  pegni  comuni  } t qui  fi  a 4 rvT.  .!  , iS 
Arnabtl  cura  ancor  viva  * ed  imprtffa 
Nel  cfier  mió  ; tu. fa  top  lor  di  P adre^  t ■>.  4,  4 ► niri  ^3 
E di  Maire  le  vtckii  :Ah  tUjdpyTai,  j ni  in  V 
Sol  di  tutti  i miei  figlj  aveime  il  pefo  X 
Dopo  che  od  tffi  avrai  Vftfti  * •fvoisi  i’kt3 

Poni  i tuoi  Muti  4 ah  quelli  aggiungi  pnfiari l •>  , AA,,\ 

Dell’  eftinta  lor  Madre  : or  delV  intera 
Famiglia  è tuo  Vincano  : allor  che  avrai  .IAJ  ^ »*■ 

jy affannarti  cagion  , fa  che  prefinti  . j 

Non  fieno  i figlj  a quegli  affanni  ; e quando 
Ritorneranno  a U , brattali  , e fingi  * 

D’effer  tu  lieto  , r lorjta fiondi  il  pianto  . 

Ctffin  le  notti  ornai  , P««/o  , 
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Sat  Cibi  funt  noétes  , qua»  de  me1  Panile  fatige*  £-r  I 
Somniaque  io  faciem  eredita  fafpe  menti 

• ' ■*  , «•»  } '.ìi'l  J , j*\,r  r*,;  T 

Atque  ubi  fecretò  hddfa  ad  fimulacra  loquéris  - H>  -S\ 

Ut  refponfura:  lingula  verba  jace  l » J « Vi  v : 1 
. i . \ .in  .<«  \ v.„>  u*  i » tiw.  *ri  i.V 

Seu  tamen  adverfum  mutane  janu*le&umt<. '1  t\\ \ i\  \ 
Sederit  & noftro  cauta  Noverca,  toro  s \v.  i\*.  u .t  i’.V. 

; » i v »«.•• ...  .\  iS,i  !lvi  i i i 

Conjugium  pueri  laudate  , & fette  paternom  y . • i 
Capta  dabit  veftri*  moribus  iila  manus  . \ 

'•*"  iì»*:a  » ù L 

Nec  roatrem  laudate  nimis  ».  collata  priori  ->■ i«»vj  •»  •-  \\ 
Vertet  io  offenfas  libera,  verba  fuas  .*'>  • V *•*  * • •■‘O 

i <..*<*•!  > ò t*\  .A  ».  ■.}•  ••  V *' 

Seu  memor  ille  mea  comentu*  manferit  umbra.,  ‘ f. 

Et  tanti  cioeres  duxerit  effe  meos . ■ ■ v t 

Di  Coite  veoturam  jam  4)uac  fentire  fene&am  , \ ' 

Caelibi«  ad  curas  nec  vfecec  ulla  via  . •/  >i  : .1  j 

• ■ : ’ '««  i'1  . « *i  ’ .J-*  i »A  i.."i 

Quod  mihi  der  radium  ed  , .vedrò*  accedat  ad  anno*  *i  t.  » ' 

Prole  mea  Paullum  fic  juvat  effe  feoem  # <•  -1'  \ 

• . • - . 

Et  bene  habet  , mimquara  mater  lugubri*  fumpfi  v 

Venie  in  exfequias  tota  caterva  mea*  / sb,  ?. 

! OJi'J  U •.  ^ \ i : | ,*t  iv.  V 

Caufa  perorata  eli  , dentea  me  furgite  tede»  , v.\  > < •»  O. 

Duna  prctlum  virar  grata  rependit  humus  . j . to'! 

i ■ » i . . • •'  f t 

Moribus  & coelum  patuit,  firn  digna  merendo  , 

Cujus  honoratis  oda  vehantur  equis  . • ! 

•••:»  I.V  ; ir.  :•••  A . . » i V . \\ 

, • ' tv  *•.'  , a.  • *.-unw  «Vii 

• 0 F I N * -T  $ . "•»  '•  »>t 

% 'i'.vv.'!  t ikt-.  • e;«.  •,*.  . " 
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A [fanno fe  per  me  ; etjjin  que  fogni , 

Che  innanzi  te  pingon  le  mie  fembianzc  , 
Deludendoti  fpcjfo  ; che  fé  mai 
Coir  immagine  mia  fegretamente 
Parlar  tu  vuoi  , parla  in  maniera , come 
Se  rifpondere  a tutto  io  ti  dovefiì  . 

Quando  a lui  piaccia  l'aborrito  Toro 

Su  la  Soglia  cangiare  , e fui  mio  letto 
Una  matrigna  , infidiofa  a voi  , 

Figlj  vedrete  ; il  nuovo  maritaggio 
approvate  , e foffrite  : ah  coll'  amore 
Lei  potrete  addolcir  : la  voflra  Madre 
Troppo  a lei  non  lodate  ; il  paragone 
Per  offefa  torrà  . Se  il  Padre  vofbro  , 
Ricordevol  di  me  , fia  poi  thè  pago 
Dell'  ombra  mia  rimanga  , e di  tal  prezzo 
Giudichi  il  cener  mio  , deb  cominciate 
Ad  imparar  come  f offrir  la  tarda 
Sua  futura  vecchiezza  , e al  Padre  vo/lro 
Celibe  , ufate  ogni  cuflodia , e cura  . 

Così  crefcano  , o figlj  , agli  armi  voflri 

Quei  , che  fon  tolti  a me  : bramo  che  Paulo 
Colla  mia  prole  invecchi  ; ed  è ben  giuflo  f 
Ch*  io  pur  non  cmfi  mai  funebre  pompa , 
Effendo  Madre  ; e tutti  i miei  congiunti 
La  pompa  fonerai  verni tr  feguendo  . 

La  mia  Caufa  è finita  ; or  voi  forgete  , 

Che  per  me  lagrimate  , e teflimonj 
Venite  a ciò  , che  alla  mia  vita  onefta  , 

Dona  in  mercè  la  patria  grata  : il  Cielo 
Sapre  a i retti  cofltuni  ; io  farò  degna  , 

Pei  meni  miei  , che  f offa  mie  fien  tratte 
Da  pregiato  deflrier  , come  in  trionfo  . 

IL  FINE. 


Tom.  XXII. 
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vixV)  .•  ni  «.*.  a&1  f Vo.r.:  »i»  *■  : V • i *1 

* . *i  oi  c»nn  t>  sn  » *'•,  ■ 

ot.  V 'jJ'.'tri.  ùiu'f,  ivi  t ,.t  r.'  ^ 

• o;l.\  imi  i , vh'  M nMT'l.  t’  ° 

t *rr;  ‘ , Uv  »•>  i 

li  » • •.  \i  ; ; i • ■:'•  vj  \\  . ' l 

«.  "vici  : .V-*  ’\  * t 
viinAfv  c.’iTtoir  tA  : ii:V)U\t  i:>ut  \ ••  \ 

Tr!\  ii  ; V V.CÌ  non  il',  t , r^viY 

. O-’:  V V U \ì  *»?.  . J1W  t'  V^u  T‘.*l 

c?t>A  oAj  i ^ vTv  » ■»'«  il*  i o .V.i  v 7 

WW\  * ' •*  > * « vitti. n i . w '\\  t V, 

oi  v-  :i  «V,u  , oiiU  Tit-iO  a;  i$i;\  nvj 
tV«i  ! lA  'tW^o’l  )f*100  *TftV<Vn5  V*K 
nUft‘1  \i-  o , *ssii*\or  j nn?» 

. tino  » t iti>o  i1t\n  , vvAO 

kt^V'j  inm.  il^t.  , o , orv-y  tv  u O 
t\.*s  'I  oA-j  ovntA  • om  ».  iAn  «j\  o-\o  t »n'A> 

< »*s.\ni  «\  t<~’-  i>  -v  : \,,ii  '.ni  V ùw  tV  3 
, v 'V'i  'i  - > ' .<v\  i ;Tt  aV'.i'j  non  tv:^  oi  VO 

t-nn  1 »i*nt  n ; nfc.i.7*»  olinoli 

. («a  •Mwn ; J »Lton»j\  v i 

, vmT\  iov?  i ) ; t.1v«t\_ó  t\mÒ  t.’uM  t A 
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ElT,  PASSI  PIIT  DIFFICOLTOSI, 

CHE  S'IN^iONTRANO 

NELL*  OPERE  DI'  v * •* 

G A T XI  L L O 


cLti-f  ù , 3131. 03  I > od  ; 1 ! - : *fa  ' ' »S 

:?.V  fi  r i kif:t  Me  n ite  s Pii  gati. 

i , - ■ * * 

ÌS  !J:  /£  : • • 

;•  r . 

^ ^ I#  l • w 

s'.r.j  n<”  a 


T O M O , X X I. 

3 t ’.  '.ì't  .tir  j ir»  lv £<-,** 
iw  c?eb  tii  i j|  » • ri  i ' Ì.--/Ì  !|r;W:i  ’i 

<*:g  oi  ) *jiv'  ^ f r:  • * r : $o  : •?  lì.**  K»  ; * lo  ;-i 

p,«  'i  V'  - - - * --  Cotntìh  amàbili  ì «’  * 

6‘  - ’ * r Cornelio  Nipóte,  di  CtìifàtJnornemoria  onorata 

•>  ‘ -*'■  Gellio  ìib.  7.  e.  r 8. , Eufebio  lib.  de  temporibus ; 

Pomponio  Mela  lib.  deferip,  Germati.  , o 
Plinio  W.  9.  c,  19*  • fu  eccellente  Iftorico  , e 
fra  gl’  Italiani  ‘applicato  a fcrivere  la  Crono- 
logia in  compendio  ; cpme  fi  raccoglie  dal 
~T?fto  ufi  m tre  càrte  à fcihtri  i che  altro 
fi»  '1  "Cui,  w,,Xl  Air*  -rVi!»  I frrevltet'lkribere  i fcrive- 
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cfie  compónevano 'fn  Veri?  Eroici ,-jnvocava- 
‘ ^ no  Apolla;  gli  Elegiaci  iVatgo  : Catullo,  che 
ha  fcritto  in  Verfi  Eroici  , Elegiaci  , e Liri- 
ì ' j Xlì  ' c‘  * ’nvoci  Pallide;  r 1»  ftefla  che  Minerv^., 
Dea  degl’  Ingegni1^  e‘ d’ogni  "fona  di  VÌerti. 

O Vi  A A T Vi  Cj  j Vi  l ' i 3 h j 


: T A 


Pag.  J.  v.if.  £i4«<>  cérVàlyttàlaiìù\’\rA 
Furo  allora  i Pomi  d'oro  ec. 

Cj.  •»£Qucfta-|(ktalarH«  è^la  fig4»a  d<fl  Re  £i  Sc?r<y..che 

A I tu  pifetneff*  inllpofa  ìchi  1*  a fede  vifta  li 
" V-.f.  C|pJjj^Ipj|>q^|ne  la  jjfeife  coj^megzo  fli . tjg 

Pomi  d’oro  : Nell*  atto  del  correre  , quando 

D S Yc#?eya  Apiari*,  .e  chft  l’avreb- 

oe  avafizato  , gittaVà  in  teTra?  dn0‘  di  que* 
T Pomi  » ,pd  intanto  che  la  Fanciulla  avida  di 
• ifa*ae  preda  ^.Xi  fermivi  apprenderlo,  egli 
guadagnava  di  cammino  , e con  tale  tirata- 
gemma  vinferla  Donzella,  che  a lui  tu  data  in 
* cd  egli  ebbe  la  forte,  come  fuo  Spo- 
f°»  di^iciorleil  Cipro  Virginale, /atro  di  lana 
«n*  *r4inpecoca  » che  piavano  portare  le' Vergini  \ 

■ w inhnr^ntochè.' la  prima  : notte'  loro  veniva-. 


• J **0.‘C  t;i> 


.01  in’iiJI  'Di  gueijp,^ -j^e  ha  ìacontrqin  Ovidio,  quan- 
do Anìorum  ir  /K , ->fc r i v e.  la  morte 

oiqfrrhq  fan  '^WV-iP^PW}l9*  .od  ' Jn/.jribpllo  EUg.  ‘ III. 

'riV  -:i;U  et?,.. ^ c j . t 

t .33  IV. 
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Pag.  J».  qitefl-  antpio  ’amnoriago.  *.  , . . - -,  . P vo 

•rfi  i f i.'i  i r Intendi  il. Ugo  Benftpp}  pra  di  Garda  , Ui~cifl 
<’•;  n H tuia  'fg  'era  lai Sàripip.,  #,v5  Catullo  avea  un 
ij.lrii  'Ignu  ii!  lucgo .deU^tofo  pp r >Y!ÌUftgg»»e  . 

Pag.it.  v.44.  Fido  Ca flore  , t Pojlfi/fcfc ^j-j. 

Di  quelle  dui  delle  propizie  a*  naviganti  fi  è der- 
to  nell’ Indice  d^He  Selve  di  Stazio,  pag.  100. 
T.  IV. 

. t'ssvw^vtv  .yur  T*l  - - - - . . «4  v 

-rA  i?g  c'-.i-yi-É  ero  , « lu’i  . V-'.i)b<liF.  OJC n *j  4 ‘ 

iir.5i.pna  no  rrpoo  li  oj;u.  : ' .pnp'L  j;[pi) 

•I  'Ivi.  v.<4  .Cori ittirxpfitrà  flcunjfa  m%j^di^noflb  ec. 

Gli  Antichi  fupèrdiziòfi  in  tutto  , ftimavano 
che  dal  fapenfiil  numero  delle  cofe  , fianfi 
anni  , meli  ec.,  poredè  loro  edere  fatta  qual- 
che fttegher^  dag^i,Àrtvifii<^ir.  a y iy} 

.~5  Moti  i tij.nìtN>  vano  f CiV.jT  «\Th»:r  -t\  ' 

0 ,fn)t  a , on  ìj.ìO  sjotihojj  cis  cv'o 
l-'q  oid  \cV  oiribo  C:?  t r:r>-3- o:C>  j.G  .elici 

tfag.*};  r.^Q  jwGrent  „ >U  ti  ìb  pimi 

.(Cirene,  Città  dell’ Africa,  nelle  vicinanze  della 
-in  ; r;  , r j quale-  ninfea  Ja  pianta  del  ILaferpizio  , la  di 
*~r:  oici  i.V  ni  cuilacnma  -yè  chiamata  Ltffcr  t che  alcuni 
oupotm  -jo  trrfj  , penian pi  fia  (iT  Sejzofm  v 

Ivi.  v. .7zv.Ejfumtì\f<mlT<£< lor^pfjg.^fl^itti  ec. 

Baro  fo n&i wi di. iQi^e  qf) fu  ivi-^eppellito  \ Da 
' *.hr.o  , ovI«D  IfOjrene  ''dunque,  qui  ~iptpjTq  pel  sepolcro  di 
• • ! Baio,  è pillante  ài  Tempio  da  quel  di  Giove 


tla'rl  '' 

ci.'.;;.,q  I ...  An  «uve,  quattro,  .nula4 pad}  , detto  dal  Poetai 
-a.<5  à , u hno.il,QiryiJ  àrderne,, la  natura  del  Paefe 
d’ Africa  ,i.d*  ctù  .ioaft.1fe(ppfe  mai  calde  , ed 
. iafecttftita  v csy  .cy.n .• 

< — .*» ~ i . > • I | ,Y  f oisut  tl.>  I n i i.1  iì  ‘ • •..» 

. . Vi  .ai oT  .1^1  .■«rq  s vi  - * 1 » ^ *• 


Digitized  by  Google 


.OjJ tf  l|)TIA  O le 
XI. 


Pae.ti.  v.  ^ . O pur  de  Smetti  mi  Sitti  appreso  . 

' ' * 5eéohdò  Strabene  . LiA  Il  Sorto  i Sachi  Po- 
i.u  « ■-.  u.l.  u”  £511  c^nftrtànri  agli  Sfeiti  # Degl*  altri  Popoli 
• s qui  hottirt&ti  fè  n'è  parlato  aliai  negl’  Indici 

. antecedenti  ^ ’■>  » vtffyÓ  tV.fl  ^ v .n.y.'t 

-'■ib  5 i)  i; Tf  JX» v » - i r:t:r;..7 ^ tf1'  i<J 

•0'>s  .».q  ,-iv  : •'  ’X  I I I.  ! 1 

v r j *p 

• ; i .1 


Pag.*7.  v.*J E*  un  rara  unguenta  : 

E’  noto  abballatila  1 ufo  , che  avevano  gli  An- 
tichi d’  ungerli  tutto  il  corpo  con  unguenti 

•*»  A odor  oli,  de’  quali  parla  Pii».  A **  e !• 

nnrvsrnii»  . im.  i i.?  ■ >:•  ; t ; * : ■>.  . ! * 
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Ivi . v.  *.  Dilettiamo  Calvo  ; un  odio  eguale 

A quel  di  Tullio  , onde  Vatinio  è noto  ec. 

Calvo  era  eccellente  Oratore  , e artico  di  Ca- 
tullo . Da  Cicerone  era  odiato  Vatinio  per 
le  tante  di  lui  fcelle ragini -,  'delie  <juaU  elio 
Ciceróne  ne  fa  la  recita  nell’  Orazione  , che 
diffè  alla  prefeoza  di  Lucio  Lentulo  Flami- 
' ~ìllJ  « nè  Marziale  , e per  le  quali  fu  Vatinio  in» 
tanto  òdio  predo  a’  Romani  , che  ne  nacque 
•'  ? if  provèrbio  f Odìttm  Vmtiniatlum:.^  .ivi 
’ Ivi.V.lt.  Che  il  Qramatiio  Siilo  ec.  !-  l 
? > - *sillo  Gfàknàtico  era  il  Cliente  di  Calvo, ond«-> 

1 ironicamente  Catufto  dice  t che  fe  Siilo  gli 
v..-  ’ i e 1 ’ ha  donato  un  Libro  cale  , lo  ha  ben  pagato 
kr.‘i  i :3  pui;  £itiéhe',:  eh’  èi  fe  in 'difendere  , e pa- 

' ; , .1  -;o  i:  trociftafe  le  fue  Caufevi'  n,t 

Pag.ap.  v.10.  E delle  Fcflt  SàtnrrMli  il  giomo  . 

Delle  Felle  Saturnali  di  Stazio  , V.  l’Indice—» 
delle  Selve  pag.  ipi.  Tom.  IV.  Pag. 
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Ivi . r.16.  E infume  adunerò  Sufféno  » t Cefi  , 

Ac  quinto  ec.  .1  V X ..  , • r^:  n r. 

Sono  tre  peffitni  Poeti  di  quel  tempo  .Di  Cefi 

1 tY\  perla  Cip.  il»  4.  «L  Herennium,  e d> 

.0.'  otite  TpfctiUd*  n.jVi»  a -» 

• •*  » ■ q i ) )TJ  . • a O : ) Il 

lil!  31)1  3 f filili  •;!!-,n  -5’K  X Vf '3  1J  , fi-:’ 

•o^  01  ..-ijq  ]\,-S!  . v.3.1  !i  y.  j.r.'  t <. 

Ivi . v.  % Cotogna  ec.  ... 

7 Go/oma,  detta; &KP<*ta  Latino,  altro  qui  non 
fienifica  che  il  nome  di  una  Terra  poco  du 

d«ta  Cote* 

gnu  <j:im-a\qua(te -poi|«i  in  flto  pajudofo  , onde 
l*ó  tV%U;*4i  n rii«pa  (Taf  qperéflt  rarefi  n efla^fopra 

, fi  jO  »>*ib  1 ponte" lecito  » eh?;  “a  fiuc  te®“ 

tu  i>>  1 liUiV.vV'.tt  pi  ^ Ppnafe  ^erhanq  • ’mi.? 

Pae.11.  v.  S.  Cba  in  tifo  j Sa#  PC»  . \ 

u-njp^L  » PaR-  414* 

Tom.  VII.,  lutiu* 

•‘H  cb’rn  ‘.“n-..  fi  trova  bella  Liguria  a\cuo»  1°"*  • .°  jl 
i’ha  >TJ  gno  , a cui  pofla  pppl^arlT la  fpiegazione  di 
, 0:  n i 1 Lnoj^encflo  paffo-i  «penfoftdo  ilTraddutorej  Che  1 
. xiìTjqnm  a.ii.rèenovefi'  dl  juolta  abilità  in 

tagliar  le  riante  per  ufo  di  fabbricare  le-* 

I0F0  Navi,.katfimato  benedi  efporre,  fe- 
condo queft*  ordine  : Alnus  jaeet  tn  Fojja  fé- 
parata  fumi  L4i“TÌ  » vari^adq  JEpteta 
Liguri  plU  bipopae,  ppr  forcare,  chfe  Kal- 
;>  1 . r.  .'ni  * 1 fi'.'bepot  vien  rec^u.  da  n»aiJAJU®cQr®»  ? pratica, 
-fi.1  ( £ in»;,  qrr.i  eocne  appunto  te  teflU  l'  ln  ,al  me" 

-oo  erh  , oinnftqrOiiG  . 3U  i.t.r! vu  J l iv 
( 03H V OC  ^ I?!l  fc'tOlbiH  '>.”!<  J ( J3 il 
U''p  » *1  * h M?r‘  ih  ojt;.  <*.  yj'l 

; yj..  t i..  ;■ , :io'J  \ '•  -.1 d / ■ > :>b  s£  v v . 

Oi.u  A ▼ 


Digitized  by  Google 


■rl^Dl/CTEia 

^ 5 , cu^'7>  a'tìti»-/**  tur.'jvj  » 75  ,£t  y .ivi 
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Pag.‘ÌJ.  v.i7.8- 1 : - - -bh^WuflÙ  è jàiir  jqg'lh  , 

Che  Sogni  Capra  H làcu  . ficchine  ec. 

11  Caprimulgo  p un  Uccello  più  groffo  d’uty. 
Merlo,  entra ’&P'notte  nelle  Halle,  e fucchia 
alle  Capre  il  latte  . Vedi  Plin.  /.  io.  e.  40. 
r . -33  tn*&V&  .r  ,v  . 

C?a  ‘-’P  01  * * ,c.i;^0 

-ib  -ioq  miei  mj  io  srnon  !t  ?ih  £?n inni* 


meàullulà , dal 

Traddot'ot'é  \ifptfftof  ptor  là  piuma  dell’  Qca, 
feguendo’  Pfiniò'’,' che  ptfepde  mcdullam  lana 
prò  fablimióri  (aria  \ ondfe  li  legge  ancora* 
-priapefrt‘<ftiUam /malfar  4fiferts  mtdultau 
furatum  vtnit  bue  ..  il/  .m&T 


ni  lirlida  cifoli 
o! 


£:  ^Cplle  lòl>ó  (Irida  predicono  vicina  tempefta. 

3it3f7 ddit  rii  ’jlj  t*i7  a[  7ii;rnnJ 

■31  ."•’lOOh  iS  pii  ó C!fiT.i?K  X..  i^k'A  c ol 

*\*V-.,W  *8m’’  'V***  oS.toi 

'ag4t„‘  Ut  Di  Vofhmis  ; cké  cornartela,  i.  v.  <j  , 


* J «•  ’ jfi  Conbiu è' tal  la  ttggr'i'-'f.l 
%r  1 t ” Vf  Pòflqmiarè1:nt>mé  proprio» drquélla  femmina,  in 
*jfn  "J  n‘  "lf°6àfa  ddlà'  tpttieoit  Poqta  hd>. Compagni  anda- 
va a banchettare  , Dice  pertanto  , che  co- 
llei , come  Padrona  del  Convitto  , fecondo 
1*  ufo  antico  di  darli  da*  Padroni  , qual  lejg- 


..  .1  v r 


ge  dovea  oflervarfi  da*  Convitati,  avea  or 

nato 
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r»  * * torteti  trin**£  " ' 1 rii- 

T,Z'°  i detto  &T 7*  . 

bea  ;]  * fe'°on  ebe'kjfium*™  non  Stende  il 

>--».«e^XX'-  • """  " 

• /ÌIamt*rra  ec  -, 

' coftui  f0/pe  y ,.  * ■’  .7  * 

p3  * V'i  «£?*“  • « Plinio  /éJZtt0°h  "ella  Vie,  * 

Pa«“*JT-  / ^ «a  dove  * 

JW.  v.iv^.f'daM  turrajVr-a^'^eTven^e 

- ** "}£!?“’  è 

- ■ ; ,:  ^ di  W/ere^-iite^ 

• < ':  ~ _ •fetonio  . 

.1  . X X JJ  J k ; ' *•  • . Vi. 

F.Ja  _ ■ - *•  J ' f **  M 


; . Y v ?.  • wt**o  • 

Pa&4p,  r,  f n P-  . f . 

. T s^rtr^'-  : ■ 

Tom-  **“•  ToVff  *<«•  <«  cardo 

ove 
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,M-r  -,  ( ,i*7  ove  il  Poeta  avea  una  cafa  di  delizie,  cornea 
fi  è notato  . 

XXIV. 

^ig.51.  V,  J.  o L atonia  . , . 

Diana  è detta  Latonia  , perchè  figlia  di  Lato* 
na  , e di  Giove  : Il  Tello  è affai  chiaro  , nè 
abbifogaa  di  maggiore  dilucidazione  . 

XXVI. 

, ('  v ^ *'  . • * t % 1.  » '!  »r 

Pàg.yy.  v.  1.  Annali  di  Volu fio  ec. 

Volufio  era  Padovano  , Poeta  v e pelfimo  Scrit- 
tore di  Cronologia  . 

Ivi.,  v.  8.  A quel  Nume,  che  tardo  if  affi  muove  . 
u . - 7 Intende  Vulcaoo  , che  fi  finge  da’  Poeti  Dio 
•J  ,•  del  Foco»  ; si  . ') 

Ivi.  v.io.  Di  quelle  , che  non  han  ni  fior  , nè  frutto 

Piante  infckci  e care  a i Numi  rp/fn», ;V  - 
' -;*]  Le  Piante  infelici  ,,  e dedicate  agli  Dei  idfer- 
( nali  , fono  quelle  , le  quali  non  producono 

nè  fiore,  nè  frutto;  e però  nominate  Piante  in- 
...  j 1 . • felici  ... 

Pag.J7.  v.14.  Or  tu  nata  dal  mar  , Venere  bella  . 

i Ne*  feguenti  verfi  tocca  il  Poeta  tutti  i luoghi 
ne’  quali  fu  Venera  adorata  , e , tante  volte- 
, ripetuti  negli  Indici  antecedenti  . 

Ir’"  iVV  ’ ' XXVII. 

• t.*-  ' *!  * • 

Ivi.  r.  1.  Taverna  infame , che  de*  due  Gemelli  ec. 

Per  i due  Gemelli , dai  Tempio  de’  quali  era_. 
dittante  l’Ofteria  qui  deferitta  nove  miglia  ; 
intende  Caffore,  e Polluqc,  raccordati  più  voi*  ; 
. , * * • • te  negli  lodici  pattati  . 

XXVIII. 
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Pag.yp.  v.17.  Di  Simoniàe  ec. 

Sjmonide  eccellente  Poeta  , fopra  tutto  aromi, 
rabile  nell'arte  , che  avea  di  muovere  le—» 
lagrime  . 


X X X I I. 


Pag. v.  7.  Incerate  Tavolette  . 

E*  noto  abbastanza,  che  gli  Antichi  fcrivevano 
fu  Tavolette  incerate  , formando  i caratteri 
con  un'  ago  di  ferro  > e queSte  Tavole  chia- 
mavano Pugillaria,  e notavanfi  in  effe  le  cole 
più  rimarcabili , come  Testamenti  , Codicil- 
li , ec. 

Pag.57.  v.ip.  E qual  Cane  Gallicano . . 

« I Cani  di  Francia  , che  arendo  il  nafo  ragrin- 
»ato  , tengono  aperta  la  bocca , e cosi  mo- 
strano i denti  ; e però  fono  più  pronti  ad  af- 
ferrare le  lepri  ec.  Ovvid»  t.  Met.  v.  $j|.  ne 
parla  . 


XXXIV. 


Pag.dp.  v.  1.  Sia  tu  (oggetto  a Tivoli  » al  Sabini  ec. 

Dal  principio  di  quefto  Epigramma  fi  viene- 
in  cognizione  , che  Sabini  , ed  i Ti« 

' burrini  ri  foSTe  litigio  pe*  confini  di  Stato;  e 
fi  argomenta  ancora,  cne  le  Terre  Soggette— 
a'  Tiburtini  godeSTero  maggior  vantaggio  di 
quelle  , che  erano  Sotto  a 1 Sabini  . 

Pag.71.  v.at.  Coir  Ozimo  purgaimi  t e con  r Ortica  . 

L’Ozi mo  è lo  Stello,  che  il  Bafilicó:  Scrive Plio. 
/.  *0.  e.  1*..  che  ilBafilico  applicato  alla  fron- 
Fff*  *ti  : • te. 


« 
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te  , con  Olio  rofato  , fana  il  dolore  di  ie- 
lla , e 1q  conferma  il  Bavin.,  e lo  ftelfo  Plin. 
lib.  zi.  e.  ij.  fcrive,  che  la  Decozione  d’Or- 
tica  lpefle  volte  bevuta  , lana  la  tofle  . 


Pag.81.  V.37.  Che  da  te  Nemefì  offe  fa. 

Nemefi  qui  è la  fteffa  che  Ramnufia , di  cui  fi  è 
detto  nell’  Indice  delle  Selve  di  Stazio  pag. 
a#y.  Tom.  IV.  , e altrove  . 


X L I I. 


“‘‘E*”!.  V.  4.  E pel  fuo  Confolato  , ancorché  brieve. , 

Giura  ff attuto  ec. 

Vatinio  fu  Confole  di  pochi  giorni , ciò  forfè—» 
che  moltra  la  di  lui  incapacità,  onde  pare,  che 
Catullo  abbia  ragione  di  dolprfene  , e tanto 
•o  r. "i,r.  j ;i  f • più  fi  maraviglia  come  coftuà  fia  cosi  vano, 

. 1.  Lr  : .i'  ; [ u di  voler  giurare!  pel  fuo  Confolato  cosi  brie- 
•3  [[\  .v  .y  '.f  ve,  e vergognofo  . E qui  è da  notarli  , che 
fe  Catullo  vivea  allorché  Vatinio  fu  Coniòle, 
è chiaro  , che  vide  almeno  40.  anni  . 1 

P.  Vatinio  P.  Filittt  fa  Confole  con  Q.  Fufio 
Calene  Q,  F.  C.  l’anno  U.  C.  DCCVII.,  come 

.0*  ^ra?S°gl>enelM“Zzabarba.dalTraddnroEeil- 
. ■ . it  , luftrato.  Scrive- Eujebio^.che  Cjatùllo  nàcque 

i ! tì  l’anno  X7.  C.  pCLXVlI.  , 1 pejr  conleguenza_. 
. ; l i avcaxompiuti’i  40., infuriando  P.  Vatinio 
di  fu  Confale 


j 


v r I » j "‘i'  ^ *' 

. tri  . j 1 cj”.  A,  a*  1,11.  j ^ 

. ,.V.  I miei  V erjt  Vatmimi , 

- :»  .1  sIIicotjQfac  Guitti  da.’  Catullo  cqhtrd  Vatinio  fuo  ne- 
raico  • * n i * ‘ Pag. 


: 1 
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Pag.8 J.  v.  ulf.  O cfo  detto  Salicippio  ! > • i 

, ’ •’  Ciò  che  commoffe  a rifo  Catullo  fu  la  voce-. 

• ‘ ~ ? J Salicipptum  , affatto  .ignota  a’  Latini  , ed  all* 

ìmprovvifo  comporta  da  colui,  che  reftò  ma- 
ravigliato de*  Verrt  recitati  da  Calvo  , e che 
avrà  penfato  di  dire  una  vivezza  . Ma  più  fi 
‘ * . ■ ‘ rìderebbe  Catullo  , fe  leggeffe  le  diverle  ma- 
. ~ v hiere  degli  Eruditi . in  interpetrare  quella-. 

voce  . Alcuni  Calabottum  vogliono  leggere  ; 
altri  Salaputium,  .ipc  ri^Sal  apiltiwiv  ; Pare  che 
c . ‘da/apufirum  abbia  qualche  Tento,  e che  lignifichi 

hominem  parvum  plenum  file;  e che  effendo  Cal- 
vo di  ftatura  picciolo  , l’abbia  voluto,  chia- 
mare 'cofttti,:  : Uomo  picciolb  , pieno  di  fate — , 
•t  .'  ib  i"'.i  ì ! cioè  di  faceti  moti.. r Ma  .qui  fi  ; lalcia  uogo  a 
: tilnq  v.è  a ohi  vuole  , àf  ioterpetrarla.  a fuo  modo  , fpe- 

«— b » • : rando  eh  e .‘ancora  fu  le  jnterpetrazioni  altrui 

- , ••-i’  io  poffa  feoprirfi  qualche  occafione  di  ridere  . 
:ri  l . ••  «»:  : , ; :)  i'. 


Pae.8%  v.li.  Non  è eia  d'Eicole  quèfla  ec. 

Delle  fatiche  d’Èrcole,  V.  l’Indice  dell’ Eneide, 
•i . .}■  , pag.4U.  Tom.  Vii,  " 'b  c;  V v ■ 'i 
Ivi.' V.Z4 . O di  Tallo  ec.  > .■  i 

Quantunque  non  die*  Catullo  chi  lì  torte,  quel- 
lo eh’  c’  chiama  Cufìos  ille  Cretum ; tutta  volta 
noi  l’abliiiimb'J'ntirpctrato  per  Tallo  , che-, 
fu  da  Giove  eletto  a curtodire  nell’  Ifola  di 
Creta,. Europa- di  Ibi  rapita,  ed  era  Vi  .veloce 
ì’t  colini  nel  corfo,  dhe  in  una  giornata  girava 
*-*-  ; £ itutra  l’tfolau.oj-‘  u.  ì . i..  . u 
e ;|Vi  vVìz8.  DiTCaval  Pegrfo.eb  j , vii  li.1 
- : o i\  r .ntS  Eavpla  dal  Cavai! Fegafo- , nato  dal  fanguew 
di  Medula  , è affai  nota  A*  Póeti  . 

.ivi  Ivi. 
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Ivi.  v.tp.  N'e  di  Lodo  agile  il  piede  j .7  ? ...r! 

Era  Lado  di  tanta  abilità  , al  riferir  di  Solino, 
l.  j.  , che  camminava  (òpra  la  polve  , lenza 
falciarvi  imprefle  le  pedate  K 
I vi  i v.30.  Od  aver  Pale  alle  piante  , 

Ch'  a Perseo  Mercurio  diede  , 

A Perso  figlio  di  Danae  ,e;  Giove  , Mercurio 
diede  l'ali  a’ piedi,  allorché  andò  per  ammaz- 
zare Medulà  i ir.'i  ..  . -"«7 

Ivi.  v.3*.  Nè  di  Refe  ec.  ■'  h • 

Di  Refo,  V.  l’Indice  dell’  Eneide  , pag.  350. 
Tom.  VII.  ■ 

Ivi.  V.3J. al  tergo  Pali  \ ' >. 

Avefs'  io  qual  Cali  -,  0 Zeto  4. 

Quantunque  Catullo  non  efprima  i nomi  di  Ca- 
li , e Zeto  ; ma  folo  dica  Jj  Adde  bue  puleni 
pedes  , volatilefque  ; Noi  intendiamo  i due-* 
menzionati  Fratelli  , figliuoli  di  Aquilone,  e 
di  Orizia  , che  furono  mandati  da  Fineo  a*> 
fcacciar  le  Arpie  dall’  Arcadia  . 


X L V M. 


ff.7 


i 


. ...  » 

Pac.oi,  y.it,  O da  Scilla  ec. 

Di  Scilla  qui  deferitta,  V.  l’Indice  dell’Allodola 
pag.  jeo. , e 501.  Tom.  VII. 


> ? 


XLVIIL 


I ì 


Pag.93.  V.J7.  ------  alle  Compagne  . : * , 

Ati  chiama  Compagne  in  g.  femminino  1 Com- 
pagni , che  feco  erano  venuti  a dedicarli  a_. 
Cibelle  , col  far  ingiuria  al  proprio  feflb  j e 
i Tempre  parlando  egli  , qtul  Donna  fi  confi- 


derà . 


e-  ■'<  .1  ’ si- 


ivi • 
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Ivi :v.j6,  - r al  fuon  di  Piva  .»  : 

Plin.  lib.  7.  infegna,  che  in  Frifia  fu  inventata 
la  Piva  da  Mida  . :■>*.  • • 

Pag.97.  v.79.  Di  Pafitèa  jec. 

J . Fingono  i Poeti , che  il  Sonno  fi  a marito  di 
ì t'.>  v ; l'.jv  Pafitèa.  , una  delle  Ninfe  e che  a lei  foffc^ 

, ,•  À > flato  prò  me  (Io  in  Ilpofo  <ìa  Giunone,  fe  avef» 
fe  egli  addormentato  Giove  in  arto  di  voler 
dar*  ajuto  a*  Trojani  contro  ì Greci  . 

.ir  .1 

X L I X*  ..n.v  . 1 .1 

. tjt,4!  jV.  ;v\  ' 1 i.‘  -’v 

Pag.iox.v.  •*.  O del'  Monte  Elicona  almo  Cultore  ,ec. 

Seneca  /Medea  Cb.  1.  vuol  eh:  Imeneo  fia  fi- 
gliuolo di  Bacco  Claud. , Epith.  Palladii  , & 
Celerina  , lo  dice  figlio  di  una  Mufa  , e s’ac- 
cofta  al  feorimento  di  Catullo  » che  .qui  lo-.- 
..  «d  or.’.  . chiama  figlio  d’Urania  : Urania-, genus  p Clié-* 

*J  »>  però  fi  potino  conciliare  beniflìmo  quelli  due 

«I  : ,.rn  . ■ , Poeti  , e .'dire  che  Imeneo  fia  figliuolo  di 
.n-;  ...... .-ih  Bacco  , e di  Urania  , che  ficcome  ella  è una 

delle  Mufe coli  chiama  Catullo  Cultore  , e 
j - abitatore  del  Monte  Elicooa  Imeneo  , comc_ 

• t.  ; f.ftr  figlio  di  una  Mula  1 

Pjg.IOj.v.  d.  E cinto  il  cr%n,delV  odorosa  Perfa  . 

1.  0 *0  (L a Prr/ii  , di  cui  fi  fa  corona  ad  Imeneo,  c 

■ rii  b nit  ’ quell’ erba  , che  il  Mattioli  chiama  Sampfu- 

.(  ’ o i f : ! cbwn  , e che  volgarmente  da’  Speziari  è detta 
Maggiorana  , e da’  Franzefi  Marjolaine  ; 

Perfa  veramente  fi  chiama  in  buona  lingua.* 

, . . ■>;  ••1  Italiana  . i . , , ir 

. Ivi*’ ir.  ji  Vieni  , ed  il  Velo  porta  , onde  fi  copre 
ii  * fegg.  i La Spo farti  volto  i a per  lo  bianco  piede 
i i A . e-  Di  color  giallo  ancor  le  J carpe  arrepa  . 
il'  j.»  •••!  Quello,  che  i Latini  dicono Flammtum,  era  uiu 

. . ' v,j.  , Velo  iouililfi»o  „ coi  quale  laSpofa  novella, 

* ■ in 
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in  fegno  di  modeftia  , fi  tenera' coperto  il 
volto;  lo  filmiamo  poco  differente  dalle  Cuf- 
fie moderne  . Ufavano  anticamente  le  Ver- 
gini portar  le  fcarpe  di  color'  giallo  e di 
quello  fe  n’ha  un  incontro  in  Seneca  in  Hip- 
pò/.-,  ove  deferì  venda  Èrcole  veftito  da  fan- 
ciulla, efprime  : Luteo  piantai  cohibente  focco . 
Anche  antichillimo  era  l’ufo  di  portarli  del- 
• • - lo  fteffò  colore  il  Flammeo  fuddetto  . Plinio 


Ivi.  v.i*.  - - - - « hfictUe  acce  fe 

jigita  di  tua  man  , che  fon  dt  Ptno  . 

Vedi  l’Indice  della  Gettrgicà  pag.»4f4*  Tom. 

• vii.  _ E / ' 

Pag.ioj.v.47.  La  fafeia  virginal  ec. 

Vedi  l’opra  , Epigramma  II. 

Pae.l07.v.7t.  F non  vedete  le  f oc  elle  accefe  . > 

Cinque  erano  le  faesite  , che  precedevano  la-, 
Spofa  ; e Plutarco  nella  leconda  delle-,. 

* Queftioni  , tie  dà  la  ragione  , dicendo  : Il 

* ’ numero  cinque  i difuguale , e la  difugualian- 

' za  non  può  giuftamente  dividerfi;  e fe  fi  di- 

• vide  , è forza  che  reftivi  qualche  cofa  di  co- 
mune, perchè  tutte  le  cofe  devono  edere  co- 
•munì  a i maritati  , e‘  però  le  donazioni  fra_. 

! * ‘ loro  erano  proibite  . .14  numero  cinque  è il 
più  a propofitò  da  oflervarli  nel  rito  delle—, 
nozze,  avvegnaché  i tre  hanno  il  primo  luo- 
go della  difuguaglianza  , e gli  altri  due  dell* 

* uguaglianza  : Il  numero  diiuguale  , come  il 
più  forte  , denota  l’Uomo  , e l’uguale  , co- 
me il  minore,  la  Donna. -Nel  ternario  non 
fi  può  far  divisone  alcuna,  perchè  l’unità  non 

■ è numero  , ma  principio  di  numero  . Altri 
aggiungono  , Che  elléndo  la  luce  fegno  della 
generazione  9-  però  cinque  fono  le  facci  le-  , 

mcn- 
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mentre  non  può  la  Donna  naturalmente* 
partorire  più-che  cinque  figlj  . 
Pag.ioj.ir.iop.  E di  Fefctnia  . 

Nella  Città  di  Fefcenia  furotuf  in  tentati  t 


n:  tir:: 


tu 


r 


Veri*  , che ’ùlWahò  gli  Antichi  cantare  in 
*inr  - r occasione  dì  -nosse  ; Vertì  per  verità  poco 

*-n  ' • -r  ©nell»;  e<  libertini  ; però  fi  diceche  li  can- 

' i cava  il  Vólgo  irifanè  . ? 

Ivi.  v.na.  Spargi  \ Spofo  nove I , ti  noti  ai  figlj  . 

A r l/ufo  di’  fpargere  le  noci  dedicate  a Gruno- 
• ne  V lignificar  voleva  y ;che -fotto  la  prote- 
si' fcidiW^di  Giove  fi  celebrala  il  matrimonio  v 
* 1 è constai*  atto  fi  àùguravfc  alla  Spofa  , che 

• o).  v (fatta!  Matrona  ^ iblTe  come  un*  altra  Giu?, 
none  . • - v « V‘  •>  ’•  visir-* 

• Ivi:  v.iry.  Lafcis  , Spofo  novtl  , te  noci  ai  figlj  . 

Qui  vuol  dire  il  Poeta  , che  chi’ è già  fatto 
*-  5 - / - A’  Spofo,  deve  lafciare  le  colè  puerili , ed  ap. 

ci.jJio'i  .‘  fi,.;  plicarfi  a quello  , che  allo  fiato  maritale^ 

convieni»  i-!’  -f  ^ t.f.  mY. 

Pag.ri  }.v.i$<5.  Preteflavo  fanciullo  ■'•H*1  / r ; 

1 Al  fanciulli  nobili  era  perltielTb  portar  la  To- 
7 ga  bianca,  detta  Pretefla:  Uno  di  quelli  fer- 
viva1  di  braccio  alla  Spofa  , e 1*  accompa- 
— ^ « 't  ^ i gnava  fino  demfo.  la  Porta  della  Cafa  del 
marito  , -e^qujvi  4»  laici aV a in  libertà;  ed 
al  marito  , che  come  fopra,  fiata  ad  afpet- 
tarla  . -1  >-! 

Ivi.  v.  idi.  Voi  due  ec. 

Due  Donne  vedove  fervivinò  la  Spofa  nella.» 
.^r/j  fua  fianza  , e fi  chiamavano  Pronube,  e— 
quelle  non  dovevano  oflete  fiate  moglj  di 
più  d*un  marito  . 

Pag.liJ.v.iSj.  M'auguro  de * Torquaù  ec. 

Malio  era  della  famiglia  de*  Torquati  . 


Tom.  XXH. 


Gg* 
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.»("!■  CI  t!  é:iO  non  sutrem 
. j!gr1  ‘l'jnu  srijXéii  Mimr;  q 

i in  »*!\  "1  v .or  j v t 

fafr.WW  i V-Mir  -,+,-yF1Efoero  fa  flrlfai 
ni  me  io  iH  JUa,ftqIIa<<Ji,,V^erp1  quaod?  lui  mattino  pre- 
r > <n  e ji itj v iv;  ft>chj*p*  fosforo,  cioè  appor- 

-nto'  i!  ado  soie  ftafqiiqdfl^^uqfi ,, e/M dQ»ando  appare  in- 
cielo, «amoat^oilig^le  jffi  chiama  Efpero , 
.*>  »,  cioè  apporta» or  delta  fera  .-?  , . , , v ;<j 
Pag.tip.r..  47.  Se  di  genere  tir  aggio  in  G 4/  non  fplende  . 

tEM^cpftu«»fl  ,in  que’  tempi  di  congiungerfi  in 
# mnifrr  li  jnaaMÌ«Qt<itt*'W^0«t4to:iI  Sole,  ed  appun- 
ip:3  , £r.q?,  i,!lt  fto,  quandpiiflfcGiplo.-co^nparifce  la  della  di 
- :0  m:!é  \ u ».V#P flfft*  cpive.iapfli  £4, ‘potato  . 

Pag.in.v»  jj.  Efpero  tu  ’l  faprai  ec.  . «n^n 

, \'-'\U  teimpo^i'.npwe  vaonpaccoroo  glvAmanfi. 

che— 
Foaforo 

al  tarli  del  giornoh<!-Jivn'M 
Vuol  perpaowv, diire  il  (Fotta^Jthe<ftli  /A,Pfat‘*! 
.f.T  ! .ni  q t*! cedano  coperti dalle  tenebra  della  notte  , e 
- : r , in  fio  «bui  Venere  ritiene  il  nome  di  Efpt- 
_ -n'  : *i  5 , re  v. metter  po**ono  fcejtfrti  al  chiaro  del 

i h .-(£')  tiiab  i.giofnp  ,^q»a«dot)V«neffi  i^uta  il  nome  , e- 
L.  ; natili  ni  cdÀrehiantA  Fetforo^  , 07hr.n1 
or  *ia  hr,  rvafi  ,ctq-'ì  j an  odo  , oiiitm  's, 

L I.  . thsi 


.-••J  *»lk  »'•  1 ,1>I  .V 


! 


Pag.iaj.v.  17,  Filmi  fa  eatfap#}*  iti perduto,,  rj 
_3  f vn;/iin-!‘I  Vedi  iV Iodica  deU’iÀllodola  pag.  joi.  Tom. 

ih  i'^rm  e;.  fl  sVUi*  rrsvrtob  unti  ntl  .'Ji 

. oli  uro  mi 'h  ni  | 

.3*1  *iV.  .^fi.v.j i t.jfc1! 

. ilo»'  ’oT  'stj  tri^  Tu-l  rll.’S  r.v 5 < tlfM 

L I I. 

,J  U/X  .moT 
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Pag.i»7.v.  7.  ------  e come  HAoiet:  ? :ì  ■ . i 

. Oi.j. .. . . -T!  il  •.  Amar  d’Endimi«ne  efc.e.'i/;  u H , 

• \ • . • A!i^  còlei  naturali  irti fdiià  il'Foef*.  fa  Favola^ 

•sV  £ O'  .i'  <1  i (i : d’Endimione  . nDiconn  i .'Poeti  » che  la.* 
b-.y  . rii:  Luna  innamoraci  del  Paiiorello  Endimione, 
avendolo,  veduto  addormentato  nel  Monte 
*•  Latcmio'j  .difcéfe.  dalla  (di  Sfeia1  per  ba- 
ciarlo . 1 »f\  ».««'  »o  l'O 

Pag.itpi^l  14,  i t mjCh * <al/e  Dee  maggiiri . 

ca  i j . l unni  Giunone  , Venere  f ;e  Pallide  fono  le  Dec^ 
fc  n>  { oietC)  i :'i«tj5porì  » , r ’ y. >1  i!M» 

Pag.ijt.W òdJ  fil Alo  in  Tenaglia  ecvtor  1 1. 
r. . i.  ■-  -j  !">>h  Vedi  Indice  del  Le;  Selve  di  Stazio  pag.  io5. 
A imi  >0  iTom.  IV.  - •■./■j,  •[  > -q 

Pag.ijj.v.  #4.  C*r  i'Arfmoe  ec.  ’ b 

La  Chioma  di  Berenice  fu  appefa  prima  io. 
voto  nel  Tempio  di  Venere  , che  era  nella 
Città  d’Atfiàole  ; da  cui  Venere  fi  dice  Ar- 
finoe  . 

Ivi.  r.  pi.  La  £*//<*  tT  Ariaine  aurea  Corona  . u v'i.° 

. ' i’  ! ’ Atendo  Bacco  fpofara  Ariadne  , figlia  di  Mi- 
. 01.  5,T0  t S nofle  Re  di  Creta  , c abbandonata  da  Te- 
si i-V  i.!  ini  voi C «èo,  Vukapo  le.dopò. una  Corona  » la  qua- 
le da  Bacco  ornata  di  no  Ve  (Ielle  » ripolc-, 

. Ir ;in  Cidov.  it.m  it*.\  «or  :icO  '.83  .v  ' f.  1 

i ‘IViV'va  993  Delle  Sorelle  mie  *tc.(  ?iih  i >.:V  _ 

1 h li  vi  i.!j  i lntende  dell’  altra  parte  de*  capelli  rimafii  in 
.ni  e!  .1  ot  i.  capo  a Berenice  .•srr'.i  1 1 
= ' Jvi.  iMio.  Con  tua  face  Rannvfìa  ec.  q 
-o'j  «titiiii  va  Di  Ranrnifia  Dea!*  che.  gaftiga  qnei  , che 
s’ infuperbifcono  ielle? fortune  t •’ è parlato 
più  vòlte  negl’  lodici  palladi.  .^11  v . ij 
-idc  »:>  (.JIl.’ìO  c £‘.i'  E iu  iuiGgg Vig. 

« SI.  ! ' 


Digitized  by  Google 


4**  O I N D ! Ci  E:  r 

Pag  IJJ.V.H5.  Quafi  Murra  ec. 

Murra  è una  pietra  pre2Ìofa  di  un  odore  gra> 
riffimo  . 

Ivi . v.i i6.  Or  voi  ec. 

Parla  alle  Fanciulle  onefte  * che  fi  maritano  . 
_ Ivi.  V.14J.  Che  V Are  fue  non  vuol  di  fangue  *fp*rfe  • 
w • : . : ..  In  Cipro  non  fi  (cannavano  in  facrinzio  a Ve* 

/ .*  •»«  ; -•  1 • nere  gli  Animali  ^ ma  a lei  folo  offerivanfi 

. ~ v.'  incenfi  , e fiori  . 

Pag.l  J7.V.1  jo.  Colafsù  poi  che  importa  a me  fe  gli  Aftri 
Gli  ordini  fuoi  cangiando  ec. 

Il  fenfo  è quefto  * La  Chioma  di,  Berenice-» 

' piuttofto  s’augura  d’ edere  unita  al  capo 
della  Regina  , che  d’effere  in  Cielo  ; ed  a 
lei  non  darà  pena,  che  le  ftelle  cangino  po- 
scia i Tuoi  moti  regolati  ; Cnfichè  non  avrà 
pena  fe  vedrà  il  legno  di  Orione  lontano 
dall*  Acquario  , unirfi  al  medefimo,  e feco 
unito  , aver  maggior  lume  « 
l ih  . • '1  •/!  ! r. 


et  c:. 


•*» . ■ a.  , 

•lei  ?.  Si'. 


••d  L l i !•  ' Li  iti  II  ì 


**•  Quanto  un  Ofpite  tuo  ec. 

Catullo  era  fiato  alloggiato  da  Manlio  . 

- - Ivi  . v.  2 8.  Quandi  ero  ancor  di  bianca  Toga  ornato  . 

- "?  , !..  o-v  ymo  a*  17.  anni  portavano  i Giovani  la  Vette 

yt  « e bianca  '.niu  1 j 
Pag*i 43‘y‘  S8.  Coti  non  farà  mai  cbt  un  pitciol  Ragno  . 

Vuol  dire  il  Poeta  , che  fàià  fetnprevne^  fooi 
Verfi  conosciuto  Manlio  , più  che  (e  il  di 
lui  nome  fotte  fcritto  in  marmo  fu  le  la. 
pid»  fepolcrali  , che  fovente  fono  coperte 
' < : ii'  dalle  tcle  dé’ Ragni  r x>nde  ne  Tettano  co- 


j t 


'•'pei*e  le  Iettere  i.” 


y ,1: 


Ivi  . v.117.  Te'  deh  mio  campo  anguflo  cc.\ 

Manlio  feve*  data  una  Cifa  a Catullo  da  abi- 
tare t 
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tare,  e gli  avea  data  ancora  una  porzione— 
di  terreno,  ed  a lui  ceduta  l’Amante,  aven- 
do l'coperto  che  Catullo  n’era  invaghito,  a 
condizione  di  conlervar  però  l'amicizia  eoo 
efla  . 

Pig.i45.v.ny.  Qual  n'andò  L,  aodami  a ec. 

Laodamia  fatta  impaziente  per  amore  , fposò 
1 ■ i'  - . Protefilao,  fenza  prima  facrificare,  fecondo 

•’  il  filo  , agli  Dei  f Non  arrivò  a ftar  feco 
due  anni  : Era  ordinato  ne’  fati,  che  colui, 
che  primo  (offe  andato  a Troja  , farebbe— 
anche  (lato  il  primo  a morire.  Toccò  que. 
ila  difgrazia  a Protefilao  , che  fìi  il  primo 
►•’i  - »*  a muover  1»  guerra  Trojan*  . Tale  fu 

■ - i l’ amore  di  lei  verlo  il  marito  , che  bramò 
-•  ' : c:j.  . di  ftrigne-re  almen  l’ombra  , Io  che  ottenu- 

to , io  abbracciarla,  morì  : quindi  il  Poeta 
metaforicamente  canta  , che  e fpofta  al  moto 
(fan  tanti)’ V or?icq  , cù'è,  che  agitata  da  un 
amore  sì  violento,  D' ofeura  cava  al  fin  nc_. 
gifli  al  fondo  : cioè  perduta  come,  in 
, Abifib  , incontrò  la  morte  b 
Pag-X47.v.i8j.  Qual  ptr  l'appunto  ec. 

Seguendo  la  metafora  , deferive  la  forgente 
del  fiume  Penèo  t le  Favole  qui  toccate— , 
c c ’ . r oi  foao  ilare  altrove  Riferite;.  | 

Pig.i4j.v.iy<5.  Ma  che  ! Folto  amorino  ec 

Tornàodo  , dopo. la  data  firoilitudine,, 

. c • :»•  i Laodamia  j dice  , che  i’amor  di  Protefilao 
j la  indullè  ad  afioggettarfi  al  marito  , colla 
, ' ‘J  ; (peranza  di  aver  prole  , come  va  deferì- 
V crn  Vendo  il  Poeta  . , jT.r 

Pag Sia  felice  colui  ec.  * n !f  . 

<-  i.  i -.Intende  o Celare  , o qualche  altro  , pel  cui 
ì;  1 > t(  - c,  f noe  zzo  Catullo  acquiftò  l’amicizia  di  Man- 

f : o : :j  t rr  lio  -ì  i;ia  •»:  .♦  ;> 

• ♦•h)  L A 1* 
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. O fi  N IDTI/.C)  Ei 


ìt  . v.  f 


« .»  I » 4 • ' 

L X I. 

) • . I \ ■>  ; > ! 


Pag.  id<.  v.  6.  Che  me  venda  quifìo  Bello  ec. 

Olii  farria  Gellio  d’efTeré  .incapace  al  matri- 


J.O  > 


■ ^ • j.'ii  . i!*vn  >;  o.:  nq  li  o»t.il  ari  ; r. 
t,;T'  Ivi  . V.  il  Del  fuó  P e' faro  ha  il  eoloreec. 

i t-  lì  . r'j  L’^ortio  beh  vedatooia  ^Giovenco  era  .da  Pe- 
«.m  .d  edo  f ri.  : faró  . e però  dice  che  porrà  in  volto  il 
** {;  “fi-  ! ( ! jnacilente  colore  , che  è'  effetto  dell*  aria-, 

' '::i>  della  Città  di  Pefaro\.  • 

e m \ti  i :u  J f i ■ -i  •?;.  :>u-  : > 

cu  *.h  . > , -j  n .L'X  'J’X.11  »»*' 

\i.  ui.’!  . fiin*.!<  i / iz  *::  . - 

pii  Jfctf  V.  «.  Putido  O+terifìo  V àlafio  ' èc.  , 

Era  qfuefto1  Volufio  Badovano  , cattivo  Poeta, 
e peffimo  Scrìjtoge'di  Cronologia*  comò 
s'è.dett^  V5  • i ‘ ' - :i 


t:  •!. 


o v utuo  « 

Ivi  ; y.  s>.  VEtolia  il  tardo  Aerato  ec. 


Il- fiume1  Atrace  (corte  per  1*  Et  olia  , che  alla 
Gttcid'cbttflna’i- 4 ’•  ^ : • 

~L  •Ivi',  v.iB. V fltle'i  1 
o-.r'f:  Ai  i.i  i ItPcio  al  Volzo  irnaro  , 


t!!o: 


• I * j.  D ii  4 


fi  • ¥.!«•  - - ” - , * " P ’-i  VT,  , , ! 

J l j •*■  ìaftodjMl  Volgo  ignaro  , 

» ' 1 r‘  A mimico  òramarico  ' avea  cominciato  un_ 
poema  fopra  la  guerra:  di  Tebe  , e nt^ 
avea  già  comphfti  ‘Ventiquattro  Volumi  ? 


prima  che  CònduCeffe  i Tebe  iypnnar  Cap* 
.uo  ì-q  , ouFf  3r!  «ePRJlfieftU-  dellf  Ammarai;  quindi  gonfio  lo 
^'n  chlaind  ^ pe*Jh> 'itile  y?o  per  .la 

J .11^  Al  am*  aitaa!  f ia  m ni  fi  fT*  1 Tuoi 


-r.tM  ih  i.sijj 

\ X 1 


vn rauia  v j/v*  y - r , , * • 

delle  ciarle , di  cui  ave»!  riempiuto  i tuoi 

Can- 
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Canti  ; e però  pare  , che  Catullo  qui  fotto 
nome  di  A*ntix>aco  , voglia  intendere  Vo- 
lufio  , che  altro  non  fa  , che  fcrivere  cofe 
inutili.*  * jrtjìipale.  .p,«9 

.09  tiV.m.m  \y*y  \ 

—rb  rni.ilu  aoroo  , iJ*,;XT.X  Iti1#’*  ehnourl 
. rud  it>  c. tj.il  | Guarnii iiO 

Pag.  179.  v.xi.  Come  di  Lupa  fetida  , 

Intende  per  Lupa  una  Donna  prollituta  . 

L X X V I. 

Pag.  183.  v.  6.  Arpocrate  farà  col  dito  in  bocca  . 

Arpocrate  fu  creduto  dagli  Antichi  il  Dio 
del  Silenzio  , e della  Segretezza  ; lo  effi- 
giavano pertanto  con  un  dito  alla  bocci-.  « 
tacendo  con  tal’  atto  cenno  di  tacere  . 


L X X X V I I. 


Pag.  193.  v. 


l.  Primo  Confole  eletto  il  gran  Pompeo  . 

L’anno  U.  C.  DCLXXX1V.  , e nel  quale- 
nacque  Virgilio  , fu  creato  Confole  Cn. 
Pompeo  , ed  ebbe  compagno  M.  Licinio 
CralTo  . In  quell’  anno  , Catullo  nato  , co- 
rre s’è  detto  fopra  l’anno  687.,  avea  anni 
17.  Pompeo  fu  Conloie  la  feconda  volta- 
l’anno  L.  C.  DCXClX.  , per  conseguenza 
in  quell’  anno  Catullo  avea  anni  jz.  » e per 
tanto  fallo  , come  alcuni  fcrivono  , che— 
Catullo  lìa  morto  d’anni  30.  , altrimenti 
bifogneria  dire  , che  quello  Epigramma- 
foPe  dato  ferino  da  lui  due  anni  dopo  la— 
fua  morte , dunque  ec.  V.  la  nota  all  Epig* 
XLII. 


-lC/Jl 


X c. 


\ 
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° •«  ; J».''  * l!  y , - r*«  ^ 

•' . 1 ■ r •'  • x c. 

■*» * /I  > ’ * O • ^ i t.>  j « • •,  - • > j 

Pag.  t9J.  r.  *. - « Baw  alt  ufo  • 

Poffa  Ver  fi  mandar  ec. 

Intende  Vedi  Elegiaci  « come  ufa vanti  da-. 
Callimaco  , figlio  di  Bato  . 

• •••,[••!  T ? • ...  . •• . - <1 

• t ~ » v - : i ’ • 

.i  x x j 


••  »*i  O'iVi  \l-  V/t  \ 

#•••••«,  » 

■ * ,,v».'  -..ir,  c,  . .1)  :j.  - io  ir. 

• •’ì  j ol  ; i ...  • . ! 

. ..  1 . • ' ' - 


- . :* 


r:  : 


• . V.  *4 . i 4 l.  , i ...■•! 

•i  i v r x :c  i 

. »>  *•  1 :«•  1 r*  • ; • 1 P“  ' t'T  ,1  .V  . f | 


. » 

">  » •*'.  r.  •’  1 I 

- > , f ' I I ) < <• 

t J * • 

• v.  • .'i  • ’ 

ivpv  ' t 

*-'•  < ••  : j • 

» % 

•’  ! . .i->» 

% 1 .1  • M 

H . I C J : 

. »t..iV  ri,. 


• •<  , c-:',  :<  -i 

».  -■  f.  : . ; > 

. . 1 .i  ■. 

* • •• 
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I N DIC  E 

DE’  PASSI  PIU'  DIFFICOLTOSI, 

• ...  • r • • • 

CHE  S’  INCONTRANO 
NELL ' EPITALAMIO 

D I • ; ; 

PELEO,  e TETIDE, 

BRIEVEMENTE  SPIEGATI. 

t . , 

OTTAVA  I. 

• * # . . ‘ / 

Pag.  197.  v.  *.  Che  ertbber  già  del  Pel  Ho  ec. 

Per  intelligenza  di  quanto  fegue  in  quelle- 
due  prime  Ottave  , leggi  l’ Indice  della-. 

1 Tebaide  pag.  xiz.,  e pag.  135.,  137.  Tona. 

IV.  • 

• « • l •*?  . • » . . i ••  , * 

OTTAVA'III. 

■ » • -r  r 

Pag.  199.  v.  x.  La  Capra  Dea  ec. 

Quella  è Pallade  . „ ^ 

Ivi . v.  3.  Strano  carro  a formar  ec.  ‘ * ‘ . 

Sotto  il  nome  di  carro  intende  metaforica- 
mente, la  Nave  , e quantunque  polla  ad  al- 
cuni parer  troppo  ardita  quella  Metafora  9 
a noi  così  non  pare  , mentre  troviamo  , 
Tom.  XXH.  Hhh  che 
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” • che  Ovvi  EI-g.  j.  I.  1.  Trift.  chiama  per 
Metafora  Cocchiera  un  Piloto  : 


durigam  video  vela  dedijje  rati  . . . , , 

Y.  J • . . • • % V—  - > C>  f « 4 .1  » i .. 

E fovvente  da'  Poeti  fono  i Venti  chiamati 
' metaforicamente  Cavalli  . Val.  Flac.  1.  Ar- 


gonaut. 

o 1 : ■ 


- - - . fundnnt  fe  carcere  lati 
Tbraees  Equi , Zepbirttfijtie , ér  notti  concolor  alas 
Nimborum  cum  prole  Notus  ec. 


•-1  + y*  rv  -r  ri  (~y 

’Cop^uefta  ragionatile  Catullo  hi  qui  me- 
taforicamente prefo  il  Carro  pei  Nave  \ nè 

Ijenfiamo  , che  vi  fia  altro  miltero  » e che_ 
iano  fogni  tutte  le  altre  i n te  rpe  trazio  ni  , 
che  fi  potriano  dare  a quello  proposito  . 

OTTAVA  IV. 


:j  Ivi,  T;  7.  E fieri  Folti , e vaghe  Ninfe  ec.  * 

Per  vedere  la  gran  Nave  , cofa  non  più  ve- 
duta in  mare  , fi  alzarono  lu  Tonde  , e le 
Ninfe  tutte  del  mare,  ed  anco  i Moftri  ma- 
rini, efpreffi  dal  Poeta  Italiano  neljStri  voA- 
ti  , f dal  Lat.  feri  vultus  . 

OTTAVA  VI. 

• * 7 . 1 • * 


Ivi . v.  7.  0 Eroi  de ’ D»  TvnfrVe  . 

. Intende  Giafonc  « e gli  Argonauti  Compa- 

: ■ /•  v «ai/»:,  > , j.'  ./ 

e i ; K • <•  1 . r ».'K  . • • . 

f i ; vi  , • .■  : t „ . ..  . i tti 


OTTA- 
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OTTAVA  VII. 

Pag.  101.  v.  i.  E o buona  Madre  tu  ; 

Per  la  buona  Madre  s’intende  la  fletta  Nave— 
d’Argo  , che  tanti  Eroi  conteneva  nel  Tuo 
feno  . 

Ivi . v.  y.  - - - - - - cui  Giove  fìejfo 

De’  Dei  Padre  i fu<f  amori  ebbe  conce  fio  . 

Per  qual  ragione  Giove  innamorato  di  Teti  , 
la  cedette  a Peleo  , V.  l’Indice  dell*  Achil- 
' leide  p.  aij.  T.  IV. 

O T TAVA  Vili  - 

\«  v 

Ivi.  r.  5.  Nè  Teti  fu  ver  te  corte fe  meno  , 

•"  * ‘ Dandoti  fua  nipote  ec. 

Nel  Tetto  latino  , a quello  patto  corrifpoa- 
dente  , troviamo  fcritto  in  uao  : 

* 1 • . 1 , 

Te  ne  Tbetis  tenuti  , 

***•*•  « '.I  * * 

' ‘ E nel  feguente,  fcritta  nello  lleffb  modo  tro- 
viamo Tbetis  , 

Te  ne  fuam  Tbetis  ec. 

L’erudito  Poeta  Italiano,  per  quanto  polliamo 
comprendere  , non  ha  ottèrvato  , che  Ca- 
tullo nel  primo  verfo  fa  brieve  la  prima_a 
lìllaba  in  Tbetis  , e nel  fecondo  la  fa  lun- 
ga ; e che  nel  fecondo  verfo  intende  di 
Teti , figliuola  del  Cielo  , e della  Terra  , 
moglie  , e forella  dell’  Oceano  , e nel  pri- 
mo intende  Teti , che  fu  figlia  di  Doride  » 
H h h % figlia 
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figlia  dell’  Oceano  , la  quale  fu  moglie  di 
Nei-co  , Padre  della  lèeffa  Teti  , che., 
fposò  Peleo  , che  fono  l’argomento  di  que- 
llo Epitalamio  ; però  con  buona  pace  del 

•• 1 • Poeta  Italiano  noi  abbiamo  corretto  il  Te- 

* • » • - fio  latino  , lafciando  nel  primo  verfo  The - 

tis  , come  fi  trova  fcritto  ; e nel  fecondo 
feri  vendo  Tetbys  con.  l’h.  dopo  il  fecondo 
t.  , e coh  y.  dopo  l’h.,  come  ne  avvifa  ne' 
fuoi  Co'mmentarj  Aleflandro  Guarini  ; Che 
però  il  verfo  Italiano  , fu  cui  Icriviamo  , li 
riferifee  alla  Teri  , moglie  dell’  Oceano,  di 
cui  era  nipote  Teti  , figlia  di  Nerèo  . 

Ivi . v.  7.  Nè1  il  gran  Padre  Ocean  ec. 

Quantunque  fi-*  vero  , che  eflendo  l’Oceano 
, Padre  di  Doride  , Madre  di  Teti  la  mino- 
re, fi  pofia  della  medefima  Teti  dirli  Padre 

- * con  quella  ragione  , che  ognuno  , che  è 

: 0 Nono  , fi  dice  lato  modo  Padre  de’  Nipoti; 
tuttavolta  non  leggiamo  nel  Tello  del  Gua- 
rini, ftampato  in  Venezia  l’anno  1511.  , ed 
in  un  altro  itampato  pochi  anni  addietro  , 

*'  :J  •-  ' - Oceanufque  Pater  , come  ci  fa  leggere  nel 

fuo  il  nollro  Poeta  Italiano  ; ma  leggiamo: 
Oceanufque  mari  ; e ci  pare  , che  quelta  fia 
la  vera  lezione  . Tutta  volta  lalciamo  cor- 
rere VOceanufque  Pater , per  uniformarci  al 
fentimentq  dell’  Italiano  Tradduttore,  e la- 
* - * - feiamo  al  Lettore  il  giudicarne  . 

t-f  •"  ■ ' : 1 • • • • . . , 

O T T A V A X V. 

1 J * , •» 

Pag*  *OJ.  r.  ».  Arianna  ec. 

1 , < Di  Ariadne  abbandonata  da  Tefeo  nell*  IfoIiL_ 

• ; Nallò. , o Dia,  che  fu  poi  fpolata  da_. 

a ii...  Bac- 
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Bacco  , fi  è parlato  poco  fopra  a Catullo, 
e nell’Indice  delle  Selve  di  Stazio  pag.  184, 
Tom.  IV. 


OTTAVA  XIX. 

Pag.  207.  v.  3.  Scherzo  tran  fatte  dell ’ onde  fonanti  . 

Il  noftro  Poeta  Italiano  legge  nel  Tefio  latino 
Fluflus  falis  alludcbant.  Ne’ noftri  Tedi  leg- 
giamo allidcbanty  e fi  contenterà  bene  , che 
cosi  fia  fiato  da  noi  corretto  , che  ci  pare 
più  proprio  , che  l’ onde  del  mare  fconvol- 
gefièro  le  Vefti,  e Veli  caduti  ad  Ariadne; 
che  il  dire,  che  Tonde  fteffe  andaffero  fcher- 
zando  fu  le  medefime  Vefti  . L’efpofizione 
però  , che  e*  ci  dà.  nel  ve  rfo  fovra  regna- 
to , potendo  anche  combinarli  con  V allide- 
bant  , cioè  , che  erano  fatte  fcherzo  , che^ 
puofii  intendere  per  ludibrio  , o che  erano 
. , fconvolte  y.  o polle  foffopra  dall’  onde  , non 

viene  difapprovata  y . f 


’.O  T T A V A iX  X.^ 

Ivi.  v.  6.  Quando  di  Creti  al  duro  empio  Signore  . • 

Teseo  per  uccidere  il  Minotauro  andò  a Cre- 
* , . ta  , eflendo  Re  di  quell’  Ifola  Minoffe  , e_ 

partì  da  Atene  dal  Porco  Pirèo  , di  cui  , 
V.  l’Indice  dell’  Allodola  pag.  504.  Tom. 
Vili  ,!  / V A ’i  O 


" 1'  r-\ 

*■  * V, 


O T T A VA  XXI. 

1. , Perchè  egli,  è fama  ec.  • r , ; 

- Chi  foffe  Androgèo  nominato  in  quell’  Otta- 
va , 


/ 
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va  , e per  qual  cagione  fu  uccifo  ; e della 
guerra  tra  Megarefi,  ed  Ateniefi,  c^nrroquali 
andò  Minoffe  , V.  l’Indice  dell*  Allodola*, 
pag.  497.  Tom.  VII.  Vinti  gli  Ateniefi,  fu- 
rono altretci  da  Minofle  a mandare  ogni 
anno  a Creta  fette  Giovani  , e fette  Fan- 
ciulle, per  fervir  di  cibo  al  Minotauro,  che 
fi  teneva  racchiufo  nel  Labirinto.  Andò  Te- 
seo , e col  mezzo  del  filo  a lui  dato  dau, 

« Ariadne  , entrò  nel  Labirinto  , ed  uccife*. 

quel  Moftro  , e liberò  la  Patria  da  un  così 
funelto  tributo  ; e rapita  Ariadne  , feco  la 
condotte  , e poi,  come  s’è  detto,  l’ab- 
• bandonò  v 1 ' > 

V M • = • / - • : ■ • ; •: 

OTTAVA  XLVIIL 

- • ...n  ■ > • , : 

Pag.  %%  t.  v.  8.  Spiegando  al  Padre  il  bianco  , amato  fegno  ec. 

Per  intelligenza  di  quello  , e de’  feguenti 
verfi,  V.  l’Indice  delle  Selve  di  Stazio  pag, 
40  j.  Tom.  IV.  ■ 

O T T A V A L a I I. 

Pag.  44J.  V.  1 . Che  fe  la  cafla  Dea  ec. 

Intende  Pallade  , che  avea  fua  fede  nel  Mon- 
te Imetto  , vicino  ad  Ateae  , e pertanto 
Protettrice  degli  Ateniefi  . 

• ì .-  ; ..  1 A : r. 

OTTAVA  L I X. 

Pag.  447.  V.  7,  Quegli  altri  poi  Evot  Evoe  gridando  , 

Di  quella  voce  Evoe  , V.  l’ Indice  della  Te- 
baide  , Tom,  IV.  pag.  147. , non  187. , co- 
me per  errore  fi  cita  nel lib. 7. dell’ Eneide. 

OTTA- 
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.OTTAVA  L X L 

Ivi  . v.  i.  Alcuni  poi  con  man  lunghe  , e peftnti 
Forte  f timpani  ec.  . , ;j< 

Senza  far  ricorlo  ai  marmi  antichi  , c fuor  di 
dubbio  , che  quelli  timpani»  o xatnburni , fi 
percuotevano  con  la  punta  delle  dita  , e 
leggermente  , e con  deltrezza  ; lo  ha  detto 
elpreflamente  Catullo  nell*  Epig.  di  Am  » e 
Berecintia  , fe  lo  avefle  offervato  il  degno 
Poeta  Italiano  » v.  jo. 

- * t . . • • '’•>*.  • • • 

Quatienfque  terga  tauri  tenerli  cava  digit  is. 

• , * 

*•  *»**.  » , ’ | • .1  è 

Come  appunto  ufano  anche  al  di  d’oggi  per- 
cuoterli quelli  ftromenti,  da  noi  detti  Cem- 
bali, dalle  Fanciulle  danzando  al  fuono  de* 
medefimi,  "quali  novelle  Baccanti;  Che  tan- 
to (piega  anche  in  quello  luogo  il  Poeta  col 
procerii  palmis  » che  altro  non  yuol  dire—'  » 
che  con  la  mano  dillefa  in  l(ungò  , e come 
fopra  più  chiaramente  efpofe»  con  le  dita—  ; 
onde  non  era  neceflario  ^che  la  mano  folTe 
pefante  , nè  lunga  » altrimenti  chi  non  avea 
la  mano  pefante t e lunga  % farebbe  ftatp  ift- 
abile  * percuotere  il  Cembalo  . 

■ ri  1 hi  u I 

. ; OTTAVA  LXV. 

. • . ••  * et  . • i • *•' 

Pag.  y.  %.  Venne  dalla  ptliaca  erta  regione  ec. 

Dit  Chi  rene  » ,e  del  Monte  Pelio  » V.  lTndice 
dell*  AchiJleidr  gag.  »_a3.  Tom.  IV. 


OTTA- 
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OTTAVA  LXVII. 

Pag.  *31.  V.  I.  Prnèo  poi  venne  ec. 

Del  Fiume  Penco  , V.’  l’Indice  della  Zenzara 
pag.  4pj.  Tom.  VII. 

' Ivi . V.  3.  Temfe  ec.  ■ 

Luogo  deliziofo  in  Teffaglia  , pel  quale  patta 
il  Fiume  Penèo  . 

Ivi.  V.  7.  Renda»  le  Ninfe  ec.  • 

Per  le  Ninfe  qui  rammemorate  s'intendono 
quelle  del  Lago  Neflbnio,  vicino  a Tempe, 
come  ne  parla  Strab.  lib.  9.  , perciò  noi  ab- 
biamo in  vece  di  Nereidum  corretto  co’buo- 
ni  Tetti  Nejfonidum  , ed  è la  vera  lezione. 
Alcuni  leggono  Myniafìn , ma  la  interpreta- 
zione è alquanto  fciocca  . 

OTTAVA  LXVII  I. 

Ivi.  V.  J.  Ni  quella  pianta  ec. 

Intende  le  Pioppe  . 

OTTAVA  LXXXV. 

Pag.  159.  v.  ».  E al  fine  a morte  flrana  ec. 

e legg.  * Achille  , mentre  nel  Tempio  d’Apolline  vo- 
leva dar  la  mano  di  Spofo  a Polifsèna  , fi- 
glia di  Priamo  # fu  a tradimento  uccifo  da_ 
Paride  . In  vendetta  di  tal  morte  Pirro  % 
figlio  d’Achille  , dopo  la  caduta  di  Troja  , 
facrificò  fu  la  Tomba  del  Padre  la  innocen- 
te Vergine  Polifsèna . 


OTTÀ- 
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OTTAVA  LXXXIX. 

P.ig.  141.  v.  1.  L’accorta  Salia  ec. 

, Dicono  i Naturatili  , che  le  Donne  dopo  il 

; matrimonio  hanno  il  collo  più  grotto  , e__* 

gonfio  ; e che  però  la  Nudrice  di  Teti 
. non  potrà  più  cignere  il  collo  di  lei  con_, 

quello  fletto  filo  , col  quale  foleva  cigner- 

10  prima  , che  fotte  Spofa  . 

OTTAVA  XC. 

Ivi  . v.  1.  Nè  la  Madre  ec. 

Qui  le  Parche  intendono  di  dire  , che  tale  » 
e tanta  farà  la  concordia  di  quelli  Spofi  , 
che  la  Madre  di  Teti  non  farà  afflitta  dal 
timore  , che  per  difunione  « o difcordia_. 
fra  loro  , non  fiano  per  aver  figliuoli  ; ma 
che  potrà  con  animo  tranquillo  fperare  di 
pretto  vederli  . 

OTTAVA  XCIV. 

Pag.  145.  v.  1.  E il  fratei  mojjo  ec. 

Intende  forfè  di  Etocle  « e Polinice  , fratelli 
Tebani  , de’  quali  tanto  s’è  parlato  nella.* 
Tebaide  . 

Ivi . V.  j.  E il  Padre  infame  alV  unico  fuo  figlio  . 

L.  Catilina,  che  per  ifpofar  Orittilla,  avvelenò 

11  fuo  proprio  figliuolo,  che  gli  era  forfè 
d’impedimento  . 

Ivi . v.  7.  E le  Madri  ec. 

Intende  di  Edippo  , che  fposò  Giocafta  , fua 
Madre  • 

Tom.  XXII.  lii  Con- 
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Conchiude  pertanto  Catullo,  che  gli  Dei,  che 
vifibilmente  converfavano  con  gli  Uomini, 
dopo  tante  inforte  fcelleragini , non  ma 
carono  già  di  Tua  affiftcnza  ; ma  non  più 
degnarono  di  lafciarfi  vedere  lumine  cloro , 
in  forma  di  Dei , come  prima  facevano  ; 
ma  folo  fub  nube  , ed  occultando  la  loro 
Magìa  , tono  prefenti  agli  Uomini  giudi. 


INDI. 
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DE’  PASSI  PIU’  DIFFICOLTOSI, 

CHE  S'  INCONTRANO 
NE'  QUATTRO  LIBRI 
DE*  PERSI 
D I 

TIBULLO, 

BRIEVEMENTE  SPIEGATI. 

TOMO  XXL 

Pag.  ayi.  v.  f.  Qui  la  mia  greggia  , $ me  purgare  mjtemc 

Soglio  ogn*  armo  ec. 

Innanzi  a i Coliti  Sagrifizj , che  ogn’  anno  gli 
antichi  Romani  facevano  a Pale  , erano  fo- 
liti  a purificarli  cogli  armenti  ancora  i Pa- 
llori : del  modo  poi  con  cui  ciò  facevano , 
vedratti  ne’  Fatti  d’Ovidio  , Lib.  4. 

Ivi.  r.  penulr.  - queir  Uom  rufiico  antico  , 

Cioè  Figulo  « dal  di  cui  nome  vennero  coi) 
detti  gli  antichi  Vali  di  creta  . 

Quella  Elegia  non  vuole  il  celebre  Giofeffo 
Scaligero  , che  debba  eflère  in  ordine  la_ 
prima,  mentre  effendo  egli  d’opinione, 
Ili  , che 
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che  Tibullo  non  divenire  povero  per  Ijl_ 
Confifca  de’  Beni  , ma  perchè  avelie  egli 
Hello  conlumato  il  Patrimonio  ne’ Tuoi  amo- 
ri , per  le  ragioni  , che  da  elio  Scaligero 
polTbno  apprenderli  , pretende  , che  debba 
anzi  porli  fra  le  ultime  Elegie  del  Libro  t. 
dal  nollro  Autore  fcritte  . 

P.a6j.v.penult.  ------  e fu  7 terreno 

Sputar  pòfcia  tre  volte  . 

Di  quelli  Riri  Magici  , leggali  Plinio  lib.  28. 

P.265.EI.III.V.2.  Andrai  Me  fall  ec. 

Scrive  Tibullo  a Mrrco  Valerio  Mettala  , che 
fu  Confole  con  Augullo  , e che  indi  trion- 
fò de*  Galli  . 

Ivi . v.  6.  ------  la  Fe.icia  terra  , 

Cioè  Corciro  , ove  Tibullo  ir.fcrmofli  . 

Pag.  2 6j.  v.i  'j.  Trajfc  le  fiere  forti  . 

Era  un  genere  di  giuoco  fuperlliziofo  , che  li 
faceva,  gettando  tre  volte  i dadi,  e dal  fe- 
condo numero  interpretavano  la  trilla  , o 
la  favorevol  forte  ; V.  Giovenale  lib.  2.  , 
diverfamente  fono  però  racconrati  quelli 
giuochi  da  Elio  Sparziano  in  Aledandro 
Severo  , ed  avremo  noi  campo  di  parlarne 
altrove  più  dilfufamente  . 

Ivi . v.29.  ------  ora  il  dì  fefio 

Sacro  a Saturno . 

. . Gli  Antichi  non  lì  ponevano  in  viaggio  il 

giorno  di  Sabbato,  perchè  la  llella  Saturno, 
fecondo  gli  AHrologi  , prediceva  a*  Viag- 
giatori infelicità  . 

Ivi.  V-3J.  Su  V liminar  medefmo  il  piede  offefo  . 

Se  gli  fuperltizioli  Antichi  incontravano  col 
piede  alcuna  cola  nell’  entrare  , o nel  for- 
tire  dalle  cafe  , lo  pigliavano  in  cattivo 


augurio  . 
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Pag.  169.  v.17. 


Pag.  279.  v.i8. 
Pag.  301.  v.  5. 


P.  Jbf.  El.  Vili. 

v.  5. 

Ivi . v.  7. 

• : . » 

* • # / 


DI  TIBULLO. 

E ben  due  volte  il  dì  ec.  ...  , 

Si  è parlalo  abbaftanza  altrove  de  i Riti,  co 
quali  veneravano  gli  Antichi  la  Dea  Ride: 
e lo  Scaligero  oflerva  , che  due  volte  il 
giorno  quella  Dea  era  venerata,  cioè  alia— 
prima  ora  nell’  aprirfi  del  Tempio  , e nell 
ottava  nel  chiuderli  lo  UefTo.  Scaligero  me- 
d fimo  fi  sfiata  in  ifpiegire  le  Favole  di 
Tantalo  , di  Danae  , e fieguenti  , toccate— 
qui  da  Tibullo  , note  ad  ognuno  . 

, Che  dall'  Eleo  career  ec. 

Eli  , Città  d*  Arcadia,  ove  fi  facevano  gli 
annui  Spettacoli  colla  corfa  de  Cavalli  t in 
onore  di  Giove  Olimpico  . 

La  gran  Sacerdotejfa  . , 

De*  Sagri fizj-,  che  facevano  le  SacerdotefTe- 
alla  Dea  Bellona  col  proprio  langue  , leg- 
gafi  Latanzio  Firmiano  nel  fuo  Libro  delle 
Divine  Inflituzioni e ciò  , che  già  noi  di- 
cemmo nel  Ratto  di  Prolerpina  di  Clau- 
diano  . 

Che  agì  Aquitani  Popoli  ec. 

Cioè  la  Gallia  Tranfalpina  , e propriamente- 
intende  la  parte  Settentrionale  fino  all’Ocea- 
no , che  rutta  fu  foggiogata  da  Mettala  . - 

E il  gonfio  Arturo  . 

Fiume  , che  nafee  nei  Pirenei  » e cade  nel 
Rodano  , indi  nel  Mare  Tireno  . Lo  Sca- 
ligero dice,  che  non  fi  trova  in  alcuno  de’ 
Storici  Romani  memoria  di  quella  guerra— 
Aquilana  . Di  tutt’  i Popoli  di  quella  Pro- 
vini ia  da  Tibullo  quivi  nominati  , ed  ab- 
baltanza  noti  , ficcome  lo  fono  tutti  li  Fiu- 
mi , di  cui  qui  parla  il  Poeta  , il  Letto- 
re può  a lua  voglia  vederne  l’origine  , e la 
deferizione  in  Strabone  , Solino  , ec. 
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Pag.  107.  V.14.  Dal  Sirio  Poleflin  , 

Era  talmente  proibito  apprettò  li  Sirj  l’ ucci- 
dere le  Colombe,  che  n’erano  piene  le  Città, 
le  Campagne,  ed  i Lidi  tutti:  VeggaG  Eu- 
febio  de  Prap.  Evang.  lib.  9. 

Pag.  jop.  V.  j.  .....  - il  Bue  fommerfo  . 

Il  cadavero  d’Ofiri  , Re  d’Egitto  uccifo  clan- 
degnamente  da  Tifone,  o Sifone  , fu  per 
lungo  tempo  cercato  in  vano  da  Ifide  fua_, 
moglie  ; alfine  ritrovato  , in  memoria  di 
ciò  gettavano  ogn*  anno  nel  Lago  un  Bue  . 
Le  altre  fuperftiziofe  ceremonie , che  al- 
lora facevano  in  memoria  di  quello  ritro- 
vamento gli  Egizj  al  Tempio  della  Dea  Ifi- 
de , fi  diranno  in  Ovidio  a fuo  luogo  . 

Pag.  3 il.  V.n.  -------  della  cor\ftrutta 

Strada  ec. 

Della  firada  o refiaurata  , o fatta  di  nuovo  da 
Meflala  nel  Lazio  prefTo  Alba  , veggafi  Sil- 
vio Italico  , ove  noi  pure  , fe  a Dio  piace- 
rà conferrarci  in  vita  , parleremo  , e Ruti- 
lio  Numaziano  nel  fuo  Itinerario. 

Pag.  313.  v.*0.  Da  beri  efperta  man  T unghie  tagliate  . 

Che  i Romani  ponefiero  cura  nel  farfi  ta- 
gliar 1’  unghie  da  gente  perita  io  tal*  arte  , 
fi  ricava  da  Valerio  Maffimo  , ove  parla., 
di  Porzia  , figlia  del  gran  Catone  , e mo- 
glie di  Bruto  , che  fi  ferì  col  coltello , di 
cui  fervi vafi  a farfi  tagliare  le  unghie. 

Pag.  31$.  V.  6.  il  mormorto  de  i riptrcoflì  bromi . 

I TefTali , qualunque  lflrumento  , che  veni- 
va loro  per  le  mani,  percuotevano  rantolio , 
che  udivano  cantare  le  Maghe  , e fuppone- 
vano  con  ciò  d’impedire  , che  non  fottero 
udite  dalla  Luna . 

Pag. 
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Pag.  317.  v.24.  Da  fornico  malor  ; 

' Cioè  da  ricchezza  . 

Pag.  319.  v.3j.  A te  , Foloe  , 

Della  pudica  Foloe  , abbiamo  gii  parlato  in- 
Orazio  . 

Pog.  339.  V.  ».  - - che  i campi  , e le  mature  biade 

Siam  tratti  ad  efpiar  . 

Tre  volte  l’anno  fi  facevano  dagl*  antichi  Ro- 
mani li  Sagrifizj  per  la  confervazione  del- 
le biade  , cioè  il  nono  giorno  delle  Calen- 
de  di  Marzo  , ed  il  quarto  , ed  ottavo  del- 
le Calende  di  Maggio  . 

Pag.  347*  V-3V  alV  ufo  Frigio  . 

Plinio  dice  , che  Mida  fode  il  primo  Inven- 
tore della  Tibia  , o Cornamusa  in  Frifia-., 
eoo  due  buchi  , uno  alla  delira  , l’altro 
alla  finiftra  . 

Pag.  35J.  v.  y.  E la  D tifica  Pito  ? 

Del  Serpente  uccifo  da  Apollo  , mentr’  era-, 
fanciullo  ancora  in  culla,  s’è  parlato  altro- 
ve » e da  efTo  ebbero  origine  li  Giuochi 
Piti  • 

Pag.  357,  v.17.  Meffalino  , 

Figliuolo  di  Medala . 

Pag.  3 dp.  v.*o.  Il  Velabro  . 

Quella  parte  dell*  Aventino  predò  il  Tevere, 
dicefi  Velabro  , per  le  Vele  , o Navi,  che 
da  detto  Fiume  vanno  a Roma  . 

Pag.  J71.  v.  4.  -----  - Che  del  Numicio  . 

Predo  il  qual  Fiume  dicefi  , che  mentre  dava 
Enea  fagrificando  , in  effo  cadedè  , come—# 
vedremo  in  Ovidio  Meram.  Lib.  IV. 

Ivi . V.14.  ------  barbaro  Turno  . 

Della  pugna  tra  Enea , c Turno  , fi  è parlato 
in  Virgilio  . 

Pag. 
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Pag.  371.  v.to. Ma  . 

Ilia  , Rea  , e Silvia  , fono  li  tre  nomi  , co* 
quali  venne  chiamata  la  Madre  di  Romolo, 
e Remo . 

Pag.  373.  v.15.  ------  Amaltea  , 

E M.irpeJJìa  ec.  ' 

Delle  dieci  Sibille,  leggali  Lattanzio  nelle  Di- 
vine Inlliruzioni  . « 

Ivi . v.x8.  ------  che  Albunìa  . 

Altri  leggono  Albana,  dal  Vaticinio  di,Ro- 
mulo,  e Remo  , che  furono  gettati  nel  Te- 
vere , per  comando  d’Aurelio  Albano  ; al- 
tri Albuna  , che  portò  i Libri  profetici  a_ 
Tarquinio  . 

Pag.  381.  v.  1.  Si  è dato  Macro  . 

Varie  fono  le  opinioni  chi  folTe  quello  Ma- 
cro : Cillenio  Vero-jefe  vuole,  che  Tibullo 
parli  di  Emilio  Macro  luo  Concittadino  , . 
che,  fecondo  Eufebio,  mori,  in  Alia  a’  tem- 
pi di  Tibullo  . 

Pag.  387.  v.ia.  Per  quella  fuor  a tua  . * 

La  forella  germana  di  Nemefi  , che  cadendo 
dalla  finellra  , roorV  . > « • . 

Pag.  393.  V.  I.  Del  gran  Marte  Romano  . . 

Nelle  Calende  di  Marzo  gl*  antichi  Romani 
davano  cominciamento  all*  anno  colle  Fe- 
lle , dette  Matronali  , ed  era  in  ufo  il  re- 
galarli da’  Giovani  le  loro. Amate  . Di  tali 
. Felle  ne  parleremo  ne*  Falli  d’Ovidio. 

Pag.  397.  v.13.  E l'anima  chiamata  . 

Erano  foliti  li  Parenti  d’invocare  per  tre_ 
volte  l’anima  de’  loro  defunti  . 

Ivi.  V.i 6.  La  felice  Pancaja  . , . 

E’  Io  ftelTo  , fecondo  Servio  , che  la  Sabea  , 
ove  nafee  l’incenfo  ... 

Ivi. 
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* Ivf.  v.31.  Giace  Ligdamo  . 

Tibullo  chiama  se  Aedo  più  volte  Ligdamo  , 
nome  per  altro  del  di  lui  fervo  . 

Pag.  403.  V.14.  ------  e purga 

Col  facro  farro  . . 

Del  modo  di  purgare  i fogni  avremo  luogo  di 
favellare  , le  a Dio  piacerà,  nell’ Anfitrione 
di  Plauto  . 

Pag.  41 1.  v.  1.  ------  e non  Scilla  . 

Della  Favola  di  Scilla  , figlia  di  Creteide_  , 
faremo  menzione  nelle  Metamoriòfi  d'Ovi- 

• dio  , Lib.  14. 

Ivi.  El.V.v.n.  ------  a rivelare  ardito  ec. 

Li  millerj  della  Dea  Cerere  non  era  permeilo 
fra  gl’ Antichi  1’elTere  da  alcun’  uomo  pro- 
fano rivelati  , come  dicemmo  in  Virgilio  f 
ed  Orazio  . 

Pag.  413.  v.n.  Vtder  la  prima  volta  i miei  Parenti 
Il  mio  dì  natalizio  , allora  quando 
I due  Confoli  tolfe  un  egual  fato  . . 

Quelli  fono  li  Verlì  , che  da  Scaligero  , 
dal  Doufa  non  s’ attribuirono  a Tibullo  , 
come  abbiamo  già  detto  nella  Vita  dello 
ftelTo  Poeta  . 

Pag.  417.  v.19.  ------  della  impetuofa 

Madre  Cadmea  . 

Penteo  d’ Echione  , e di  Agave  , figlia  di 
Cadmo,  il  quale  non  folo  fprezzò  gli  Sagri- 
fizj  al  Dio  Libero  , ma  proibì  quelli  a fua 
Madre,  ed  all’  altre  Donne  ; quella  fu  lace- 
rata da  lui  medefimo  , che  la  credette», 
una  Fiera,  come  diremo  in  Ovidio  Metani. 
Lib.  3.  ... 

P.4X3#v.penult.  Del  mendico  Molorco  . 

Povero  Pallore  Cleoneo,  che  abitava  predò  la 
Selva  Ncmea  , di  cui  fu  ofpite  Ercole  , al- 
Tom.  XXII.  Kkk  lor- 
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Pag.  4*9.  v.  *. 


Pag.  43  3.  v.17. 
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Ivi . v.31. 
Ivi . v.33. 
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lorchè  andò  a sbranare  il  Leone  . Legga  fi 
Callimaco  . 

Poiché  le  Truppe  de  i Cicon't  . 

Popoli  della  Tracia  , vinti  da  Uliffè  . 

Il  Moflro  abitator  d'Etna  , 

Cioè  Polifemo,  che  avea  un  fol*  occhio  , e__* 
che  ubbriacato  da  Urtile,  fu  uccifo.  Vegga!! 
Omero  . 

......  e ftco  trofie 

Dalf  Eolia  rinchiufì  i tempeftofi 

Venti  ec. 

Della  Favola  de*  Venti  racchiuG  da  Eolo  loro  Re 
in  un  facco  di  corame  , parleremo  in  Ovi- 
dio Metam.  lib.  14.  Siccome  ivi  de’  fatti  il- 
luftri  d’Uliflè  contro  iLiftrigoni  popoli,  che 
abitavano  a’ confini  della  Sicilia,  e del  loro 
Re  Antifite  , e de’  popoli  Cimerj  , e della 
fua  andata  agli  abiflì  , cofe  tutte  qui  tocca* 
te  dal  noflro  Poeta  » 

Della  Japidio  ec. 

Mettala  fu  vincitore  ancora  de’  fòrti  Japidi  , 
e prefe  il  loro  Cartello  , detto  Arepino  , e 
debellò  i popoli  ancora  della  Panonia,  detti 
così  da  Panonio  , figlio  d’Autari  , e nipote 
d’illirio  , che  fu  generato  da  Galatei,  c- 
da  Polifemo  . 

......  d'Amitaon  Me  lampo  . 

Di  Melampo  , figlio  d’Amitaone  , che  fu  in- 
clito Medico  , e perfetto  augure  , parlam- 
mo nella  Tebaide  di  Stazio  . 

Non  la  barbara  terra  ec. 

L’Africa  . 

......  0 quella  , ove  il  reai  Coafpe 

Scorre  , 

La  Perfìa  . 

Ivi. 
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Ivi . ?.)4.  o il  rapido  Gindo  . 

Fiume  , che  fcorre  predo  Babilonia  ; 

Pag.  4^7.  v.  ».  ------  Su  Condofo  Graffe  . 

A i confini  dell*  Armenia  , e dell*  Etiopia  . 


Ivi . v.  7.  - * Otti  , td  i Macini . 

Popoli  fieri  della  Tracia  Settentrionale  , e- 
della  Scitia  . 

Ivi.  v.ij.  - queir  altra  parto 


Di  Mondo  oppofìo  . 

Intende  gl*Antipodi  . 

Pag.  439.  v.ai.  Valgio  . 

Valgio  fu  Poeta  efimio , amicilfimo  d’Orazio, 
come  lo  dimortrant)  li  feguenti  Verfi  del- 
lo fteflo  Orazio  a Valgio  addrizzati  , per 
confolarlo  nella  morte  di  Mirtio  , di  lui  fc- 
gliuolo  . 

------  De fme  molitura 

T mdem  querelarum  , dr  potiut  nova 
Cantemus  dugufli  Tropbta  . 

Pag.  441.  v.  17.  Dtl  gran  Cilippo  . 

Secondo  Giurino  , Cilippo  fu  mandato  da* 
Lacedemoni  in  ajuto  de*  Siracufani  contro 
gl’  Ateniefi  , e quelli  tante  volte  vinfe,  che 
meritò  il  nome  di  Grande  . 

Ivi . v.18.  ------  le  Carte  Meletee  . 

Intende  d’Omero  , come  nato  , fecondo  alcu- 
ni , in  Smirne,  predo  cui  fcorre  il  Meleto 
fiume  . 

457-  V.  7.  Là  ne*  Campi  Eriteni . 

Erezio  Cartello  , non  lungi  da  Nemento  , in 
faccia  alle  Albole  freddiflime  . 
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DE’  PASSI  PIU'  DIFFICOLTOSI, 

CHE  S’  INCONTRANO 


NE’  QUATTRO  LIBRI 

DELLE  ELEGIE- 

<**“**• 


PROPERZIO, 


BRIEVEMENTE  SPIEGATI. 

TOMO  XXII. 

Pag.  j.  v.  14.  ------  0 Tulio  . 

Chi  foffe  quello  Tulio  , a cui  Properzio  in. 
, dirizza  la  prefente  Elegia  , non  è ancor 

certo  ; alcuni  vogliono,  che  di  Lucio  Vul- 
cano Tulio  Collega  d’Auguftò  nel. Conio- 
lato  , come  dice  Dioné  lib.  49.  * intenda  il 
•-  - i - noftro  Poeta  di  favellare,  e <ìa  lo  Hello , di 
cui  fa  menzione  nell’  Flegia  VI.»  ed  ultima 
del  Libro  I.  , e nella  XXI.  del  Libro  j. 

* Ivi.  v.  1$.  Minalione  alfìn  domò  fafprezza 
Della  crudel  figlia  di  Jafi  : 

Due  Atalante  abbiamo  nelle  Favole  , una_.  , 
cioè  figlia  di  Jafi  , Re  degli  Arghi,  cha— 
fu  amara  con  tanta  pizienza  da  Menalio- 

nej 
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' ne  , o Milanione  , che  alfine  l’ottenne  in 
Ilpofa;  l’altra  fu  penerata  da  Scheneo , e— 
d’clTa  s’invaghì  M.-leagro  : della  prima  parr 
la  Tibullo,  e noi  d’ambedue  favtllaremo  in 
Ovidio  . . 

Ivi  . v.  17.  - - - - 4.  - - Partcnj  fpechi  . 

O fiano  Antri  Partenj  in  Arcadia  , ove  dimo- 
rava Ataianta;  veggafi  Plinio,  Strabone  , e 
Callimaco . 

Pag.  j.  v.  1.  Dii  Tronco  ancora 

D'Ileo  percojjo  . 

Il  , o Ileo  lu  rivale  di  Milanione  , che  da  lui 
. fu  quali  uccifo  per  cagion  d’Atalanta  . 

Ivi.  v.  17.  - co  i Verfì  Cifri»»  . 

Nella  Colchide  era  firuata  Cirea,  o Cita,  Cit- 
tà rinomata,  per  edere  la  Patria  di  Medea, 
famofa  Strega;  e perciò  Properzio  invoca-, 
gl’  incantetmi  di  cortei  , chiamandoli  Verfì 
Cirei  . 

Pag^Ei.II.v.j.  Sotto  manto  di  Coa  . 

E’  Coa  Ifola  del  mare  Egeo  , in  cui  dicono  , 
che  per  la  prima'volta  fodero  inventate  le— 
Vedi  di  borabace  fottilidìmo  . 

- Ivi  . v.  5.  Del  vago  Oronte  . 

Oronre  , fiume  nella  Siria  , che  dal  Monte_ 
Libano  corre  al  mare  Mediterraneo  , predo 
/'  a Seleucia  . 

Pag.  9*  v.  r.  Non  in  tal  gui fa  fu  Caftore  accefo  ec. 

Leucippo  Re  de’  Sicionj  ebbe  due  figlie  , Fe- 
be  nomata  una,  l’altra  Elaira  , le  quali  per 
la  loro  bellezza  furono  rapite  da  Caftort-  * 

■ e Polluce  . • 1 

Ivi.  v.  5.  Ida  , figlia  d'Eveno  ec. 

Ida  , figlio  di  Nettuno  , fu  uno  de’  più  belli 
Uomini  della  fu  a età  , ed  ebbe  per  moglie 
. . I Mar- 
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Marpifta  , figlia  d’Eveno  , pur*  elTa  bcllifli- 
ma,  la  qual  volendo  A rollo  rapire  , il  ma- 
rito ardi  d’aflalirl®  coll'  Arco  , e Saetta—  s 
Giove  perciò  lpedj  Mercurio  a comporre—» 
la  lite  , e data  la  facoltà  a MirpiflTa  di  feie- 
gliere  per  fuo  Amante  chi  de’  due  più  le 
piace  (Te  , antepofe  ella  Ida  ad  Apollo  . 

Ivi . v.  7‘ ...  Nè  Ippodamia 

Tratta  dallo  flranitr  Cocchio  ec. 

Enomai  Re  d’Elide  ebbe  in  figlia  Ippodamia, 
la  quale  non  voleva  dare  in  Upofa  ad  alcuno, 
perchè  l'Oracolo  aveva  detto,  ch’egli  per  ciò 
ne  farebbe  morto.  Per  levarli  però  dattor- 
no la  folla  de’  Pretenfori  di  fpofare  Ippo- 
damia  , fece  una  legge  , che  chi  nel  corre- 
re più  velocemente  nel  Cocchio  fuperato  lo 
avelie,  la  di  lui  figlia  in  Ifpofa  acquiftafle, 
e fe  per  lo  contrario  foccombeva  , folle  uc- 
cifo  . Dopo  che  molti  recarono  mifera- 
mente  priyati  di  vira  , perchè  Tempre  Eno- 
mai, attefa  la  velocità  ds’fuoi  cavalli,  rima- 
neva il  Vincitore  , Pelope  fpronato  dall* 
amore  , che  per  Ippodamia  lo  ardea  , cor- 
ruppe il  Conaottiere  del  Cocchio  di  Eno- 
mai , affinchè  foftituifTe  delle  alle  fragili  in 
luogo  delle  forti  al  Cocchio  di  lui  , onde- 
a mezzo  il  corfo  cadelTe,  come  fegul , *-» 
con  ciò  reltando  Vincitore  , fposò  Ippoda- 
mia  . Dice  il  Poeta  flranitr  Cocchio  , per- 
chè Pelope  era  Frigio,  ed  Ippodamia  Greca. 

P.n.El.m.V.f.  Qual  fin  giacque  Arianna  cc. 

Delle  Favole  d'Arianna  , e Tefeo  , ficcome- 
d’Andromaca,  e Perfeo,  fi  è favellato  più 
volte  nelle  Note  a’  Poeti  antecedenti  , le— 
quali  vegganfi 

Ivi. 
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DI  PROPERZIO; 

» 

Ivi  . v.  9.  - -----  Jm  Verbo fo  Appidano  . 

Appidano  fiume  della  Tefiaglia  . 

Pag.  ij.  v.  Su  Vignate  corna 

Della  figlia  d'Indco  . 

Anche  della  Favola  d’io,  figlia  d’Inlco,  eoa. 
vertita  da  Giove  in  Vacca  , s’è  detto  più 
volte  altrove  . 

P.tJ.EUV.V.i.  ------  0 Baffo  . 

Forfè  il  famofo  Poeta  Jambico  , di  cui  parla_ 
Ovidio  nelle  Triftezze  Lib.  4. , Elegia 
ultima  . 

Ivi  . v.  7.  Se  d' Antiopa  ec. 

Antiopa,  figlia  di  Netteo,  e moglie  di  Lieo, 
Re  di  Tebe  , belliflìma  femmina  , che  Gio- 
ve in  forma  di  Satiro  ebbe  in  fua  podeltà  . 

Ivi . V.  9.  Della  Spartana  Ermione  . 

D’Ermione  , figlia  d’Elena  , e di  Menelao  , 
Re  di  Sparta,  moglie  d’Orefte,  e rapita  da 
Pirro  , figlio  d’Achille  , abbiamo  altresì 
più  volte  fatta  menzione  . 

Pag.  19.  v.19.  Tua  nobiltà  ec. 

Quello  Gallo  era  della  Famiglia  Cornelia»  no- 
biliflima  fra’  Romani  . 

P.ai.El.VI.v.a.  0 per  l'Adriaco  mare  . 

Tulio  deftinato  Proconfole  in  Alia,  invitava-, 
Properzio  d’andare  feco  lui . 

Ivi  . v.  5.  Di  Memnone  cercar  le  regioni  . 

Alcuni  vogliono  , che  s’intenda  l’Egitto,  ove 
dicefi  folle  una  Statua  di  Memnone,  la  qua- 
le all’  alzarli  dall*  Oriente  del  Sole  , eco. 
fuono  di  Lira,  ogni  dì  lo  falutava  , oppure 
l’Etiopia  , ove  fu  feppellico  Memnone  . 

Pag.  »}.  V.**.  - ove  fi  flende 

ha  molle  Ionia  , 0 dove  del  Fattolo 

L'onda  ec.  • - 

Ionia  Provincia  fertililfima  dell*  Alia  minore, 

ove 
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. ove  viveafi  giocondamente  , ficcome  altra—, 
. Provincia  ivi  fertiliflima , detta  Lidia  , per 
la  quale  fcorre  il  fiume  Pattolo,  che  leeone 
do  Strahone  , aveva  le  arene  ricche  d’oro. 
P.iJ.El.VlI.v.i.  Mentre , o Pontico  tu  canti  di  Cadmo  ec. 

Pjntico  famofo  Poeta,  ricordato  da  Ovidio 
nelle  Triftezze  , Elegia  IX.  , che  in  Verfi 
eroici  deferì  fle  la  gietra  di  Tebe  fra  li  due 
• ■ ■ ; . fratelli  Eteocle  , e Polinice  . 

■-  Ivi  . V.  18.  Le  fette  mute  [quadre  , 

Cioè  li  lètte  Capitani  , che  andarono  ad  efpu- 
gnar  Tebe  , che  furono  Adralio,  Poliijice, 
Tideo  , Anfiarao,  Ippomedone  , Capaneo  , 

. . e Partenope  , che  affalirono  ciafchedun- 

....  d’efli  una  Porca  di  Tebe  , che  ne  aveva_ 
per  appunto  fette  ; Vedi  Ovidio  delle  Tri- 
. tfezze  , Lib.  I.  , Eleg.  II. 

Pag.  *9.  v.  11.  Al  tuo  viaggio  Galatea  propizia  . 

Ninfa  del  mare  , amata  da  Polifemo  , figlio 

d’ilirio,  da  cui  è provenuto  il  nome  alia 

Provincia  d’iliria  . 

- Ivi . V.  I j.  Ti  accetti  Orico  . 

Città  alli  confini  dell*  Epiro  . 

Ivi.  v.  »}.  - * * - * - dell'  Atracia. 

Atraci  Popoli  dell’  Etiopia  ; V.  Plinio  . 

Ivi . v.  14.  E dell ’ Eleo  . 

Elei  Popoli  d’Acaja,  o fia  Peloponefo,  affai  noti 
per  li  Giuochi  Olimpici  . 

Pag.  31.  v.  j.  ------  del  ricco  Ippodamia  . 

. Non  faprelfimo  ben  dire  a quale  delle  tre  Ip- 

podamie  intenda  qui  alludere  il  Poeta  , per 
ifpiegare  una  ricca  dote  . Una  fu  figlia  di 
Brife  , fatta  fchiava  da  Achille  nell”  efpu- 
gnazione  di  Lerneffo;  l’altra  fu  Spofa  d’Al- 
leatro  Trojano  ; la  terza  lo  fu  di  Piritoo , 

che 
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.'v  / !■_>!  , t.j '•  < che  tentarono  i Centauri  di  rubbare  nelleJ 
nozze,  onde  da  Tefeo  , e da  Ercole  furo- 
no maltrattati 

Pag.  33.  v.  alle  Colombe 

^ '■>  '•  ’•.!».«:  Della  Caonia  . . > ^ ^ 

- ■>  * • 1 , 1 Caonia  è una  parte  dell*  Epiro  , da  Caone_. 
o io 0 iij  « ; . Troiano  così  derta  : Ivi  era  Dodone  Città 
• ' famofa  per  lo  Bofco  di  Quercie,  nel  mez- 

zo del  quale  ftava  il  Tempio  dedicato  a_. 
• r " .*4  , ’ Giove,  ed  in  erto  l’Oracolo  più  antico  pref- 

- 0::.'.  , j.;  f0  de’  Greci,  che  parlava  per  bocca  delle- 
Colombe;  ed  altri  vogliono  ancora,  che  le 
ftefle  Quercie  di  quel  Bofco  rifpondeflèr# 

. *T  ■.  .}  • ? h ■ a chi  confultava  l’Oracolo.. 

Ivi  . v;  ti.  - il  Canto  di  Mimnermo  . _ • 

.3.  Poeta  di  Smirne  , Compofitor  d*  Elegie  , che 
fiorì  a’  tempi  di  Solone  , e che  veniva  nel- 
: , t le  cofe  d’amore  preferito  ad  Omero  . 

P4i.EkXII.v.7.  E il  fiume  Ipano  . . # ’ 

• f - Due  fono  li  fiumi  così  denominati , uno , cioè 
nell’  Indie  , del  quale  vedi  Plinio  Lib.  4. 
fr..  :r.-  f l’altro  nella  Scitia  , vicino  al 

Borirtene  , di  cui  Solino  Cap.  ao. 

Pag.  4J.  v.  i3.  Nell’  emonio  Enipeo  Tenario  Nume 
Salmonida  abbracciò  ;-•••••"  # 

Enipeo  è fiùme  della  Teflaglia  , il  quale  dopo 
irrigati  à Campi  Teffalici  , cade  nell*  Api- 
' '•  : damo  , e vi  perde  il  nome  : Egli  era  ama- 

j 1 ! to  da  Tyro  , figlia  di  Salmoneo,  onde  Net- 

tuno , prefa  l’immagine  d’ Enipeo  , la  go- 
dette . Per  Tenario  Nume  s’intende  Nettu- 
no, dal  Monte  Tenario,  o fia  Promontorio» 
nel  Peloponefo  . 

Ivi  , v,  -------  nè  Alcide  ardendo 

Per  la  celefie  Ebe  fu  i gioghi  d’Eta  . 

Ercole  dopo  che  morì  lu  l’Età  » Monte  della 
Tom.  XXU.  Cll  Tof- 
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faglia  , e fatto  Dio  , fposò  Ebe  , figlia  di 
Giunone  . . 

Ivi . v.  penult.  A Leda  , ed  a fua  figlia  . 

Leda  figlia  di  Teftio  , e moglie  di  Tindaro, 
Re  della  Laconia  , ebbe  commercio  con- 
Giove  , trafmutato  in  Cigno  , e da  effa— 
tra  gl'  altri  figlj  , ebbe  Elena  , di  cui  ora— 
intende  Properzio  di  favellare  . 

Pag.  47.  v.  x.  Matrone  Argive  ; 

Forfè  parla  di  Nirte  , e d’io  , famofe  per 
• bellezza  , giovanette  Greche  , dette  ancora 

Eroine  . 

P.49.El.XV.v.ulr.  Querelo fiì  Calippo  ec. 

Figlia  d’Atlante  , li  di  cui  amori  per  Uliffe  , 
e la  morte  , che  da  sè  llefia  fi  diede  per  la 
; . di  lui  partenza  , fono  cofe  note  ec. 

Pag.  fi.  r.  6.  Diè  morte  ai  fuoi  fratelli  Alftftbèa  . 

. Variamente  fi  narra,  che  Alcmeone  f marito 

d’Alfefibèa , per  Caliroe  la  lafciafTe,  e per 

- : , ' ciò  folTe  uccifo  da’  di  lei  fratelli  . 

- ivi  .vi.  14.  .......  Evadne  in  fine  ec. 

. Moglie  di  Capaneo  $ famofo  Capitano  , che- 
morto  efiendo  per  un  fulmine,  volle  ardere 
fecolui  fu  ’l  rogo  iftelfo  . 

P.jj.ELXVI.v.io.  ------  di  buttarmi  innanzi 

«•’  ti  r , Le  faci  ec.  S *•  ; 

Solevano  gli  antichi  Romani  qualora  non  po> 

- • : tevano  entrare  le  notti  dalle  loro  Amate  , 

. gettare  delle  faci  fmorzate  fu  i liminari  del- 
le Porte  d'elle  , oltre  l’affigervi  delle  Can- 
zoni ingiuriofe  ed.  Veggau  Lucrezio  lib.4. 

F.ff  .El.XVILv.1.  ------  tbe  alle  folinghe  Alcinoi  . 

Sono  Uccelli  marini  folitarj  , li  quali  allorché 
covano  ne’  loro  nidi,  dicono  efie.re  il  mare 
. r'  tranquillo.  Plinio.'. 

• ? • ' r-:-h  Pag. 
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PldjjElfclX.r.t^.  Scordar  Protefilao . ^ . 

Protefilao  , detto  ancora  Ftlacide»  fu  il  pri- 
mo, che  dalle  Greche  Navi  fqendeffe  ne* 
Cimpi  Trojani  , ove  redo  uccifo  . La  di 
lui  moglie  Laodamia  defiderò  di  poter  ve. 
--  ■ dere  l’ombra  del  marito  , ed  avendo  otte- 
nuta la  grazia  da  Plutone  di  poter  dare*» 
tre  ore  con  quell»,  dice  la  Favola  , che», 
nell’  abbracciarla  , fpirafle  anch’  efla  . 

Ivi.  v.  IO.  Delie  bilie  Eroine  il  Coro  eletto  ea 

Forfè  intende  di  quelle  , che  i Greci  fi  di- 
vifero fra  loro  dopo  la  «prefa  di  Troji^  # 
. *’  cioè  Ilia  , Caflandra  , Brifeide  , Androma- 

ca  , ec. 

P d7.El.XX.v.  d.  ------  quell'  Afe anio  Lago 

Tanto  ai  Min j fatai 

Minj  diconfì  i Colobi,-  che  andarono  .eoo  Gta- 
) r!  ^ fone  all’  acquifto  del  Vello  d’oro,  quelli 
furono  da  Ercole  abbandonati  in  detta  im- 
! prefa,  perchè  le  Ninfe  del  Lago  Afcanto  , 

, preffo  il  Monte  Olimpo  , rubbarongli  Ila  , 
di  lui  amato  ragazzo  . Si  vegga  Igino  , 
Favola  14. 

Ivi . v.  I*.  ------  0 nel  Torrente 

Anione 

Fiume  oe*  Campi  Tibortini  , che  precipita-* 

» ‘ r in  una  Valle  , oggi  detto  Teverone  . 

Pag.  69.  V.  ti.  - w - - navigale  al  Fa/t  > 

Di  quello  fiume  de*  Colchi,  veggafi  ciò,  che 
abbiamo  detto  nelle  Note  a Catullo. . 

Ivi.  V.  li.  Ambo  i fratelli  et  Aquilone  figl)  . 

Tere  , e Calai,  quali  ebbe  da  Orizia  fua  mo- 
glie ; Vedi  Ovid.  Metani,  lib.  6 . . .! 

Ivi.  V.  Ji.  D’ Orizia  P and  ionia  . ■ • 

Cosi  detta  da  Pandione  fuo  Avo  , e Padre^ 
Lll  1 d’Ere- 
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d’Ereteo  , Re  d’Atene , di  cui  eli*  fu  fi- 
glia . ' > , ‘1 

Ivi . v.  ult.  ------  Amadriafì  Ninfe . 

Lo  fteffò  , che  Driadi  . 

Pag.  71.  v.  *.  Eravi  Pege  . ' • 

Fiume  alla  radice  del  Monte  Arganto  nella-i 
Bitinia  , detta  ancora  Tinia  . 

P.73.  El.XXI.V.?.  -------  che  Gallo  % . 

• » Vogliono  che  Cornelio  Gallo  , di  cui  ora— 

" parla  Properzio,  fofle  di  lui  parente;  V.  la 

Tegnente  Elegia  . . ; , , 

Pag.  79.  v.  li.  ------  la  Alutinenfe  guerra  ec. 

Parla  delle  vittorie,  ed  infigni  gefta  d’Augu- 
fio,  che  leggere  ognuno  puole  in  Tito  Li- 
vio , Svetonio  , ed  io  tutti-  gl’  altri  Auto- 
ri della' Storia  Romana  , > 

Ivi-,  v.  33.  - - - - per  la  via  faera , rx 
p , « >.  Così  detta  la  ftrada  df  Roma,  per  cui  li  Car- 

1.  : 11  i ri  trionfali  fi  conducevano  al  Campidoglio, 

« < . *.<!'  e Fefto  vuole  , che  tal  nome  acquiftafie  fin 

1.0  ; ' .da  quando  Rotpolo  »v.i  fegnò  la  lega  con— 

- -;a:  i - Tatto-.  : f .rr  ; ,j 

Pag.  81.  v.  3.  ------  e Menczio 

Intende  di  Patroclo figlio  dijyienetio»  che 
fu  fratello  di  Peleo.  Achille  promife  a Me- 
. • i.  v:’ ■ , inezio  dì  ^ricondurgli-  il, figlio  Patroclo  in- 

. f colume  dalla  guerra  Tfpjana  , lo  che  non- 

potè  mantenergli  y perchè.  Partaci  o,  fu  ,uoj 
, - : v cifo  da  Etorre  . ;cj 

Ivi.  v.  24.  Per  quel P Elena  Jolo  ec. 

. Che  abbandonò i'il  marito  Menelaoy,  per  fe- 
...1  .Uguir  Paride. i;-.-  . r ( 

Ivi.  V.  *J.  O di  Fedra  matrigna.  • 

Altrove  abbiamo  parlato  della  Favo, la  di  Fe- 
ì.  dra,  moglie  di.Tefeo*  e. de' Tuoi  amori  con 
5 i ; .j  Ippo- 
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: " • 'Ippolito  * figlio  dello'ftello  Teleo  d’altra»* 
. f moglie  , e di  nuovo  ne  parleremo  ne’  Fa» 
Ili  d’Ovidio  lib.  j. 

Pag.  8j.  v.  i.  Sanò  di  Filottete  Macaoni 

Le  indebolite  cofeie  . d . . • 

Filottetev  figlio  di  Peante,  e compagno  d’Èr- 
cole , che  feritoli  da  sè  Hello  con  una  faet- 
ta,  fu  obbligato  , anche  per  configlio  d’U- 
JilTe  , d’abbandonare  la  guerra  di  Troja,  e 
di-  ritirarli  nell’  Ifola  di  Lenno  , ove  da», 
- < - Macaone*  figlio  d’ Efculapio  , fu  guarito* 

Di  tutte  le  feguenti  Favole  toccate  da  Pro- 
perzio , -fi  è detto  abbaftanzà  in  altri  lud- 
?'*»  •>'3  ghi  j <»••:<  , - 

Pag.  87.  v.  •:  1.  •Cclto  il  Vate  Melammo  ec.  > 

. ..^Nsleo  pronai  fe  Pero  fua  bellifiima  figlia  a chi 

rubbaffe  i Buoi  ad  lficle',  figlio  di  Filace, 
uomo  ricchillimo  * onde  Melampo  indovi- 
i r * j-  no  , benché  fapeflc*  che  in  damo  avria», 

■ . n j !:)•*•  tentato  quello  furto  ^ {ter  amore  di  Biante 

0 ,i, .0*0  i.r  fuO' fratello  , Amante  di  Pero,  volle  ac- 
cingerà all’  opra  i e fu  fatto  prigioniero  : 
paltato  un’  anno  fu  liberato*  $ e data  Pero 
>■  t '■  ’/i  * :in  moglie  a Biante  . •-  iO 

Ivi.  Vi  <S.  a:-  * al  figliuol  £ Amìtaone . 

Padre  di  Melampo  , e di  Biante  . 

Pag.  89.  v.  ' oì'  - - - dei  dieci  mefi  il  corife. t s ,v  .i  l 

i m ! iGPAmiohi  credevano  , che  le  donne  (tallero 
V j'.v  i il. .ile-  gravide. dieci  meli  * Vogliono  alcuni,  che 
.«  i debba 'intenderti  tuefi  Lunari  , e perciò  piò 
. brevi;  altri*  dicono -perchè  imnafchj.  nafcc£ 
-<•  ' .1.  - ».  f no  di  dieci  meli  , le  femmine  di  nove,  ma 

: .ciò.  non  fulfifte  puntole  dee  intenderli, 

•1  • » .0;  : ' che  il  parrò /tocca  del  decimo  mele  . 

P.  9J.  EJ.Vw  V.  z.  Di  Laiade  Efìrtna- . i . il 

; j;  Corinto  fu  detto  ancora  Efiro  dalla  figlia», 

d’Ocea- 
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d'Oceano  così  denominata  : Laide  famofc^ 
Meretrice  , fu  chiamata  Efirea  , non  per- 
chè nata  in  Corinto  , ma  perchè  ivi  abiti 
lungo  tempo. 

Ivi.  VÌ  6.  A Taide  Menandrea  . 

Altra  infìgne  Meretrice,  celebrata  da  Menan- 
dro  in  quali  tutte  le  Tue  Comedie,  onde  detta 
Menandrea  . 

Ivi . • la  gente 

D'Eritonio . 

Cioè  gl*  Atenieli , cosi  detti  da  Eritonio  loro 
Re,  figlio  di  Vulcano  . 

P.I  I J.  ELX.V.8.  Entro  rifmaria  valle  . 

Ifmaro  Gattello,  pollo  alle  radici  del  Monte, 
che  da  lui  porta  lo  detto  nome  ,<  lituato 
sella  Tracia  , ove  Orfeo  era  folito  a can- 
tare . 

Ivi.  v.  il.  -----  - di  Lino  Inacbio  . 

Lino  Poeta  , e Mufico  eccellente  , Maeftro 
d’Orfeo  , detto  Inachio  , perchè  nato  , ed 
, allevato  in  Argo  , ove  prima  d’ogn*  altro 

regnò  Inaco. 

Pag. 1 17.  v.  11  . Sul  letto  attalico  . 

Cioè  riccamente  adornato  : da  Atalo  Re  di 
Pergamo  , che  fu  il  primo  ad  ufare  Vedi 
. •_  tettate  d’oro  . 


Ivi.  V.  41.  Su  i freddi  labbri  miei  gt  ultimi  baci  . 
t Del  cottume  degl*  Antichi  di  baciare  i mor- 


ti , anche  nell’  atto  di  feppellirli  ; veggafi 
. ciò  , che  fi  legge  in  Tibullo. 

Pag. iti.  v.  *.  ------  del  gran  Laomedonte  . 

Figlio  d’ili  , Re  di  Troja  , il  quale  fabbri- 
cando le  mura  di  queda  Città , promift- 
var)  doni  ad  Apollo,  ed  a Nettuno,  fe  ciò  gli 
riufciva  di  perfezionare  ; ma  dopo  fcorda- 
< tofi 
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' ? , ' ' : ■'  tofi  del  Voto  , vennero  tanti  guai  alla  po- 

vera Troja  . 

Ivi.  v.  6.  Della  Eulichia  . . 

Ifola  del  mar  Ionio  , prello  ad  Itaca  , patria 
d’Uliffe  . 

Pag. 131.  v.  ij.  -----  - Erifile  con  quel  don  fatale  . 

Erifile  forella  d’Adraue  , e moglie  d’Anfia- 
rao  , che  tradì  per  un  monile  ricevuto  da 
Polinice  . 

Ivi . v.  16.  ------  e quel  Creufa  ec. 

Parla  di  Creufa  , figlia  del  Re  Creonte  , che 
Giafone,  ripudiata  Medea  , fposò  : la  ven- 
. detta , che  quella  ne  fece  , veggafi  in  Ovi- 
dio , Lib.  I.  de  Arte  amandi  . 

Ivi.  v.  %6.  Mira  quel  Capitano  ec. 

Accenna  M.  Antonio  , ed  i Tuoi  amori  con_ 
Cleopatra  . 

P.141.EI.XV.V.10.  ------  e Niobe  vicina  ec. 

Ad  ognuno  è nota  la  Favola  di  Niobe. 

Pag.147.  a.  - --  --  - ? fai  Demofoonte  . 

Re  d’ Atene , che  nel  ritorno  dalla  guerra^ 
Trojana  , fpinto  da  tempefta  nella  Tracia, 
fu  accolto  da  Filide  , figlia  del  Re  Licur- 
go , che  amò  , ma  poi  Tcordatofene  , que- 
lla s’appiccò  ad  un  Mandorlo  . 

Ivi . r.  10.  ?.-----  coi  faeri 

Coltelli  alcun  fi  fonica  le  broscia  . 

. " : Intende  de’  Sacerdoti  della  Dea  Cibele  , che 

c con  li  coltelli  fi  fcorticavano  , per  fagrifi- 
care  il  loro  fangue  alla  mentovata  Dea-  , 
e ciò  facevano  cantando,  e Tuonando, 

Pag. 149.  v.  ; 1.  Benché  a me  di  Tamira  Citaredo  . 

Figlio  di  Filemone  , che  sfidando  le  Mufe  al 
< • Canto  , perdè  l’arte  , e la  villa. 

Pag.  1 51.  y,  0,3.  r -.  - la  dura  palla  r 1 

Ufavano  le  Fanciulle  Romane  di  portare  fra 

le 
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le  mani  la  State  una  palla  di  vetro  , o cri- 
ftallo  , per  tenerle  frefche  . 

Pag.idj.  V.  7.  Utile  fu  tratta  ec. 

Figlia  d’Atamante  Re  di  Tebe,  che  per  fot- 
t rarfì  alle  infidie  della  Matrigna,  fuggi  con 
Frifo  di  lei  fratello  fu  d’on  Agnello,  che—* 
aveva  le  lane  d'oro,  ma  in  pattando  il 
Ponto  , per  paura  cadette  in  mare  , a cui 
diede  il  nome  , che  tuttora  ritiene  di  He- 
lefponto  . 

Ivi . V.  17.  O Dea  Leucotoe  . 

Da’  Latini  chiamata  Matura  , la  di  cui  Favo- 
la leggaft  in  Ovid.  Lib.  xt.  Metamorf. 

Pag.idj.  V.  3.  Ed  era  forfè  quel  Delfio  . 

La  Favola  d’Arione  , inclito  Suonatore  di 
Cetra,  coftretto  da' Marinari  aberrarli  dalla 
Nave,  fu  di  cui  da  Lesbo  pattava  a Corin- 
to , e da  un  Delfino  trafportato  falvo  nel 
Porto  Tenari  nella  Laconia,  veggafi  Gel- 
4io  nel  Libro  ij, 

Pag.  167.  V.  14.  - la  violata 

Am’tmom  . 

Figlia  di  Danae  , che  fu  violata  in  un  bofco 
« da  Nettuno:  La  Favola,  che  d'etta  ft  rac- 

conta , Strabone  lib.  8.  dice  effere  falfa—  : 
Quale  è fra  le  Favole  la  vera  ? . I 

Ivi  . V.  li.  Oriziapur  da  Borea  rapita  . 

Borea  figlio  di  Strimone  , che  rapì  Orizi^, 
figlia  a’Eriteo,  Re  di  Atene,  e la  portò  feco 
in  Tracia  . 

Pag.idp.  v.  *.  Dei  Fenici  i commenti . 

Si  fanno  Autori  dell’  Aftrologia  i Fenici  . 

Pag.171.  v.  33.  Narrerai  tu  a Semele  . 

Figlia  di  Cadmo , Re  di  Tebe  , dalla  quale—* 
Giove  generò  Bacco  t e fecondo  Diodo- 
ro , 
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ro  , fu  l’ultima  delle  Donne  godute  da_, 
: Giove  . 

Pag.175.  v*  io.  Tu  Diana  offri  i promefit  doni  . 

De’  Sagririzj  vorivi  delle*  Fanciulle  , abbiamo 
già  io  Tibullo  favellato. 

Pag.i8j.  v.  i}.  ------  di  quell*  Eco  Telefono  . 

Camello  del  Lazio  Tuiculano  , oggi  detto 
Francati,  che  diflero  gli  Antichi  fabbricato 
da  Telegono  , figlio  d'UlilIe  . 

Ivi . v.  14.  Maro n ec. 

Parla  Properzio  forfè  d’una  Statua  di  Virgi- 
lio, eh*  era  porta  vicino  all*  Acquedotto  , 
o di  Marone  , celebrato  da  Omero  nell* 
Odirtea,  lib.  9.  , oppure  deli*  altro  famofo 
Marone  , compagno  d’Oliride  . 

Pag.  187.  v.  ij.  Abbandonò  di  Tindaro  la  figlia  . 

Parla  d’Elena  , cofa  a tutti  nota  . 

Ivi . v.  ao.  Fama  d’Enon  . . ‘ 

Ninfa  amata  da  Paride,  e da  lui  goduta,  ben- 
ché prefenti  le  Amandriadi  Ninfe,  forello 
d’ erta  . 

Pag.189.  v.  n. dopo  ancor  che  fu  fommerfo  . 

Dicono  le  Favole,  efiervi  flati  due  Diluvj  , 
uno  cioè  , al  tempo  d’Ogigi  Re  di  Tebe  ; 
l’altro  di  Deucalione  Re  de’  Teflali . Vedi 
Ovid.  Metam.  Lib.  1. 

Ivi.El.XXII.v.i.  Olà  ritoman  di  nuovo  i dì  foitnni  . 

Cioè  le  Felle  difide  , nelle  quali  le  Donne», 
vivevano  feparate  dagl’  Uomini  . 

Pag.  191.  v.  7.  ------  in  fronte  i corni 

E’  notiflìma  la  Favola  d’io  , che  Giove  per 
timore  di  Giunone  , convertì  in  una». 
Vacca  . 

Ivi.  v.  ult.  Quei  dieci  Tali  . 

Del  giuoco  de*  Tali  , o fieno  Dadi  , leggali 
il  dotto  Libro  del  Sig.  Abate  Ficoroni . 
Tom.  XXII.  Mmni  Pag. 
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Pjg.193.  v.  J.  Icaro  uccifo  . 

Dagl’ Attici  Partorì  , perchè  gl*  ubbriacò  col 
vino  , da  erti  creduto  avvelenato  . 

Ivi  .v.  7.  0 Eurizion  Centauro  , 

Che  con  gl’  altri  fuoi  compagni  ubbriacatofi 
nelle  Nozze  di  Piriroo  , volevano  rubbar 
le  Donne  , onde  da  Tefeo  fu  uccifo  . 

Ivi.  v.  p .......  0 Polifemo  Ifmario  . 

Di  querto  abbiamo  già  parlato  in  Tibullo  . 

• Pag.ipC.  v.  io. Un  Pellegrino  ec. 

Ci<  è Paride  . 

Ivi.  v.  ia.  - - d’un  Uomo  ignoto  ec. 

Giafone  . 

Pag.  197.  v.  14.  Non  è quel  voflro  vecchio  . 

Forfè  Omero  , oppure  Epicuro  , che  in  vec- 
chiezza fcnfli  d'Amore  . 

Ivi.  v.  1$.  Filete  . 

Poeta  di  Coo  . . 

Ivi.  v.  1 6.  Callimaco  . 

Perchè  fcrirte  ofeuramente  , Properzio  dice, 
che  fcrirte  Sogni  . 

Ivi.  V.  18.  - - l'onda  £ Acbeloo  ....  . , • 

Dicono  le  Favole,  che  Acheloo  combatterti 
con  Ercole  per  Deianira  , figlia  d’Oeneo 
Re  di  Calidonia  , e perciò  forte  convertito 
in  Fiume  . 

Ivi.  v.  a*.  ------  e come  umana 

Voce  aveffe  Arion  . 

D’Arione  Cavallo  , donato  da  Nettuno  ad 
Adrarto  Re  degl’  Argivi  , leggafi  Paufa- 
nia  . 

Ivi . v.  »8.  Deftrier  d’Amfiarao  . 

Di  querto  s’ è detto  abbaftanza  nella  Tebaide 
di  Stazio  . 

Ivi.  v.  33.  Del  /beco  d'Efchileo  . 

Primo  fra’  Poeti  Tragici  Greci  , che  inven- 
tò 
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tò  le  Mafchere  , e gl*  altri  ornamenti  nelle 
Tragedie . 

Pagaci.  v.  16.  Tu  a quell’  afereo  vecchio  Poeta  ec. 

Eliodo  nato  in  Afcra  , Città  della  Beozia  . 

Ivi.  v.  33.  ------  i/  faggio  Calvo  . 

Fu  quelli  amicittìmo  di  Catullo  . 

Pag.xoj.  v.  a.  -----  - Gallo  efiinto  . 

Cornelio  Gallo  elegantittìmo  Poeta  , lodato 
da  Virgilio  . 

Pag. *07.  v.  xi.  E che  congiunti  andaffero  i due  fiumi  . 

11  Xinto,  ed  il  Sirooenta  , celebrati  da  Ome- 
ro; di  quello  fecondo,  di  nuovo  più  abballò  , 
yeggan  Ovidio  Meram.  lib.  8. 

Ivi , v.  ad.  ------  e che  Palidamante  , 

Che  Deifobo  , ed  Eleno  ec. 

Fratelli  di  Paride  , de*  quali  veggafi  Omero, 
e Virgilio  . 

• Ivi  -,  r,  jx.  • ------  Che  ben  due  volte 

Fofii  dal  grande  Alcide  arfa  , e diflrutta  . 

Cioè  la  prima  volta  da  Ercole  Hello  fu  prefa 
Troja,  allorché  gli  furono  negati  li  cavalli 
promettigli  dal  Re  Laomedone  : la  fecon- 
da , allorché  colle  faetre  d’Èrcole  , nelle— 
quali  era  pollo  il  fato  di  Troja  , Piloterei» 
uccife  Paride,  e rellò  la  medefima  da’  Gre- 
ci incendiata  . 

Pag.iop,  V,  3.  ------  del  Licèo  Nume  . 

Apollo  , co*ì  detto  da  Licia,  Provincia  dell' 
Atta  , ov'  era  venerato  , 

Ivi . v,  xx.  Le  Tenarie  colonne  . 

Cioè  di  marmo  Laconico  , dal  Monte  Tena- 
ro  nella  Laconia  , 

Pag.xii.  v,  x.  ------  del  Sepolcro  Maufoleo  , 

Maufoleo  Re  di  Caria , a cui  Artemiiia  er ef- 
fe un  cosi  ricco  , e magnifico  Sepolcro , 
M in  m a che 
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che  fu  annoverato  fra  le  fette  maraviglie— » 
•v  . del  Mondo  , e perciò  da  ivi  in  anri  ogni 

fuperbo  Sepolcro  fu  detto  Maufoleo  ; veg- 
gafì  Svetonio  . 

Ivi.  EI.  II.  v.  8.  Il  Padre  fitibondo  Ennio  . 

Poeta  Tarentino  , chiamato  a Roma  da  Ca- 
tone Q.ueftore  , detto  Padre  , perchè  fu  il 
primo  fra’  Latini  , che  cannile  gl’ Annali 
di  Roma  , ed  ellèndo  morto  , come  vo- 
gliono alcuni  , per  dolori  articolari  , ca- 
gionatigli dal  troppo  bere  , Properzio  lo 
chiama  fitibondo  . 

p.4»7.  El.V.v.6.  Tu  quel  Peto  . 

Non  li  la  bene  chi  folle  quello  Peto,  fe  Pro- 
perzio non  parlalfe  d’Arrio  Peto  , di  cui 
IcrilTe  Catullo  nell’  Epigramma  84.,  il  qua- 
le navigando  in  Oriente  , reftò  lommerfo 
nel  mare  Ionio  , fecondo  lo  (ledo  Catullo . 

Pag.tjt.  v.  ulr.  Cadde  il  naufrago  drginno  . 

y Amato  da  Agamemnone  , detto  altresì  Arri- 
de , e fom merlò  nel  fiume  Cefilo  nella— 
Beozia  . 

Pag.ajj.  v.  4.  Fur  dagli  fcoglj  Cafarei  già  franti 
I trionfali  legni  . 

Allude  al  naufragio  de’  Greci  , allorché  ri- 
tornavano.trionfatori  di  Troia  , feguito  a 
Catari  , Promontorio  dell’. Itola  Eubea— 

• • * , ' ;r  per  opera  di  Nauplio,  che  volendo  vendi- 

carli della  morte  d'Ulitle,  accefe  colafsù  le 
fadi , per  far  credere  a*  Greci,  eh’  ivi  foffe 
Porto  . 

Pag.ijp.  V.  1. Che  fei 

Del  f angue  illuftre  degl ’ Etrufcbi  Regi  r ■ - 
Mecenate  fu  figlio  di  Menodoro  , e a Meno- 
doro  fu  padre  Menippo  , e quelli  fu  gene- 
1 - rato 
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rato  da  Ecinria  Re  degli  Etrufci,  che  fu  at- 
tavo  di  Mecenate  . 

Pag.141.  v.  29.  ------  non  le  See  . . ..  ù 

. Porte  ec. 

Una  Porta  di  Troja  era  nomata  Seea  , e da~# 
eda  Properzio  intende  dir  Troja  . 

Pag. 243.  v.  3.  Vate  di  Ceo  . 

Filcte  nato  nell’  Ifola  Coo  . t- 
Ivi  . v.  8.-----  - e Coo  . 

Uno  de’  famofi  Giganti,  come  altresì  fu  Oro- 
medoncé  , più  abbado  nominato  . 

Pag.i4p.  v.  34. poc'  anzi 

Qttal  roflor  non  recò  donna  impudica  . 

4 ' Parla  Properzio  di.  Cleopatra  , che  ardi  far 

< guerra  a’  Romani  . 

Pag.iji.  v.  17.  Qiieir  Anubi  latrante  ec. 

Intende  della  battaglia  Aziaca  , perchè  ficco^ 

• me  Giove  era  il  tnadìmo  Dio  de’  Romani , 

. 1-  cosi  Anubi  era  incfomma  venerazione—» 
predo  de’  Greci,  e dicefi  latrante  , perchè 
i aveva  il  capo  di  cane  . , 

Ivi.  v.  io.  • * - - - - e le  Liburne  navi 

Roflrate  andare  a i Baridi  Joggettt , ^ » 

Le  navi  Xiburne  ufate  da’  Romani,  cosi  det- 
. te  da’  Liburni  , popoli  dell’  Illirio  , chew 
aie  furono  inventori,  e Baridi  erano  navi,  fu 
. c delle;  quali  d portavano  al  Sepolcro  li  ca- 
daveri degl’  Egizj.,.  onde  .forfè  è venato  il 
i.’.t  :,,ì  r ' nome  di  Bara  al  Canaletto  Italiano. 

Pag-*S7*  v.  xi. e non  il  Monte 

De ’ Ctconi  '.  ' ;; 

»'•  :i  ,ìn  (..T*  'Appiedi  del  Monte  Ifmaro  era  la  Città,  der» 
..  ; 1 1.  . , ! ta  Ciccone*;)i  di  ;cui  abitanti  con  la  Città 

, r.v  l.b:l  fletta  debellò- UlifTeij  vagali  ciò,  che  di 

“.'.n.r  , s.  jICI  edì  abbiamo  , duetto. io- 'j'ibullo  , e delle  fe- 

. i . cuenti  cofe  d’Ulide  . 

Pag. 
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Pag**J9*  v*  15.  » 2 * - - • • Jcariote  . 

Cioè  Penelope  , figlia  4’ Icaro» 

Pug.idj.  y,  44.  Dt/f  empietà  di  Brenno  , 

Condottiero  de’  Galli  Senoni  , che  vinti  dal- 
la cupidigia  dell’  oro  , Taccheggiarono  il 
Tempio  a’Apollo,  che  Te  ne  vendicò,  fep- 
pellendoli  con  il  terremoto  , : • 

lyi,  y.  3*.  --  - a te  per  l'oro 

Polimneflre  Traccio  un  empio  albergo 
Oià  diede  ec. 

Polimneftre  Re  de’  Traci  , a cui  Priamo  fuo 
antico  amico  , ofpite  -,  e gen  ro  , mandò 
Polidoro  fuo  figlio  eon  grande  fòmtna.^ 
d’oro,  acciò  l’ educaffe  } ma  colui  vinto 
dall’  avarizia  , uccife  Polidoro  » c s’appro- 
priò l’oro , • 

fag.iÓf.  y.  ulr. afpro  Pancrazio  . 

Quello  era  uno  delli  cinque  generi  di  Lotte, 
di  cui  parla  Tallo  , ma  più  chiaramente-, 
Ariftotile  nella  Rettorica  lib.  1.  c.  y. , chia- 
ma Pancrazio  il  più  forte  nella  Lotta  Pan- 
cr artica  , • 

Pag. 167.  V.  1.  ------  al  ce/lo  annoda  . 

Manico  di  pugnale  , o altra  fpecie  d'arma-,, 
di  cui  parla  Virgilio  lib.  f.  Eneid. 

• Ivi  , y.  J.  -----  - dal  vibrato  Difco  . 

Palla  di  ferro  , o di  piombo  , 

Ivi.  V.  IO.  -•**»-•  del  Taigeto  , ' 

Monte  della  Laconia  , alle  cui  radici  fu 
Sparta  . 

JP.ldp.EI.jj.v.iJ.  Dirct  tanto  crudel. 

Che  fu  moglie  di  Lineo  Re  de’Tebani,  dopo 
ripudiata  Antiope  : quella  divenuta  gravi- 
da  di  Giove  , dopo  il  divorzio  fuddetto  , 
fu  porta  fra  le  catene  da  Dirce , perchè 

ere- 
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credette  , che  avelTe  giacciuto  con  Lineo: 
venendo  pofeia  il  tempo  di  partorire,  Gio- 
ve la  liberò  , e fuggitafene  nel  Monte  C:* 
terone  , diede  alla  luce  i due  gemelli  An- 
fione  , e Teto  , che  allevati  da'  Paltori  , 
allorché  conobbero  la  loro  Madre  , lega- 
rono Dirce  ad  un  Toro  indomito,  che  mi- 
feramente  la  lacerò  . 

Pag.i7j.  v.  ri.  -----  - tracimo  . 

Monte  della  Beozia  al  mare  vicino  . 

Ivi.El.  XiV.v.3.  - - a Tiburi  . 

Tivoli,  Città  nora  del  Lazio  , ove  fu  feppel- 
lita  Cintia,  come  vedremo  nell’ Elegia  VII. 
del  Libro  IV. 

Ivi . v.  ulr.  Ferma  l’onda  deir  jdrmio  . 

E’  famofo  il  fiume  Annio , che  bagna  i cam- 
pi di  Tivoli  , e cadendo  d’alto  in  una-. 
Valle,  forma  uno  Stagno,  da  cui  nuova- 
mente efee  per  pianure,  indi  forma  tre  Laghi, 
e da  elfi  cade  nel  Tevere  » volgarmente--, 
chiamandoli  il  Teverone  . 

Pag.173.  v.  12.  Dell ’ infefi 0 Sifone  . 

Sirone  fu  un  famofo  ladro  , che  li  paffaggeri 
afialliva  , e precipitava  nel  mare  , allorché 
andavano  da  Corinto  a Megara  per  quelle 
rupi  angufle,  dette  Sironide  ; Plutarco  di- 
ce , che  fu  uccifo  da.  Tefeo  . 

Pag.177.  v.  ulr.  ......  il  dolce  fonno  . 

s . ( Li  Greci  avean  per  legge  di  bere  li  tre  pri- 
mi bicchieri  ne’  Convi’i , il  primo  per  la-, 
propria  falure,  altro  ad  onore  di  Cupido^ 
il  terzo  ad  onore  del  Tonno . 

Pag.27P.  v.  • 8.  lo  per  te  bicornuto  ... 

■Si  pince  Bacco  bicornuto  , perché  gl’  ubria- 
chi icordanfi  d’ogni  cura  troieria , e d’ogni 
. dolo- 
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dolore  , fingendoli  un’  immagine  di  feli- 
• citi  ; Veggafi  Orazio  Ode  i.  iib.  j.  , ed 
Ovidio  de  Arte  amandi  . 

Ivi,  v.  il.  Dalla  Saetta  Etnea  . 

De’  Farti  di  Bacco  , leggali  Virgilio  . 

Ivi . v.  29.  Dalle  Dircee  Tebane  . 

••  Da  Dirce  convertita  in  fonte  . 

Pag.  »8i.El.  XVl.v.  p.  ------  morì  Marcello  . 

Figlio  d’Ottavia  t loreila  d’Augufto  v a cui 
Augulto  die  per  moglie  la  lua  figlia  Giu- 


glia  , e per  la  cui  morte  pianl'ero  amara- 
mente i Romani  t nè  Ottavia  fini  mai  di 
piangere  , finché  vifTe  ; Veggafi  Virgilio 
iib.  6.  Eneid. 


Pag.lt].  V.  4.  A lui  che  giova  i fluttuanti  veli 

r*P*en°  Ttatro^c- 

Allorché  Marcello  fu  Edile 


copri  di  tender 

non  lolo  il  Teatro  , ma  ancora  il  Foro  , 
acciò  i Litiganti  vi  potefTero  dare  più  agia- 
tamente . 


Ivi.  v.  15.  Non  di  Nireo  V appetto  . 

Re  di  Naflo  , che  fra  tutti  coloro  , che  an- 

* . 1 darono  all’  imprefa  di  Troia  , fu  il  più 

bello.  • 

Ivi,  v.  19.  F«  sì  caro  ad  Atride  il  nuove  amore 
D’Agamemnone  , e Brifeidc  . 

Ivi,  v.  ]d.  ~ ~ - - ch'  Claudio  ec. 

Claudio  Marcello  proavo  di  quello  ora  cele- 
brato , che  {'operò  Annibaie  , e che  efpu- 

f;nò  Siracufa  , c la  Sicilia  . 
e ne  fa  Paflfe  . 

E*  nota  la  Favola  di  coftei  , che  dicefi  gene- 
rafie  da  un  Toro  il  Minotauro 


Ivi 


i.  V.  19.  Dell*  Enipeo  Teflalico  V amante  . 

I Tiro  , figlia  di  Salraoneo  , che 


innamoratafì 
d’Eai- 


* 
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d’Enipeo  fiume  della  Tenàglia  , Giovci 
T !•.  prefa  la  forma  di  quefto,  giacque  con  lei  . 
Im  v.  13.  Tu  Mirra,  ancor  ec. 

Che  coll*  aiuto  della  fua  Nutrice  giacque  col 

*.  t.  ‘ V.rr  7 Padre  , e generò  Adone  .r, 

Pflg.apJ.  fi.  r Cizico. . ri  • ';’  ■ •••  . i ; Y 

. . F i r . fiirtà  Afia  minore.  che  nè  in  vaftita,  nè 

i o )?•  „ ? 1 • in  bellezza  cedcvaallc  altre  di  quella  Pro» 

C-  ■”  i > vincia  « . ’ : i 

-:..'4vi . v.  a.  o Tulio  . ì i ^ 

--  < ; v Chi  fotté:  aperto  Tulio  , non  fi  fa  , fc  non, 
r; i)  li  • •?  :>tpaHafle  il  Poeta  di  Lucio  Vulcazio  Tulio  » 
sY  '>  , < » .'i  5 Collega  d’AuguttD soci)  fuo  fecondo  Confo* 

Ivi.  v.  v e Dindimo  » . c V.  a ■ r f .*  .il 

■ Y c , Monte  fovraftante  a Cizico,  ove  gl*  Argonauti 
l.i  < D . fabbricarono  un  Tempio  a Cibcle  , che  fu 
. >.  ..io.o  Y t-  - . . per. ciò  detta  DintiiinCa  .-> 

Pag. 309.  v.  ij.  Erano  a quei  fintili  + r '.»•  7 1 .01  .v  p'j  3;^ 

>^1  "i:  , Cb*  col  mozzo  cavallo  ecv  ! ; I 

• ■)  ir  i .Rervio  Tulio  Re  de*  Romani  inftituì  i Sagri. 

fìzj  lurtnali  d’ogni  cinque  anni  , che  fi  fa- 
cevano col  laague  d’una  coda  d*  un  caval- 

lo  , a cui  fi  tagliava  .■  . u 

-aivi;  wuv'.  inftituì  primùf9 

/ ina  1 i Pretorio  Lucuwo  Cd  ; ;.v 

■1  .Yvyw  ftc<fdeY;Tulci  y che  venne  in  ajuto  di  Ro- 

• ;in.  ;!  «fiolinA  ",  jmokr;  Vedi / VatPPOC'. dilla  Lingua  Lat. 

hi’icq  1»  iibv  4.'  o : jJ  in'}  , ;V;  : S 

Pag-TM.  y ^jp'Horo  Babtiontje  . 1.  , • 

Horo  non  dalla  Patria  ♦ che~non  fu  Babilonia, 

. mi-dalia  profeflione  d'AftrologfOr,  .coqac  fu- 
tlriin/'.  '.  .sono  Li  ijabrtoOcU^.CiCtldci^ 

Ivi.  v.  ulr.  Dal  grand!  Am&Ptn iM  i.i’  tA  .1  .v  ,»rj.;.:3 
3ju  Y Intigna,  Matrert\atico  « nato  in  Samo  t che^a 
~ ^1  fcrifle  fette  Libri  d'Attrologia  . 

Tom.  XXH.  Man  Pag.  , 


Digilized  by  Google 


4 H .0  ! RR  Di  II  C C ? -J 


14.  Vincitore  Oilide  ec. 

■ 7 : Che  violò  Calandra  ProfetefTa  nel  Tempio  di 
Minerva  4 Vedi  Virg.  Encid.  Lib.  1.  , 
Pig.jay.  v,  17.  L'Etrufco  Borgo  . • » 

Altri  vogliono,  che  quando  Licomede  Re  de* 
Tufci  , venne  in  ajuro  de*  Rimani  contro 
àa  .1:1  £7  1 ••  -Tazio-  Re  de'  Sabini  , Romolo  dafle  un_, 

-n-i'I  f . .jp  -■  fico  ad  abitare  in  Roma  a i Tufci  , da  cui 
prendere  il  nome  : fuddetto  . Altri  però 
pretendono  , che  fugati  i Tufci  nella  bat- 
/•  ii  e)  , m 1 raglia  A rie  ina,  fo (Fero, accòlti  benignameli- 
« oinsoIlV  te  in1  Roma  , 'le  datogli  ad  abitare  il  (ito 

-diligo  oli:  :.l  >ìn  fra  i C-  Ili  Capiroliho,  e Palatino,  onde 
(ì  nominale  poi  detto dito,  Borgo  Etrufco. 

Ivi.  v.  jj.  Ma  a te  Mamuro  ec.  vbir.'T  4 * .- 

i-Lvm  : CcUbre  Scultore  , che  fi  vuol  nato  , o alme- 

ui  Lì'.j  , J ..no  fepoko in Ofcor  Città  dellaC impania,  il 


quale  fece  la  Statua  di  Vulturno  di  bronzo . 
Pag.jap.  v.  io.  Gibanella  „ iuicV;  nvy  & c.",  t . .^1  . . *.i«S 

In  I itiwo ‘ mitirare,  che  Ie_ 
-h'jL?.  : luiifhii  'Mtrrofle  ^Roirianei  m'aodavino  a’  loro  raa- 


c"  •'  ‘d>  , '!■  rii  iiy1  allorché  milita  vino  . 

Ivi.  -'•i  * - - * e più  d’Ocnoii  », 

Retrogrado . 1,.  » :.:o  : . ..{ 

Della  Favola  d’Ocno,  che -nell’- Inferno  torce- 
va continuamente  corda- ^lóVqu erta  veniva^, 
-oH  ih  oiujs  cìf(^#pne/cocrofa  ida-àn^Afina^  vegga  fi  Pau- 
.ièJ  tcgriid  i-’fàniaj 'ePvolèvaho'/ccai'Ciò  gl’  Antichi  ligni- 
ficare , che  tutto  ciò»  chd  il  provido  ma- 
rito con  fudori  ammaliava  » veniva  dalU^  ! 
fri--,Oiid».fl  u nc  moglia  prodiga  confumato> .ì 
-ulW/  jp,  da  i-  — a delia  Cagnuola  Glauco  . 

Nome  d’upaì  Cagnolini  cara  ad  Arretufa  . 

Pagjty.  v.  1.  Io  la  Tarpi*  fpèlmha  > tv*  ir  a .i!u  .v  .ivi 
varilo  , omr/dNon;  to'  Storta .,-inur  ttna.Eavfcla  racco n-a_ 

. IciiftA'b  iiclij  sjjoI  il» noi  Pro- 

-2-S  nuA  .lix;:  .rcoT 


Digitized  by  Google 


DI  T Si  Q P E 1 f IO.  4*4 
' •' . v. . Pioperzio  appoggiar*:  in  parte  alla  Sto- 

• *•  > r.  <•  >ja  y ^ 1 

- Ivi.iv.  ifc,  II  Tramhador  Curetv  } 

'Li  Sabini  fi  dicono  ancora  Cureti  , dal  nome 
della  loro  Città  , onde  furono  nomaci  pure 

-OU  t S.UM  i f « rrQ;iftioi  J . > V;  1 1,1  I ; : ,j 

Pag. j ji.-  v,  «fi  Era»  l' eftquit  futi  fochi  capili . 

Le  Maghe  raccòglievano  i capelf  .dfcNBorti 
. • 1 ni’:  — giovanetti  -,  per  farne  ftrrghèrie;  Veggafi 

- ,T  ! • : Lucano  ■ 

• 'Ivi  i v.  17.  ------  tra  una  cagna  eoe 

Solevano  gl’ Antichi  (cannare  preflo  il  Rogo 
del  defunto  tutri  gl’  animali,  che  gl’<  traodi 
“ Aiti  più  cari  y leggati  Plinio  juniore  Epift. 

lib.  4.  : 1 . : . ^ O l.  'i 

• ivi;  y,' ii,  f > ■ - • ^ <>  Cupifti  . - ■' ) ~ 

* ~ Arbore  , che  nalccva.  fra*  ftdE  fepolcrali  , d* 

altri  detto  Fioo\lclrati co» v , .1 
Pig  ili.  *>  6.  - ^ - di  Cireneo  , ■ : 

Cioè  Calli  m«cO.  • r. 

Ivi.  y.  il.  Migdonia  Cade  : \y.-A  t ‘ . v .*>■*'  < .h 

~~ Cade  Città,  della  Migdonia  , regione  dellt^J, 
Frifia  , celebre  per  i vtfi  da  rtpor  vino:. 

Ivi  ; v.  penult.  Dalle  /piagge  Atamani . — * 

Atamani'  Popoli  dell'  Epiro  \ confinanti  all*' 

’•  t li  BfcriH»/-.  ■■'0  ri,  ■ ;>| 

p VU'.p  Attico  Monumento  11  > ■ i 1 

w tur;  : S<r  JfAzioi  Promoncorioi^ila  fabbricato  da_^ 

— *1  ' o:  AuguRo  H fatnolo  Tempio  , e la  Città  dee» 

• - . ta  Nicopoli  , in  memoria,  della  di  lui  pava» 

. 1«  vittoria  riportata. 

Ivi,  v.  n.  Pelli,  frntmmca manate*  » >/',  :y  y . 

-»'ois  fhe-.-L'- Cioè  <dfc  Cleopatra.  "j  • H>  , ,»uj 

Ivi;  V,  3 1. e ftt  fAtghU  — 

■ -!■'  A . Navi  portò  la  violenta  motte  .< 

Aerinone  figlia  di  Crifo  . Sacerdote  d*Apol- 
Nnn  t Io. 
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-o'd  »"?  ' lo  ♦ prefa  da’  Greci  , tentò  di  ricuperarti 

il  Padre,  offerendo  moli’  oro  ad  Agamem- 
none  , ma  indarno  , onde  ebbe  ricorfo  ad 
1 * ' Apollo  , che  fece  perire  i Greci  . 

Ivi.  v.  penule.  Stefe  Fittone  . 

E’  nota  la  Favola  del  Serpente  Pittone  , uc- 
. i*  cifo  da  Apollo  , detto  Dio  Pithio  . : q 

Pag. jtfi.  v;  y.  - i a • - - *>  al  tm  fepolcro  ec.  { 

*>  a Non  fi  fa  che  CrafTo  aveire  alcun  fepolcro  , 

mentre  tagliatagli  la  teda,  e la  mano  delira, 
quella  fa  mandata  in  dono  al  ;Re  de’  Par- 

c*v  H N cGa-r;  *>  thi  , 1 'i  A . c.<>r-  . j 

Pag.jdj.  V.  • J>.  Della  Suburra  vigilante  b.  i 
.*•  c-  .<•  ali  Cosi  chiamara  la  firada i Romana  , ore  abita- 
vano le  Meretrici  : detta  vigilante  , per  li 
continui  rumolh  notturni  , eh*  ivi  facr- 
ib  , i't  • ?<--'•  :! -vanfi  ■ - ‘ » .*• 

Ivi.  V.  1 6.  E un  tegolo  /pezzato  ec * 

Sovra  li  cadaveri  di  perfone  diftintf  pone-  ! 
vano  moli  aifcini  il'iD  • '.) 

Pag.jdj.  v.  $.  Tolga  Nomade  tri/la  \ t * il-,  j»  .7  .il 
i"','  .'  Noire  d’una  Strega. ,*i\'  ' r; 

Ivi.  -Vi  3<S.  Doppio  è l'albergo  . . , , 

Uno  , cioè,  de’  felici;  l’altro  degl’  infelici,  i 
P 30  Svelti  dall'.  Urna  mix  fedirà  ec. 

Era  gran  cura  degli  Aaiticdii  il  tenere  puliti 
i Sepolcri  dec  loro  defunti  , e.  perciò  Cip-, S 
^i  r ' rv. Ma  ,<r  finge  qui  -,‘iche:  prieghi  Properzio ’a^ 
i . O I 1 . levare  ìdal  fuo  Avello  l’edera  , come  che». 
‘LJ*‘ i l .~i  .. : •- -di’  è.nn’  erba  .,  che  fvelle  i faffi  , e s’avvi» 
tichia  troppo  tenacemente  . 

Ivi,  v.  i<5.  Nè  tu  i fogni  fttemar  efc.i  ? 1 .7  ,j.i 
Ciò  , che  credevano  gl*  Antichi  ruperfliziofa» 
mente  de'  lògtat  ; leggali,  ds  Commentlri 
di  ♦Macro.m  /ómniitmvScipioiiti  . Anche  io» 
-'j-jf/h  •:cLr*juJ  , o:r,lf  1 Li-,  ; : ». Va- 

\ , s V S 1.  t'  /I 
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Valerio  Fiacco  parlammo  d’efle  Porte  de? 

fogni  9::n  «rAi.l  t ì 

Pag.371-  v.  5.  Di  Lanuvio  in  cuftodia  il  Drag 0 amico  . 

Del  Drago  , che  nel  Ilolico  di  Lanuvio  , o 
Lavinio  , a cui  le  Donzelle-  portavano  da 
.*  .?  i * . ni  ungi  ira  4 ±;,fe  erano  Veirgi ni  , veniva  il 
. . cibo' dal  Moftro  accerterò  , e fe  nò  , lo  ri- 
fiutava , leggali  Eliano  Lib.  11 . de  Animai. 

. : ■;  ’ C.  itf.-''  '1'  1 :tO  , 

Pag.373.  'V.  > ...  . ella  ne  adduff'e  >: 

Giuno  eagion  . - ; ■ < / 

Nel  B-ricrv.  di  Lanuvio  ef a un  Tempio  dedi- 
• m.  ì.  • r»  reato.- a Giunooe  Sofpirie,  come  narra  Livio, 

,0  .*.  1 J e perciò  derra  Dea  chiama  vali  Lanu  vi  na. 

ri  Ivi^ivi'ulr.  Greca  vin  di  ,MtttinaV  ■-  v 
r-,  1 , . n*. . -.j  'Cinedi  LeibòV.li  I dr: 

I PvJ79.ÈLIX-v,*,:J-..  ->  ->  a 0 Eritrea  ; 

’ Della  Favola  d’Èrcole,  che  rubbò  gl*  Armen- 

vii-  nell’ •Ilofca'.'Erithia,  e 4i  tràfportò  vicino  ali 
. t , cl  o Tedèl’éhj  Legga  fi  -Strabonei  lib.  3. 

Ivii.  iv;  '8.  Ma  da  Caco  j j’i.ÌJ  f ì.>&v i<vf 

■ 1 ;ò  1 Di.  cortili  l>  Palio  d>  Vuldano  , fi  favellò  itu, 

.•'a  -Virgilib  ,lea-  avremo  a parlarne  altresì  ne* 

e’.. Fafti  d’Ovidig  ; ; . • , l 

Pag.j8t.  v.  9.  ......  </  Fora  infigne  .. 

j/./v-  < Del  Forb>  Boario  i,  ‘ vengali  Varrone  , e Fe* 
>4  uij,  t~j  dìo  w l'i.L  j i»ui  li  einr.-!  i) 

Ivi . v.  14.  una  [rivetta  quivi  4 

Parla  del  Bofto'  dedi  tato-  alla  Dea- Bona  v hel 
. i . ..  . . T.  tìi  cui  Tempio  era  proibito  agl’  Uomini 

•Baccello.;.1  - ; - 

Pag.383.  v.  3$.  .....  - il  fxTirrfia . •.-*.*  .v  .> 
sìaiTi  .Ibb  « Ddi’itàK(?C3inento>d»iTirefi.i  Indovino,  par- 
mi*  •’.'i  ohom  I lérorno-  indDvidio  ficcorae  dell’Ara  maflì- 
‘la  ui  il. '.mai  coftrutcacda  Èrcole  * prello  al  Ford 
-6 .‘A  Boario  . 

Pag. 
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Pag^8f.:  Vv  ,»}«,  »ì  Padrcl  oìisìeV 
Propizio  al  Libro  mio  ina-'ì 

. .'* *•••  i D’Èrcole  Prarenore  delle  Mule  ,.\ve4f;  ciò  , 

1 . che  dicenanfto  pelle  Stive  di  Stazio  . ’ ~ 

Pag. j 87.  V*.  j i Tu  di  qutp a vittoria u iv  J 
1 , i^iyio  y Dioniso  » Flnitirco  , e tutti  gli  Sto» 

. r 1 . .1  • ■_  rici  Renani  pàrbÉO'^ella  . 

Pag. 589.  t.  ty.. Vie*  CojJÒ  jic  ; . . n 

Cornelio  Collo  Tribuno  , che  nella  guerra— 
contro  i Fidenati  uccile -T-olunnio  Ke  de* 
Vejenti  ; Vedi  Livio  > ~ 

. ,,  Ivi  i vw  JÒ.  Col  fuo  Corno  di  bronzo  J.  >■> /. 

..  i ; 'i7-  • Cioè.  TAriete  » del  di  cui  ufo  preflo  gli  Arni- 

’/  -u  .*  , cbii  «elle  iguerr^^  e doli’- Inventore  d* elio, 

vedi  Vegezto*,  .Vanivi o ed  altri  ^ come 
altresi  delle  .Gallerie-,  cioè  Macchine,  (otto 
le  quali  (ricoprivano  i loldati,  che  andava-  1 

• • t - ' ;i  /.  • no  all’  affatto  dell*  mura.ee. 

Pag. 591.  Vi  f.  Dal  Reno  alfin  Claudio  f cacato  ec. 

,r  . E’  nota  la  ivittoria  di  Claudio  Marcello  , ri- 
portata a C^laftidio  conrto  Virdonoaro  Re— 

. i " •<  : , de*  Galli  y e del  di  lui  ingrèllò  trionfale  in 

Milano  ; veggafi  Plutarco  ec. 

Pag.39J.  v.  IO.  - --  --  - Ma  poiché  avuto  il  nolo 

L’atro  Nocehier  , - - ■ - - v . 

. .1  . Tolto  dagl’ .Egizi , che  diceano  pagarli  a— 

Caronte  il  nolo  della  barca  da  chi  paflava 

agl’  BiiajtV  V>\  4,.*  .v  ■ i 

' Ivi  i T.  sy.  E i trionfi  degf  Azi  'H 

• _ ' Cornelia  era  della  famiglia  illuftre  de’Scipio- 

ni , nota  per  tanti  trionfi . 

Pag.395.  V.  7.  L’Urna  diftìfi£*  \ ..  - - - - - 

. . Gl*  antichi  Romani  giudicavano  delle  Caule 

a Ione  ..  Dell’  Urna  , e del  modo  d’eftrar- 
• : ì li.  /.v  , te  da  effa  le  Sentenze,  leggali  fra  gl*  altri. 
. Afca- 
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Afcanio  Pcdiano  , che  ne  tratta  aliai  dif- 
fufamente  , ed  eruditamente  . 

Ivi  .v.  19.  - - * - - - delle  Sorelle 

Gl'  omeri  miei  coll ’ Urna  infaufla  . 

Cioè  le  Beilidi  condannate  a riempire  un' 
Urna  trafForata  . 

Ivi.  v.  ai.  7 Numantini  Avi  miei . 

Li  Scipioni  detti  Numantini  , da  Numanzia 
alfin  vinta  per  la  fame  . 

Ivi.  v.  *4.  I materni  Liboni  . 

Madre  di  Cornelia  fu  Scribonia  , della  fami- 
glia illuftre  de’  Liboni  , come  dalla  Storia 
Romana  ognuno  può  vedere. 

3.  E P erfto  io  chiamo  . 

Paolo  Emilio  , che  trionfò  di  Perfeo  Re  de’ 
Macedoni  , fu  pronipote  d’Achille  . 
xx .......  a te  Claudia  non  cedo . 

Della  Storia  di  Claudia  , e della  pruora  della 
fua  oneftà  , parleremo  de’  Falli  d’Ovidio  , 
ed  in  Silio  Italico  . 

Meritai  nondimeno  i chiari  onori 
Della  Ve^e  . 

Cioè  la  Matronale  , che  fi  concedeva  a chi  • 
aveva  avuti  tre  figlj  , cosi  a Cornelia,  che 
partorì  Lepido  , Paolo  , ed  una  femmina. 
P.401.  v.penult.  ------  che  l'oj[fa  mie  fien  tratte 

Da  pregiato  deftrier  , 

Dell’  ulo  di  leppellire  le  Matrone  Romane—  , 
tratte  fu  le  Sedie  Curuli , delle  quali  avef- 
fero  i loro  parenti  ufato  ne*  Trionfi  # fi 
dirà  in  Ovidio  . 


FINE  DEGL*  INDICI. 
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Ivi.  V. 


^ag-399.  v. 
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